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M^u lodes^olissimo costume d'ogni secolo e d' ogni nazio- 
ne r illustrare degli uomini sommi le gesta^ e di perpe- 
tuare presso i posteri la loro memoria col nobil fine di 
risve^iarne V emulazione y sorgente feconda di utili di- 
scuopri ménti ^ di atti magnanimi^ e di opere gloriose. Nel- 
la quiete di un oscura vita privata cedendo anche io al- 
l'imperioso dovere^ che la natura ha scolpito in ogni petto , 
di gio\^are per quanto si può alla patria , non mi par- 
ve di poterla utilmente servirey se non se scrivendo alcu- 
ne vite di quéi rari e fecondi ingegni^ a cui diede felice 
la cuna , e quella fama ne ottenne , per la quale molte 
nazioni le restano di gran lunga inferiori, poche Vugua- 
gitano^ non la sopravanza veruna. 

Incominciai t ideato lavoro da Francesco Petrarca, 
non solo per risalire seco lui al rinascimento della mo- 
derna letteratura , ma ancora perchè parvemi che fra 
gl'illustri sapienti, che vanta il natio nostro suolo , nes* 
suno in gfndo cotanto sublime avesse riuniti quei singo- 
lari doni, de quali a pochissimi' la natura fu liberale. 
Egli acquistò vastissimi lumi, che poi a larga mano dif- 
fuse , egli fu guida agi' ingegni incerti e smarriti nel* 
l'arduo sentiero del sapere, egli ottenne alle lettere, ed 
ai coltivatori di queste la protezione efficace e valida dei 
regnanti, egli rivolse la scienza a migliorare se medesi* 
mo^ ed illuminò le nazioni coi detti, co^i scritti e cogli 



esempi, non cessando mai d inculcar loro f amore della 
pace^ dell'armonia, e della virtù. 

Giovò ad incoraggiarmi neW intrapresa carriera la 
brama della letteraria repubblica di vedere nuovamente 
illustrata la memoria di un sì grand'uomo , malgrado i 
molti celebratissimi ingegni , che assunsero il carico di 
fame chiare le gesta, gli scritti e le private virtù. Impe- 
rocché niuno di questi andò esente dalla taccia di qual^ 
che errore , e la maggior parte fu ripresa di non aver 
corrisposto al comun desiderio di contemplare in unprn- 
spetto ben ideato e condotto tutta la serie della vita e degli 
scritti di quello, 

Che le muse lattar più ch^altro mai. 
Per ben conoscerne il merito singolare credei^ che conve- 
nisse di esporre non solo Vepoche, e le circostanze della 
sua vita , ma di dare ancora un prospetto dello stato 
politico e letterario dell Ttalia nel tempo in cui egli visse, 
e di non ometter V esame delle opere latine del medesimo, 
grandi certamente, e muravi gliose per quell età. ma giu- 
dicate nelle posteriori piccole, e spesso tediose; tanta è 
r incostanza degli umani giudizi , e tanta è l ingiustizia 
di coloro, i quali, non altrimenti che gli abitatori delle 
molli città, riguardano con una specie di compassionerò 
di scherno i villerecci costumi, in cui soltanto una nativa 
semplicità si ravvisa» 

Meritano le vicende della fama poetica del Petrarca, 
meritano gli scrittori, che mi precederono in questa labo- 
riosa carriera , wiu breve ricordanza avanti che m^ in - 
noltri nel mio lavoro. La memoria degli obblighi , che 
professavano le lettere a Francesco, il racconto delle sue 
virtù, tanti Classici per opera sua discoperti e illustrali, 
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più ancora del Canzoniere i suoi versi latini^ i suoi scrii- 

ti morali^ sul declinare del XI f^. secolo tanta ammira' 
zione destarono, che di lui ovunque echeggiavano le laudi. 
Reputato dal Boccaccio qual nuovo Tullio^ quaV emulo 
di Virgilio da Colacelo^ pianto universalmente^ come se 
con lui fosse spenta la face d'ogni sapere, Filippo Vil- 
lani , Domenico aretino , Pietro Paolo Vergerio dopo 
la sua mòrte , e poco dopo Sicco Polentono , Lionardo 
Aretino , Giannozzo Manetti vollero appagare il grido 
dell' Italia^ che domandava altamente che chiara si fa 
cesse la sua memoria. Ma sprovveduti di quella criti- 
ca, ch*è la guida necessaria e sicura delle letterarie ri- 
cerche^ e secondando il gusto di quel secolo, che si ap- 
pagava di notizie magr*e ed inesatte, furono questi scrittori 
lodatori amplissimi , ma trascurati ricercatori , e come 
nell* infanzia delle lettere suole accadere , più del dire^ 
che del pensare solleciti, talché queste brevi vite, lungi 
dall arricchirci di copiosa messe d* importanti e di sicure 
notizie , sono quasi per intero tratte dalla sua epistola 
alla posteri tài o compilate sulle volgari tradizioni . che 
in un racchiudono il grande, il triviale, il vero, il fai so^ 
il maraviglioso sovente^ che più solletica, lusinga e piace^ 
quanto con più strani, e meno veri colori di bocca in bocca 
divaga. Si direbbero queste vite tante copie della più an- 
tica, toltone alcune lievi particolarità, che taluno vi ag- 
giunse per far mostra d* avere in parte illustrato questo 
celebre scrittore. 

Accadde sull* incominci amento del XV secolo, che 
s^ intiepidì t ammirazione per Francesco. Bi volti i dotti 
alla ricerca dei Classici greci e latini, il cui ritrovamene 
to rend evali onoriUi e famosi , dimenticarono^ o finsero 
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jdi dimenticare gli obblighi^ che profossasfono a chi ave- 

vali e diretti e precorsi. Il Canzoniere più non desto ne 
ammirazione^ né diletto; t amore soverchio per le lingue 
dotte ^ e Vuso nei letterati ed in quelli che aspiravano a 
questo nome di scrivere nella latina favella , posero in 
non cale laurea brevità» la proprietà delle frasi^ la schiet* 
tezza delle voci tanto pregiata dagli eleganti e semplici 
scrittori del secolo antecedente^ ed in cotal guisa trascu- 
rata la materna favella^ fu questa abbandonata agl'in^ 
gegni meschini^ che la snaturarono con ridondanze inutili^ 
con voci e giri strani, con latinismi^ e tanta s' introdusse 
I alterazione di gusto nel giudicarle che le poesie di Panfilo 

Sasso, del Notturno e delV ^Itissimo^ posero quasi nelVo' 
blio i primi padri della toscana favella. 

In questo rovesciamento la lingua per fino del volgo 
perde la sua nativa purezza, onde fu d'uopo al magnifico 
Lorenzo^ al Benivieni e al Pulci di discostarsi ne' loro 
componimenti dai modi volgari^ e il loro esempio fu sì 
efficace, che potè poi il Poliziano colle sue stanze, e col^ 
V Orfeo riaprire le vie del bello ^ richiamare i traviati \ 
ed accendere in loro una nobile emulazione di toccar 
quella meta., che sopra tutti il Petrarca aveva glorio^ 
s amente segnata. Surse non molto dopo il Bembo , che 
quantunque nato in suolo lontano da quello . in cui il 
pia bel fiore del parlar si coglie^ tanto converso coi To- 
scani, e tanto studio pose negli scrittori del buon seco • 
lo , che potè formare le sue osservazioni intorno alla 
volgare lingua, e qual sapiente legislatore col suoesem- 
p/o, coi suoi ammaestramenti, e colla sua autorità co- 
me osservo Lionardo Salviati , ridurla al suo primiero 
^ splendore. 
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jillora^ cioè sidV incominciare del decimo sesto seco*- 
lo , salì in maggior pregio il Canzoniere , e collo sta-- 
dio di quel sublime modello fiorirono i Sannazzarri. col 
Bembo stesso moli altri illustri P^eneziani, gli j^riosti , 
i f^arcki , / Molza , ed un immensa folla di poeti im - 
maginosi, e gentili. Allora crebbero gli spositori del Can- 
zoniere , e ^illustratori dei pregi del Petrarca. Anno-' 
aerandoli non ci dilungheremo sopra un Bernardo Ilici nio^ 
che con basso stile ricopiò nudamente gli antichi; né so* 
pra Girolamo Squarciafico^ che sebbene pia diffusamente 
scrivesse la vita del Cantore di Laura^ sebbene vi aggiun* 
gesse alcune notizie tratte dagli altri scritti del poeta , 
non lasciò di macchiarla d assurde favole. Benché più 
celebre^ non merita maggior lode un Alessandro Velia - 
tello, che per attingere nuove notizie sult origine di Laura, 
divenuta un enimma per gV Italiani , per ben due volte 
visitò la cuna di lei. Ma in vece dei bramati schiari^ 
menti divulgo visioni e sogni sui natali di quella celebre 
donna, che dividendo V opinione degV Italiani, aggiunsero 
nuove dubbiezze alle antiche. Pure cresciuti i lumi in 
quell'età avventurosa^ Lelio dei Leli descendente dal fé* 
dele amico di cotal nome del cantore di Laura , imma- 
ginò sin d'allora di trarre dagli scritti del Petrarca la 
storia della sua vita. Giace quesi opera manoscritta nelle 
biblioteche Ambrosiana e Riccardiana, la quale sebbene 
non apparisca parto d'elegante scrittore, sebbene imper- 
fetta , non lascia di meritare somma lode , imperocché 
prima d ogni altro il Leli illustrò gli amici e le poesie 
di Francesco, e corr^edò la sua vita colla storia dei tem- 
pi^ e prolissamente favellò della rivoluzione operata da 
Niccolò di Lorenzo^ con liberty maravigliosa per' un Ro* 
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mano del secolo decimosesto. Gios^anni jindrea Gesualdo 
pose alla testa della sua sposizione del Canzoniere una 
vita che diligente ricercatore dimostralo. Trae ciò cKei 
narra dalle opere del Petrarca^ e fa copia di molte di' 
menticafe notizie, da lui riunite sotto vari articoli rela^ 
tivi al Poeta^ talché apparisce nel leggere quella vita , 
che meglio avrebbe potuto fare , se avesse la storia dei 
tempi consultata^ e se pago soltanto, come egli dice^ di 
porre altrui sulla buona strada^ o per dimenticanza^ o 
per trascuratezza^ o a bella posta non avesse molte cose 
passate sotto ^lenzio. Pia d ogni altra di quel secolo vien 
pregiata la vita scritta da monsignore Lodovico Becca-- 
delti ^ e mercè dei suoi viaggi nel contado Venasino, mer- 
cè le diligenze usate ^ le notìzie raccolte^ un perfetto stu- 
dio delle opere latine del poeta, ed una sagace critica 
combattè non pochi errori de^i antecedenti scrittori , e 
meglio di loro , benché rapidamente , tutte, del Petrarca 
annoverò le doti. Può a ragione chiamarsi il BecccuiMi 
il più vero, il più candido dipintore dell'animo, da' costu- 
mi del Poeta, e con tanto amore^ con tanta ammirazione 
dei suoi straordinari pregi favella, che nel lodatore del 
Mato le morali virtù si ravvisano. Sono le menzionate 
vite più delle antiche diligenti e diffuse, ma o per incu- 
ria degli scrittori , o per la difficoltà di procacciarsi i 
necessari materiali, che sparsi e confusi si occultano in 
tante biblioteche d* Europa, non sodi sfanno di gran lunga 
a^la brama degli eruditi. Si ravvisano in quelle anacroni'^ 
s mi frequenti, importanti omissioni, dei sapienti, dei re- 
gnanti^ de^i uomini sommi di quelVetà^ che o sospinti, 
o animati dal Petrarca, il rinnovellamento degli studi ope- 
rarono: ni una notizia , niuna cognizione della storia , e 
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de^i usi di quelfetà^ talché anche nella lodata vita del 
Beccadelli sembra di cedere il Petrarca isolato del tutto^ 
e quasi dal secolo tratto fuora. 

Con questo fortunato secolo, che lo splendore pareg- 
giò delle tanto smaniate età di Pericle^ e d Augusto^ ter- 
minò il gusto , decaddero le arti belle , disparvero gli 
scrittori. Nel contemplare quesi epoca infelice per V Ita- 
lia convien dire , che vi è una meta del perfetto e deU 
hello , che non si può oltrepassare , alla quale appres* 
sandosi gVingegni^ per essere di lor natura mutabili gli 
umani giudizi perda il hello di sua naturale venustà , 
sia che V orgóglio coi lumi crescendo^ i coltivatori delle 
lettere non sappiano più del hello rajffenarsi nei mode- 
sti confini^ e diansi quindi a dis^agare negli spazzi del 
manierato 'e del falso, jiltre cagioni proprie di quell'età 
contribu irono a traviare il gusto , a porrle nelV oblio il 
Petrarca* Sazia delle monóCone imitazioni di quel van- 
tato modello era Vltalia^ ed essendo avvezza ai licenziosi 
teatrali componimenti^ conseguenza ordinaria del corrotto 
costume^ le grazie semplici e caste del Canzoniere furo- 
no eclissate da^* impuri e lascivi componimenti dei Casa^ 
dei Molza, degli Aretini e dei Berni. A confermare gli 
Italiani in sì fatto traviamento sorse il Marino , poeta 
d^ immaginazione fecondo ^ che col magico cinto di li- 
hera originalità ripose in fiore ' i freddi concetti , le 
false imagini^ i manierati detti, i pensamenti più ar- 
tificiosi elle veri, ed aperse un nuovo modo di poetare, 
in cui ebbe numerosi seguaci, che a guisa di nuovi set- 
tari rabbiosamente si volsero a dileggiare V autorità e la 
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fama dello stile Petrarchesco (i). / loro sforzi , t uni- 
versale peggioramento del gusto^ talmente del \^Petrarca 
la fama oscurarono , che nel secolo decimosettimo rare 
e misere furono le edizioni del Canzoniere^ ed il solo Fi- 
lippo Tommasini fra gi* Italiani tento di ravi^iifore la 
spenta ammirazione, rimembrando le virtù del Cantore 
di Laura . JYon trascurò il Tommasini né ricerche , né 
fatiche , ne cure per pubblicarne una i^ita esatta e comr 
piuta^ ma poco sagace critico, anzi credulo di sovei'chio, 
diffuso in cose lievi , trascurato nelle importanti , cade 
in frequenti abbati , talché non è commendabile il suo 
Petrarca Redivivo, che per una ricca fnesse di scono- 
sciute notizie. È il Tommasini benemerito, ascendo quat- 
tro antiche spite del Poeta quasi dimenticate date in luce, 
insieme con quella del Beccadelli^ che manoscritta ed o- 
scura nella Vaticana giaceva. Riempie il Sade nella pre-^ 
faziove aU opera^ di cui faremo in breve menzione, que- 
sta lacuna negV italiani scrittori , con altri oltramontani 
a me ignoti, cioè col tedesco Andrea Schoderen^ colfam^ 
mingo Filippo di Maldeghen, col parigino Placido Ca- 
taniisi ; ma ingenuamente confessa nel darne contezza , 
che lungi queste vite le antecedenti dalV eclissare, restano 
a quelle di gran lunga inferiori. 

(\) Il primo a deridere il Petrarca ed i suoi imitatori fu Niccolò 
Franco , amico , allievo, poscia antagonista dell'Aretino, satirico mor- 
dace, sfrenato, e quanto V Aretino licenzioso e scostumato , per lo che 
fini su]t patìbolo miseramente i suoi dìi Pubblicò un dialogo intitolato il 
Petrarcliista presso il Giolito, Venezia i 5S9, ove mescolando le inven- 
zioni e le verità, derise la vita, gli scritti, gli amori, gl'imitatori del 
Petrarca» Ercole Giovannini seguendone le orme, scrisse altro dialogo 
intitolato , il secondo Petrarchista , che insiem con quello del Franco , 
fu pubblicata dal Bare zzi, Venezia 1623. 



Zc ingegnose nazioni più delle fredde e posate 
tigevobnenie trasfiano in materia di gusto , ma dotate di 
sagace penetrazione^ d'organi delicati e squisiti pia facil* 
mente si destano da quel letargico assopimento ^ e soc- 
corse dai propri vantaggi si sollevano nuos^amente al ve^ 
ro loro posto di^ gloria ; così accadde all' Italia , che 
rann^dutasi sul declinare del caduto secolo^ dispregiò il 
Marino e i suoi seguaci^ ed a studiare gli scrittori del 
XIV secolo ogni diligenza ed ogni cura rivolse. Con Va^ 
mare per essi sorsero chiari ingegni^ scrittori eleganti^ e 
rifiorendo la lingua^ fu il Canzoniere venerato^ che anzi 
cresciuti i ricercatori delle cadute memorie^ e discuopren- 
dosi gli chbli^ che al Petrarca professavano le lettere^ 
fu anche per questo lato universale il desiderio di udir- 
ne i pregi annoverati diffusamente. A qudV ardua in- 
chiesta corredato del pubblico voto , Lodovico Antonio 
Muratori s^ accinse. Essendo di vastissimo sapere fornito, 
ndla storia dei bassi tempi versato , ricco di recondite 
e diligenti ricerche, sperò C Italia dalla sua penna una 
vita pingue d ignorate notizie , da^i errori antecedenti 
emendata ; arricchita in fine colla storia del secolo, ed- 
t analisi delle sue opere. Ma per fatale singolarità co* 
nobbero i letterati, che lungi dall'essere scevra d'errori, 
è la vita del Muratori ad alcuna delle antecedenti re* 
stata inferiore; brevCy confusa^ piena d'anacronismi, vien 
con ragione reputata V opera la piti infelice di quel valen- 
tissimo letterato. Riassunse quest'intrapresa Luigi Bati- 
dini, diligentissimo ricercatore de^i antenati del Petrar- 
ca, sui quali diede alla^ luce molte ignorate notizie trat- 
te da originali fonti , per lo che la sua vita pub essere 
dai dotti reputata un acquisto^ ma quasi lo abbandonasse 
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poscia qìielV amore di ricerca , apparisce nelle gesta e 
nei pregi del lodato^ quanto ^i antecedenti , magro^ tra- 
scurato e confuso scrittore. 

Js^ignone vantando Valchiusa e Laura, onorano sii 
Jvignonesi , non metto degV Italiani , la memoria di sì 
grand' uomo , e due di loro in questo secolo intrapresero 
d^ illustrare la vita del Petrarca , in che gì' Italiani di 
gran lunga sopras^anzarono. Il Barone della Bastie^ let- 
terato dedito alle ricerche istoriche^ acuto e sagace cri* 
tico ne assunse il primo V incarico; ed accortosi, che a ren- 
dere le anteriori \>ite infelici^ contribuì V ignoranza negli 
scrittori delle sue opere ^ e delle sue lettere particolar- 
mente^ con diligenza le ricercò^ le lesse, é dal manoscrit- 
to Passioneiano , di cui altrove faremo menzione , fece 
trarre tutte quelle notizie che credè utili ed suo disegno. 
Dopo lunga fatica fu letta la parte istorica del suo la- 
voro nella parigina Accademia delle iscrizioni , di cui 
era socio , e fu per ordine di quella società pubblicata. 
Rapito da morte immatura non vide la luce la quarta 
parte del suo lavoro^ e forse la pia importante, che aveva 
Biblioteca del Petrarca intitolata^ ove oltre l'esame cri- 
tico della sua influenza letteraria^ dava^ un catalogo ra- 
gionato delle sue opere^ con un indice della sua biblio- 
teca . Quando viddero la luce queste memorie , sebbene 
imperfette^ fu creduto non mancar nulla alla compiuta 
illustrazione della vita del Cantore di Laura, e non era 
in vero sino ai suoi dì comparsa su tale argomento opera 
più lodevole . Pure non molto dopo gravemente il Sade 
la censuro come difettosa e mancante , al che suppliva 
forse la Bastie nella parte non pubblicata , e lo riprese 
non senza ragione^ osservando essere egli incorso iner- 
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Txm cronologiéi gravissimi, ed avere alterata sovente la 
storica fedeltà . Non si pub a meno però di riconoscere 
questo scrittore , come il primo ad avere tessuta una 
mta filosofica del Petrarca, e sebbene de^i ancicroni" 
smi frequenti commetta , sovente g// errori altrui saga^ 
cernente rileva^ ed è commendevole inoltre per molte ri- 
cerche importanti , per V arnore del vero che vi traluce^ 
per essere guidata la sua penna dalla moderna critica^ 
e per avere non poco giovato al Sade stesso suo severo 
censore. 

Ma chi nel riandare ^^illustratori del Petrarca^ 
non darà i meritati encomi, le laudi più distinte al dotto^ 
al celebre suo isiorico V Abate di Sadet Sembra che per 
V onore di descendenza da Laura intraprendesse viaggi^ 
penose ricerche^ studi tediosi, in cui consumò gran par- 
te del viver suo. In cotal guisa, così vasto sapere acqui" 
sto sulla storia letteraria e politica delC Italia, che me* 
ritamente può reputarsi il pia dotto e versato straniero^ 
che scrivesse sopra il secolo decimoquarto. Ei dai testi 
a perma della parigina Biblioteca , di tesori inediti do- 
viziosissima, ebbe notizia di molte lettere sconosciute del 
Petrarca; eg/i versato nella toscana favella^ ed in cor* 
rispondenza coi pia dotti letterati d* Italia fu arricchi- 
to d altra abbondante messe di peregrine notizie^ che ce- 
lavano le biblioteche italiane, ed il chiar. sig. canonico 
Bandini gli fece copia dei tesori della Medicea . Bieco 
di così vaste notizie compilò le sue memorie per servire 
alla vita del Petrarca^ opera meritevole dei maggiori en- 
comi, per l'acutezza con cui discuoprì in gran parte la 
vita cronologica, le ecclesiastiche dignità, i descenden- 
ti, i congiunti, gli amici, la vita politica e letteraria di 



Francesco^ opera che arricchì di muove e sconosciute no- 
tizie sopra i letterati , i regnanti , gli usi , i costumi di 
qudVetà^ ed in cui diede vita novella a Laura^ colVim* 
portanti scoperte fatte ne^i archivi della sua casa. Mè^ 
morìe che correte colla versione di molti squarci dell* opere 
latine del Poeta, di molte lettere o frammenti di quél" 
le, con altre notizie tratte dagli scrittori di quelTetày al 
che aggiunse illustrazioni dottissime , documenti impor-» 
tanti. Superiore di tanto il Sade a chi avealo in così fatto 
argomento preceduto , era da desiderare che nella pre^ 
fazione non con tanto ^spregio deW Italia, e de^i scrit- 
tori antecedenti della vita del Petrarca facesse menzione^ 
sembrando e quella e questi ad ogni passo rampogna* 
re ( sebben con qualche ragione ) d' aver in gran par" 
te ignorata la vita di quel luminare itcdiano. Ciò destò 
contro di lui severi censori , che avrebbe con maggiore 
moderazione acquietati, i quali con critica severità esa- 
minando quel suo lavoro, discuoprirono^ che se con tona- 
ti sconosciuti squarci delle opere del Petrarca arricchì 
le sue memorie j sovente con pocaferleltà gli tradusse; 
per lo che suppose o dimore , o viaggi arbitrari , o non 
del tutto accertati^ sui quali diffondendosi largamente^ 
apparisce talvòlta fabbricatore di favolosi racconti; in 
simil guisa osservarono, che bramoso d'illustrare alcu- 
ni armi oscuri della vita del Petrarca j ^i riempie €& 
qualche arbitraria notizia^ e ad altri anni applicabile ; 
ch*ei prese abba^io in quasi tutte t epoche cronologiche 
dal idaggio del Petrarca in Fiandra e in Brabante, si- 
no al secondo viaggio di Napoli^ che troppo diffuso in 
cose straniere o accessorie^ dimentica il leggitore nelle 
sue memorie il Petrarca^ sembrando aver ^i avvemmen- 
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// della sua vita quasi annegati in uri oceano dC erudi- 
zione. Non mancarono altri di rilevare cliei ù'oduce il 
Canzoniere ttdvóUacon poca felicità ^ e talwlta facendo 
mostra di non intenderlo , e che quelle ardue e troppo 
frequenti s^ersioni sospendendo V attenzione del legatore , 
sembrano tramarlo ; ed allungano a dismisura un opera 
soverchiamente prolissa^ bastevole pel volume ad illustra-- 
re ogni popolo più famoso. Osservarono indire per quan- 
to V opera fosse estesa^ mancarvi V esame critico dei pre- 
gi poetici del Petrarca , un prospetto della letteratura 
del secolo, un accurata notizia dell'opere inedite di quel 
grand'uonio^ che si celano in molte biblioteche if Euro- 
pa. Malgrado questi ed altri pia Ueid abbagli ed omis- 
sioni^ V opera del Sade è la più ricca miniera^ da cui 
possa trarsi la vita del Petrarca^ ed è tinche per illu- 
strare il secolo utilissima. Sono tuttavia queste memo- 
rie ^ piuttosto materiali per una vita^ che la vita mede- 
sima9 e ciò mosse V abate Amaud avignonese egli pure , 
ultimamente ad estrame una nuova vita, che intitolò le 
Genie de Petrarque, che dice aver tratta dalt opere del 
Poeta, dagli scritti dei letterati ìT Italia , dalle memo- 
rie del Sade. Ma una superficiale lettura di cotale ope- 
ra dimostra esser e^i V abbreviatore del Sade, che an- 
che negli errori rict^iò fedelmente, a correggere i quali 
bastar poteva una nuda lettura del Tiraboschi . Appa- 
risce V abate Arnaud nelle libere imitazioni delle poesie 
del Petrarca, aggiunte alf opera, più del Sade tradut- 
tore elegante e fedele. 

Altri celebri scrittori italiani di questo secolo, ben- 
ché per incidenza scrivessero del Petrarca, illustrarono 
la sua memoria . Il sig. abate Mehus nella prefazione 
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e vita che pose alla testa deli Epistole df Ambrogio Tra- 

^ersan^i^ ove riunì tutte le notizie tratte dal diligente spo- 
^Uo^ che per dieci anni fece dei testi a penna delle 
fiorentine biblioteche , oceano d* erudizione pei secoli di 
mezzo , pubblicò molte vite inedite di Francesco , e fece 
cojda di peregrine e sconosciute notizie sulle opere^ sulle 
lettere j tanto edite che inedite del medesimo ^ sui testi 
a penna che le ci hanno trasmesse , sopra i suoi amici , 
sui loro scritti e sul decimo quarto secolo. Nella sua sto- 
ria della letteratura italiana^ il chiarissimo Tirahoschi^ 
il quale benché lontano dai fonti , ova attinger potestà 
sopra tale argomento nuove e peregrine notizie^ pure con 
savissima critica e sagacità corresse molti abbati del 
Sade , e meglio d*ogni altro rilevò V influenza del Pe* 
trarca sopra le lettere. Anche il celebre si g. Andres nella 
storia d'ogni letteratura^ con. erudizione^ filosofia ed eie- 
ganza , dello stesso argomento favella . // dotto padre 
Affò nella sua storia dei letterati Parmigiani , <dtre a 
molte notizie sugli amici eh' ebbe in Parma il Petrarca^ 
ed oUre avere con chiarezza annoverate le dimore che ei 
fecevi^ discuoprìcon auterUici documenti il tempo preciso, 
in cui ottenne le dignità di canonico e d* arcidiacono di 
quella Cattedrale. Infine recentemente il sig, Bettinelli e il 
sig. Babbi y del Petrarca tesserono eruditissimi elogi. 

Brevemeììte narrate avendo le altrùi fatiche^ delle mie, 
del disegno^ della condotta di questo quatunque siasi mio 
lavoro y debbo dare breve notizia. Avendo come curioso 
visitati i luo^ di quà^ e di là dai monti, resi celebri^ 
o lungamente dal Petrarca abitati, toltone la sua tomba, 
vi feci un pellegririàggio^ che mi die l'agio di visitate 
la Biblioteca capitolare di Padova , e la p^eneta di s. 
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Matco , come per V ordinario mio domicilio , potei fare 

ogni ricerca nelle fiorentine Biblioteche di ignorati scrit- 
ti del Petrarca dosfiziosissime ; per opera di amici iUu- 
tri, e compiacentissimi ( i ) fui arricchito degli scrìtti di 
lui , che si celano nella P^aiicana , nelV Ambrosiana , 
nella Torinese^ nella Parigina^ e giunsi in sì fatta giU- 
sa ad essere possessore del più abbondante e compiuto 
Epistolario del Petrarca che si conosca in Europa. Non 
trascurai di raccogjLiere ugualmente molte epistole scrit-^ 
teg^ da^ amici. Mercè di questa voluminosa raccolta 
di lettere, potei senza inciampo^ o lacuna trarre questa 
wta dalle sue opere, guida sempre la più fedele. Mi furono 
di massimo gios^amento le memorie del dotto e benemeri- 
to abate di Sade, V abbres^iamento delle medesime apen- 
iionU data la traccia del mio lavoro. Su questo aggiunsi 
le notizie ignorate o trascurate da lui , che io reputava 
imporranti, da me raccolte nella lettura di tutte le opere 
del Petrarca. Ebbi cura di riscontrare le citazioni , le 
autorità del f opera del Sade, la corressi, ne mutai V or^ 
dine cronologico , quando credealo sbagliato , l* ampliai 
talsK3Ìta^ t abbreviai in ciò che credeva inutile per lo meno 
esteso piano che mi era prefisso, jéggiunsi a questo ab-- 
breviamento gli estratti dell'opere latine di Francesco, i 
miei giudizi sui pregi, sui difetti di quelle, e lo corre- 
dai con nuove notizie tratte da altri epistolografi del 

(1) Debbo a questi un pubblico omaggio di gratitudine. A Monsignore 
Nunzio Odescalchi per la Vaticana , al signor D* Neri Corsini per la 
Parigina , al signor abate di Caluso pella Torinese , pelV Ambrosiana 
al signor maestro Zingareìli^ pella Capitolare di Padovj, al signor aba^ 
te MenegheUij pella Veneta di s. Marco al signor D. Iacopo Morelli^ 
pelle fiorentine Biblioteche ai signori canonico Bandini^ abate Perini f 
abaU Fontani» 
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decimo quarto secolo^ dai cronisti dei tempii ed in par- 
ticolare dagli esatti Villani e dai molti scrittori della 
vita del Cantar di Laura , ascendo cura talsHJta onde 
meglio lo giudicasse il leggitore^ le sue istesse parole di 
riferire. Seguendo un piano da quello del Sade^ e de^i 
altri totalmente diverso^ da quest'immenso fascio di ma^ 
teriali, trassi quest'opera in quattro libri dis^isa^ ai quaU. 
precede il prospetto letterario e politico dell* Italia^ quan- 
do nacque il Petrarca, col quale riconduco il leggitore 
a quei tempi da noi remoti 3 e non al nostro conformi • 
L* educazione^ i silaggi 9 ^i amori j le rime^ le prime ncenr 
de della sua s^ita sino alla sua fuga in Valchiusa fornuina 
il soggetto del primo libro^ benché delle rime parlo con 
brevità 9 essendo stati i pregi poetici del Petrarca trat- 
tati ampiamente da tanti valenti scrittori, jibbraccia il 
secondo gli avvenimenti accadutigli sino alla morte di 
Laura^ ove mi cade in acconcio degli scritti morali e del- 
l' Affrica di favellare^ non tralasciando di far conoscere 
con brevità i luo^i^ i personaggi ^ i pubblici avvenimenti^ 
ricorrendo sempre alV autorità dei contemporanei scrittori. 
Comprende il terzo libro lo spazio della sua vita dalla 
.morte di Laura sino al suo stabilimento nei colli Eu- 
ganci j ed in questo racchiudo principalmente il prospet- 
to dei suoi pregi polìtici^ e la sua influenza sui pubblici 
affari d Europa. Ed avendo ne^i ultimi anni della sua 
vita più efficacemente promosso il ,sapere ; nelV ultimo 
libro esamino quanto influisse colV autorità^ co^i scritti y 
e cogli ammaestramenti a propagare le lettere. Termino 
con gli ultimi eventi della sua vita^ narrando poscia la 
sua morte y la sua pompa funebre , ed il lutto delV Italia 
per tanta perdita. Corredo di brevi annotazioni i quattro 
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ci(ati libris o per arricchirli di maggiori notizie^ o per 
ispargeìvi maggior luce , o per allegare i documenti^ da 
cui trassi questa lunga fatica. 

Benché ciò basti a compiutamente conoscere France^ 
SCO Petrarca , pure sette illustrazioni vi aggiunsi, perchè 
uomo straordinario cotanto vuoisi conoscere anche nelle 
particolarità, che lievi in altri sono reputate. Tratta la 
prima di Laura; narro in quella le progressive scopette 
fatte dagli antecedenti scrittori , ed insieme riunisco le 
pia ampie del Sade, che sparse si leggono in diversi luo- 
ghi della sua opera, e reco nuove prove per convalidarle 
l'opinione del Sade, che non ardirò mie scoperte chia^ 
mare. Dimostro nella seconda Inautenticità della memoria 
relativa a Laura di mano del Petrarca, che leggesi nel 
Virilio che fu già delV Ambrosiana, dando in luce, ed 
illustrando le recenti scoperte fattevi, in qualche oscurità 
della sua vita utilissime. Degli antenfiti, dei congiunti, 
dei descendenti del Poeta dà la terza breve notizia. Ha 
per iscopo la quarta di vendicarlo da una recente ca- 
lunniala che non ^i fu schermo né V illibata fama, ne i 
sublimi pregi di lui, né il tardo ravvolgimento di quat- 
tro secoli. Trattasi nella quinta di dare contezza dell'o- 
scuro e scoiretto modo con cui videro la luce le sue opere 
latine , d* indicarne i pia celebri e più corretti testi a 
penna, di dare notizia delle sue opere inedite, che si ce- 
lano in molte biblioteche d Europa, onde appariscano una 
volta alla luce ricorrette ed ampliate. Diedi nella sesta 
per ordine alfabetico breve notizia degli uomini illustri 
del secolo menzionati nell opera. Racchiude V ultima il 
sommario cronologico della vita del Petrarca, ove soven- 
te dal sentimento de^i scrittori antecedenti pia celebri 
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discostandomU credei opportuno aggiungervi le ragioni che 
appoggiano la mia opinione^ onde possa il lettore offewl- 
mente giu^ìicarne. 

Scansai nel decorso dell* opera di combattere le altrui 
opinioni^ e noi feci se non quando temei cìie gf>i erróri 
da molti celebri scrittori ripetuti^ potessero rendere a gra- 
ve danno della verità V opinione del lettore vacillante , 
d'ordinario e con qualche ragione^ a favore dei più anti- 
chi scrittori prevenuto . Data avrei degli uomini illustri 
del secolo più ampia notizia , se non serbassi il farlo 
quando con un celebre letterato pubblicheremo l'Epistole 
del Petrarca, jdvrel inóltre più diffusamente dei progres- 
si^ che fecero le greche lettere favellato^ come degli usi^ 
dei costumi del secolo decimo quarto^ se meglio non ca- 
flesse in acconcio di ragionarne nelVopera^ che per illu- 
strare il Boccaccio vo meditando. 
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lioMKRtco Aretino^ morto verso il 1415. Cai. Laur, Leop*^ U /, pag. 
480, scrisse la vita del Petrarca nell^opera intitolala: Fons memorabi- 
lium universi^ specie di enciclopedia del secolo^ nel volume che tratta 
degli uomini illustri. Conservasi quest'opera inedita nella Medicea e 
nella Vaticana, e questa vita fu pubblicata dal Mebus, pag. cnic* 

Filippo Villani fiorentino, morto nel cominciamento del secolo decimo 
quinto, scrisse le vite di alcuni illustri fiorentini^ opera latina, che 
conservasi nella Medicea col titolo: Philippi Villani solliarii de ori- 
gine civitatis Florenliae, et eiuscLem famosis civibuSj testo scorrettis- 
simo, Mehus^ P^'S' ^^^^^* ^ Barberina conserva quest'opera mano- 
scritta con molte varianti. Un volgarizzamento antico di queste vite 
pubblicò il Mazzuchelli, Venezia 1747, molto diverso dal testo Me- 
diceo. La vita del Petrarca la pubblicò il Mehus, pag, cxcr^ e no- 
vamente il Sade, Piec. jusL num, 2* 

CoLUccio Salutati da Stignano di Val di Nievole , morto nel 1406 , 
scrisse una vita del Petrarca rimasta inedita. Dice l'ab. Mehus averla 
letta in gioventù, e poscia essersi smarrita, pag> ccxxix. 

Pietro Paolo Vergerio il vecchio di capo d' Istria abitò in Padova lun- 
gamente, morì verso il 1430. Pubblicò la sua vita il Tommasini nel 
Petrarca Redivivo, e novaroente il Sade, Piec, jusU num, Sf . 

SiccoifE PoLSirrono cancelliere e cittadino di Padova fiori nella prima 
luet^ del decimo quinto secolo. JNell'opera De lUusirihùs linguae la- 
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tinae scriptoribusj che possiede l'Arobrosiana e la Riccardiana, scris-* 
se la vita del Petrarca verso il 1433. Fu pubblicata per anonima dal 
ToromasiDÌ , pag, 183 , e con qualche dififerenza tratta dal codice 
Riccardiano dal Mehus^ pag» cuc. 

LioNARDo BRUia aretino segretario pontificio, poscia della Fiorentina re- 
pubblica , morto nel 1444 , scrisse una vita volgare pubblicata dal 
Toromasioi nel Petrarca Redivivo; e copiata da un testo a penna di 
Francesco Redi unita a quella di Dante fu pubblicata in Firenze nel 
1672 in 8, tratte dal MS. Redi; come furono pubblicate ambedue dal 
Yogli nella sua edizione del Dante. Padova Cornino 1727, voU 1. 

GiANNOzzo Maketti fioreutino^che occupò i primi impieghi della sua patria, 
poscia segretario pontificio morto nel 1 459, scrisse le vite latine di 
Dante, del Petrarca e del Boccaccio. Pubblicò la seconda ilTomma- 
sini, e l'abate Mehus con qualche differenza^^trascritta da un codice 
della Medicea. 

Bebvardo Ilicinio, o sia Bernardo Lapini da Montalcino poeta^ morto 
sull'incominciare del decimo sesto secolo, alla testa della sua sposi- 
zione dei Trionfi, pubblicò una vita del Petrarca. Venezia 1475. 

Antonio a Tempo giudice padovano , fece un cemento sul Canzoniere, che 
vide la luce con quello del Filèlfo e di Girolamo Alessandrino in 
Bologna nel 1475, senza nome di stampatore, e scrisse una vita che 
rivide la luce dai torchi di Gregorio dei Gregori. Venezia iSi9* 

Girolamo Squarci afico alessandrino , cementò parte del Canzoniere . 
Scrisse una vita latina del Petrarca, che fu stampata con le sue ope- 
re latine da Simone de Luere» Venezia 1501. 

Alessandro Yellutello lucchese^ colla sposizione del C^zoniere pub- 
blicò una vita del Petrarca, ed alcune notizie di Laura coi torchi di 
Giovanni Antonio e fratelli da Sabbio. Venezia 1525. 

Lelio de'LELi romano. Apparisce quella vita a prima vista anonima, in 

' leggendola si rileva esserne egli fautore, come dal favellare ch'ei fa 

di Clemente VII esser egli fiorito verso il 1 530. Fu questa vita nota 

al Tassoni ed al Muratori, e conservasi manoscritta nell'^Ambrosiana, 

e nella Riccardiana, C. num. 1153* 

Giovanni Andrea Gesualdo da Traietto, ottimo espositore del Canzoniere, 
pubblicò il suo commento colla vita del Petrarca in Venezia da 
Giovanni Antonio NiccoUni da Sabbio 1533. 

Lodovico Beccadblli bolognese proposto di Prato, poscia arcivescovo di 
Ragusi scrìsse una vita volgare nel 1 540 che giacque inedita nella Va- 
ticana sino a che fu pubblicata dal Tommasini . Fu ristampata alla 
testa dell'edizione Cominiana del Canzoniere 1722. 

Iacopo Filippo Tommasini padovano, nato nel 1597, pubblicò un' opera 
latina intitolata: Petrarcha Redivivus nel 1635. La presentò a Urba- 



X«»")( 

so ym ch« onoravasi di discender per femmina dalla faldiglia del 
Petrarca, che in ricompensa lo fece vescovo di Città Nuova. Ristam- 
pò il Tommasini il Petrarca Redivivo emendato da molti errori in 
Padova presso Framhoi 1650. 

Papibio Massou giureconsulto parigino 9 pubblicò la vita di Dante , del 
Petrarca e del Boccaccio. Parigi 1587. 

Audrea Schoderen giureconsulto tedesco, pubblicò una vita del Petrar- 
ca nel 1622. 

Filippo di Maldegheh gentiluomo fiammingo, tradusse in versi francesi 
il Canzoniere, versione che colla vita del Petrarca pubblicò a Bru- 
selles nel leoOy a Dovai nel 1606. 

Placido Gatahusi professore di legge ed avvocato v^el parlamento di Pa- 
rigij tradusse in prosa alcuni sonetti e i trionfi, e scrisse la vita dei 
Petrarca stampata in Parigi nel 1669 . Intorno alle ultime tre vite 
vedi il Sade nella prefazione. 

Lodovico AnTomo Muratosi da Vignola nel modanese, pubblicò le ri- 
me del Petrarca con le sue considerazioni, quelle d'Alessandro Tas- 
soni e di Girolamo Muzio, ed insieme la vita in Modena per Sarto- 
ìommeo Soliani 1711. 

Giuseppe di Bimard barone della Bastie, morto nel 1742, lasciò la vita 
del Petrarca inedita, ed è pubblicata negli atti dell', accademia del- 
l'iscrizioni e belle lettere di Parigi , tom. 24 e 27 in 8. chez Pan- 
cìcoucke . 

Luigi Baudini, pubblicò la vita insieme colle rime in Firenze alV inse- 
gna d^ Apollo nel 1748. 

L'Abate di Sade aviguonese, pubblicò le sue memorie in Amsterdamo^ 
U 3, chez Arskée et Mercus 1764. 

L'Abate Arnaud avignonese, pubblicò le Genie de Petrarque colla data 
di Parma, ma in Parigi presso Bastien 1778. 

Quando occorre di citare alcuna delPanzidette vite, si cita solamente il 
nome dell'autore aggiungendovi vii,^ toltone l'abate di Sade, ài cui 
si cita il volume, e la pagina. 

Mehus. Citai còsi la prefazione e la vita anteposta all'epistole di Am- 
brogio Traversar! dall'abate Mehus pubblicate in Firenze infogL nel 
1759; alla quale citazione aggiunsi il numero della pagina. 

Tirah, La storia della letteratura del Tiraboschi, stampata recentemente 

in Venezia in 8 nel 1795, di cui si accenna il volume e la pagina. 

CaU Laur» Catalogo della biblioteca|;:Laurenziana fatto^dal chiaris. sig. 

canon. Bandini, ne abbiamo citato il volume e la pagina. 
CaL Laur. Leop» Catalogo Laurea /ianò Leopoldino del medesimo , di 

cui citiamo il volume e la pagina. 
£• B. Con cjuest* abbrevia tura abbiamo significato 1' edizione Basilense 
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del 1554 di tutte \t opere del Petrarca^ per ftiellitare i nscootri tì 
Yi aggiunse la pagina» 

E. ad Post. Epistola alln posterità di Francesco Petrarca, che si legge 
alla testa dell'edizione Basilense. 

E, ad Fani, Epistole Familiari del medesimo. Si cita il libro e il nu- 
mero dell'epistole. Per queste ci siamo serviti dell'edizione fatta in 
Lione da Samuel Crispino 1601. 

E. Sen. L' epistole senili. Si cita delle medesime il libro e il numero 
dell'epistole. 

E. sin. iit. L'epistole senza titolo. Se ne cita il numero secondo la nu- 
merazione del Crispino. 

E. ad FeU illiis. L' epistole ai più illustri fra gli antichi. Se ne cita 
il numero, e per queste ci siamo serviti dell'edizione del Crispino. 

P^ar. L'epistole varie. Se ne cita il numero, e per queste ci siamo ser- 
viti dell'edizione Basilense testé menzionata. 

Carm. L'epistole in versi. Sene cita il libro e il numero dell'epistole. 

Mi sono inoltre servito di molli testi a penna dell'epistole che citai cosi 
abbreviati. 

Cod. Laur. S'intende del codice Laurenziano o Mediceo, di cui si cita 
il libro, e il numero della lettera. 

Cod. Par. Il testo a penna della Parigina , del quale si cita il libro e 
il numero della lettera. 

Cod. Gad. Il testo a penna Gaddiano, che conserva la Medicea; dell'e- 
pistole si cita il numero. 

Cod. Rie. Il testo a penna della Riccardiana, di questo si cita il nu- 
mero dell' epistole. 

Cod. MoreU II testo a penna di proprietà del siguor don Iacopo Mo- 
relli, si cita il numero dell'epistole. 

Cod. Jtit. Il testo a penna dell' epistole autografe del Petrarca della 
Medicea, si cita il numero dell'epistole. 

Cod, Marc. U testo a penna della Biblioteca Marciana fiorentina, si cita 
il numero dell'epistole. Per i citati testi a penna, si veda l'^artico-* 

lo Y. 
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INTRODUZIONE 



I. J? ino dall'età che precede il Petrarca, avea cono- 
sciuta l'altana la necessità di promuovere, di coltivare 
le scienze e le lettere, che languivano per la barbarie 
di tanti secoli, e molti sovrani sin d'allora ebbero in 
animo di protefjgerle, di sollevarle; ed il posto eminen- 
te, che occupano nella storia gl'Imperatori, gli Angioi- 
ni^ gli Estensi, i Carraresi, i Gonzaghi, i Visconti, co- 
me Mecenati munificentissimi , rendono meno gravi le 
sanguinose guerre, le usurpazioni , le perfidie e le frodi 
loro presso i gratissimi posteri. Alle benefiche cure di 
quei regnanti e di alcune libere città, dovèl^Italia Fisti- 
tuzione di molte celebri università e pubbliche scuo- 
le, d'onori, di privilegi, di decorosi stipendi rimunerate. 
Ma benché Bologna, Padova, Trevigì, Napoli, Pisa, Pa- 
via, Fermo, Perugia, ed altre città vantassero pubbli- 
ci studi o in quello, o nell'antecedente secolo istituiti; 
benché i professori venissero onorati, e riccamente ri- 
compensati; benché l'Italiani dell* amore del sapere in- 
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fiammati, fossero in veinin ramo delle arti e delle scienze 
non erasi falto per anche verun luminoso progresso (i). 
IL Le lettere avéan 1^ impronta della barbarie del 
secolo; i buoni antichi modelli essendo in gran parte 
sepolti , ed i pochi che veduta avevano la luce poco 
inlesi e negletti. Si ricercavano i padri antichi ei mo- 
derni , i libri dell'uno e dell'altro diritto, quelli di 
filosofia e d' astrologia , ma ottenevansi a caro prezzo 
e per lo più corrotti da ignoranti copisti. Le città 
d'altronde sotto pene gravissime proibendone restrazio- 
ne, in forza appunto del solito fatale destino dei vin- 
coli, la scarsità ne accrescevano. In fine i grammatici, 
i rettorici del secolo reputavano Esopo e Prospero , 
quanto Cicerone e Virgilio. 



(1) Ecco il catalogo dei professori dell'università di Bologna, quando 
ivi studiava il Petrarca nel 1325 rip^ortato dal Ghirardacci , e dal Ti- 
raboschi. Fól.'V^p* 49. « Leggevano questo anno pubblicamente nello 
studio di Bologna Guido da Foligno dottore decretale alla lettura stra- 
ordinaria dei decreti, col salario di 50 lire; Rainiero da Forlì dottore 
di legge alla lettura del digesto nuovo , col salario di 100 lire; Pietro 
de'Gerniti dottore di legge alla lettura del volume, col salario di 100 
lire; frate Uberto da Cesena dottore decretale alla lettura ordinaria àei 
decreti, col salario di 300 lire^ maestro Cecco d'Ascoli leggeva astrolo- 
gia, col salario di 100 lire; maestro Angelo d'Arezzo leggeva filosofia, col 
salario di 100 lire ; maestro Mondino dottore in medicina leggeva in 
pratica , col salario di 100 lire ; maestro Francesco dottore delle arti 
leceva i libri piccoli della filosofia naturale , de Caelo^ e la Meteora , 
col salario di lire 100 ; maestro Vitale dottore in grammatica leggeva 
Tullio, e le Metamorfosi ». Da questo catalogo dei professori della più 
celebre università d'^Italia^ si può dedurre: Un quanti pochi rami fos- 
sero divise l'umane dottrine: II Ch* erano in vigoie più d'ogni altra 
facoltà , la civile e l'ecclesiastica giurisprudenza: Ilf La credulità del 
secolo cbe poneva tra le scienze 1' astrologia : IV II cattivo gusto dei 
secolo in materia di lettere^ preferendosi la spiegazione delle Metamor- 
fosi a quella Jell' Eneide. 
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IIL Quella scienza, che dipingendo con verità e con 
vigore le virtù ed i vizi degli uomini^ bastar potrebbe 
a darci senno ed esperienza « se la memoria dei falli e 
dei magnanimi esempi passati bastasse a raffrenare le 
passioni^ l'arte cioè di scrivere la storia era del tutto 
ignorata. Gli antichi monumeiiti erano negletti ^ ignota 
la critica, confusa la cronologia, onde non eravi alcun 
soccorso per dissipare il buio ^ che ingombrava Y età 
passate. In effetto i cronisti d'allora creduli, supersti- 
ziosi, ignoranti il triviale, il maraviglioso, il vero, il falso 
rozzamente narravano. 

IV. Ostava inoltre all' avanzamento delle lettere e 
della storia l' ignoranza delle lingue dotte e straniere. 
Raimondo Lullo sin dal secolo precedente propose lo 
studio delle lingue^orientali, e adoperossi presso il pon- 
tetice Onorio IV , perchè ordinasse pubbliche scuole; e 
con suo decreto volle Clemente V nel concilio di Vien- 
na, che la romana curia e le più celebri università aves- 
sero professori di queste lingue, ma non apparisce, che 
così utile disegno fosse messo ad effetto. Credono il 
Gradenigo ed il Tiraboschi la greca lingua non mai 
spenta in Italia, ma tollone le opere d'Aristotele, quaU 
che squarcio dei Padri, un'abbreviazione d^Omero, era- 
no ignoti gli attici scritti primi modeUi del gusto e 
del sapere. 

V. Era meno che nell'infanzia Teloquenza latina (i), 

(1 ) To parlo qui della latina, non della volgare favella, che era già in 
sommo lustro , quando fiori il Petrarca j per opera di Dante , di fra 
Bartolomeo da^ san Concordio, del Passavanti, e del primo Villani. Chi 
volesse un'idea esatta deireradizione e dell'eloquenza del secolo, leg- 
ga l'epistola volgarizzata , e tanto commendata da Giovanni Villani, 
L. IJ, e, 3, scritta al comune di Firenze dal Re Roberto, reputato un 
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ed uno stile semplice^ rozzo, sovente oscuro, che i dot- 
ti del secolo caricar.') no di pedantésche citazioni, non 
prometteva di gran Ivmga quell'abbondanza^ quell"* ar- 
monia, quella varietà d' espressioni e di modi , di cui 
vantarono Roma ed Atene esemplari numerosissimi. 

VI. Ma anche in questo , come negli antichi secoli 
i poeti precedettero gli oratori , ed in fatti la poesia 
nata per celebrare gli Dei, per eternare l'eroiche ge- 
sta, per cantare e gli amori e gli sdegni , prime pas- 
sioni che sviluppi nel cuor nostro natura, ai tempi del 
Petrarca, più d'ogni altra facoltà, avea fatti fortunati 
progressi. Ai signori di Provenza , conquistatori delle 
Sicilie, dovè ritalia l'uso del linguaggio romanzo, e la 
cognizione dei trovatori giullari; ed a questi, che can- 

Salomone novello , {allorché fu danneggiato quel comune dalle acque 
nel 1333. Si vedrà, che la scienza di quel buon Re ristringevasi a mol- 
ta cognizione delle sacre Carte , di Seneca ^ e di qualche trattato di 
Tullio, che citati male a proposito destavano 1' universale ammirazio- 
ne. Ho veduto dello stesso Re due altre opere sul medesimo stile, pres^ 
so il signor D. Iacopo Morelli, una intitolata Dieta et opiniones philo'' 
sophorunij ove il buon Roberto, cuce insieme ciò che d'alcuni antichi 
filosofi aveva letto in pochi autori \ la seconda opera intitolata , Ser- 
moni del Re Roberto, l'ho veduta nella Veneta biblioteca di san Marco 
in nn testo a penna come l'antecedente del xiv secolo; questa contie- 
ne alcuni sermoni ed orazioni fatte in varie occasioni , ed innanzi a 
vari personaggi, come pure molte prediche dette in chiesa dal Re sul- 
lo stile della lettera mandata ai Fiorentini. Peggio scrivevasi fuor d'Ita- 
lia, e posso citarne per esempio, l'^epistole scritte dal gran Cancelliere 
dell'Impero al Petrarca , pubblicate dal Mehus p. ccxxu Narra il Pe- 
trarca che trovò in Liegi due orazioni di Cicerone, e che volendo co- 
piarle , a gran fatica potè procacciarsi in quella buona città barbarica 
un poco d'^inchiostro, e quello giallo come zafferano. Sen» L xv, Ep, 
/. Vedremo ch'egli fu reputato mago nella Curia romana, perchè leg- 
geva Virgilio; ed il Irate Helinando , e Gervasio di Tilleberi tacciaro- 
no Virgilio di maestro d' incantesimi. Naud, ApoL capit. XX/, il qua- 
le Helinando alcuni Io fanno del 1069, altri del 1209. 
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tavano con barbaro gergo, ruvido, monotono , ripieno 
di mule vocali , il rinascimento della volgar poesia, la 
rima, i metri ed i nomi di molti componimenti. Mostros- 
si grato il Petrarca a quei primi padri della moderna 
poesia, facendone di alcuni onorata ricordanza nei suoi 
trionfi. I primi nostri poeti cominciarono a scrivere sul 
declinare del duodecimo secolo , ed i nuovi vezzi , le 
nuove bellezze che sparsero sulla natia favella, posero 
in sommo pregio la poesia; guerrieri, legisti , teologi, 
tutti coltivarono a gara le muse. Sebbene i loro nomi 
ci sieno pervenuti per opera del Quadrio e del Gre- 
scimbeni, noi trascureremo d'annoverarli, come inele- 
ganti verseggiatori, paghi di pochi versi rimati, che da 
ignoranti lettori vennero riguardati quai prodigi del- 
l'arte. Dante, se non purgò la poesia pienamente dalla 
negligenza e dalla rozzezza, la condusse ad un alto splen-* 
dorè, e di peregrine bellezze la ricolmò; se con ardi* 
to sublime volo però, cantando i sovrannaturali argo- 
menti e gli arcani , soUevossi alla più alta cima dello 
italiano parnaso, inferiore a se stesso nella lirica nella 
amatoria poesia, parve lasciare un posto disoccupato , 
sa coi si assise con rapido ed ingegnoso sforzo il Can- 
tore di Laura, che quel genere di poesia sollevato an- 
tecedentemente d'alquanto dai Cini e dai Cavalcanti, 
portò ad un tal grado di perfezione, da non invidiare 
le odi, i cantici, gl'inni dei Pindari, degli Anacreonti, del- 
le Saffo, degli Alcei e degli Orazi. 

VIL Se neirin£anzia erano ancora le lettere, la teo- 
logia parve più adulta, per opera specialmente dei santi 
Bonaventura e Tommaso, che fioriti nel precedente se- 
colo , ebbero poi sempre imitatori e seguaci. Ma una 
scienza, che non domanda che candida e semplicissima 
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fede, che tutta s'appoggia ai detti della scrittura, che 
riguarda misteri inaccessibili alI-'uinaDO intelletto, in ve- 
ce d'essere semplicemente trattata, ricevè l'impronta 
del secolo dalle sottigliezze scolastiche, e coli' interpe* 
trare gMnlerpetri, col comentare i comenti, col mol- 
tiplicare le questioni inutili sempre, e bene spesso fa* 
neste, perde molto della sua primiera dignità e dello 
splendore della sua divina origine. 

Vili. Era la giurisprudenza più d'ogni altra scienza 
in vigore, essendo grado agl'impieghi, alle ricchezze, agK 
onori, e forse perchè l'Italia afflitta dall'anarchia; o dal- 
la tirannide vedea l'importanza d'aver leggi e legisti. 
Quindi gli Azzi, gli Accurisi, i Dini da Mugello nel se- 
colo precedente ebbero onori quasi divini, lo che pro- 
dusse quell'immensa turba cabalistica e tenebrosa di 
glossatori e dì commentatori, che recarono lo stesso 
danno alla civile giurisprudenza, che all'ecclesiastica, 
poiché sfigurarono la nobile semplicità delle leggi, ed 
oscurandole, avvalorarono la frode. E siami permesso 
di osservare, che per quanto le leggi fossero il primo 
oggetto della rinascente coltura, domandano ancora 
queiringenua, semplice e chiara esposizione , che per 
opera degl'ingegnosi secoli posteriori ammirasi nell''al- 
tre scienze, bea chiaro indizio, che l'umano interesse 
ottenebra la luce, ed ama l'oscurità che vela la ragione 
ed il giusto. 

IX. Le versioni delle opere d' Aristotile , ordinate 
nel secolo precedente da Federigo II, da Manfredi e da 
Urbano IV , destarono l'amore degl'Italiani per la filo* 
sofia, già spento da dieci secoli. Ma questo studio non 
era soccorso da laboriose osservazioni, da ripetuti espe- 
rimenti, con cui si colpisce sul fatto la natura nei suoi 
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misteri, e senza dì cui suol nascere la smania periglio- 
sa e fallace di creare ingegnosi sistemi per ispiegame 
le leggi. Ma di ciò pure incapaci gli studiosi d'allora, 
furono avidi soltanto di sapere ciò che pensò, e scrìs- 
se Aristotile su quella scienza , inalzandolo supremo 
legislatore e tiranno; Passò con esso in Italia la ver- 
sione delle opere d' Averroe fatta da Ermengardo di 
Biagio, di quell'Arabo Commentatore del greco Filo- 
sofo, che sedotto da immaginazione fervidissima, ed in- 
gannato da infedeli versioni arabe, aggiunse errori per- 
niciosissimi agli oscuri sistemi del Precettore d' Ales- 
sandro, 

X. E la medicina un ramo delle fisiche cognizioni, 
che non può prosperare senza prendere nutrimento dal 
vigore delle medesime. Passata anch^essa dagli Arabi in 
Italia, ne seguirono gl^Italiani ciecamente i prìncipii, non 
curando di verificarli con quella fredda e lunga osser- 
vazione tanto amica deU^arte d' Esculapio e d'^ApoUo. 
Erano i medici di quell'età paghi soltanto d'acquistai* 
nome e tesori , che allora come adesso agevolmente 
dall'ignoranza ottenevansi> contenta della falsa pompa 
d'apparente sapere. Ne conobbe il Petrarca le frodi^ le 
imposture, e gli trattò con disprezzo e con derisione, 
onde non dee recar maraviglia, se come vedremo, dovè 
soffrire le loro rabbiose persecuzioni. 

XI. L' dmore del portentoso ^ congiunto coU'igno- 
ranza, colla credulità creata avea l'astrologia. I più bel- 
li ingegni del secolo si smarrirono dietro a quei fan- 
tastici deliramenti, e le stesse università ebbero catte- 
dre di quelle seducenti follie. Ogni sovrano come pe- 
nate ed oracolo presso di se teneva un astrologo, da cui 
la vita, la morte dei sudditi pendeva talvolta^ il desti-^ 
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no degli stati^ la guerra^ la pace^ il timore, la quiete 
dei popoli e dei regnanti. Ma le persecuzioni che pro- 
vò Pietro d'Abano, la mort^ barbara di Cecco d'Asco- 
li, reputati sublimi astrologi e meraviglie del secolo, 
dimostrano che sì punivano allora le umane follie co- 
me gravi delitti (i). 

XIL Sin da quel tempo l'avarizia cercava sulla ter- 
ra immaginarie miniere e sognati tesori, a tale oggetto 
ralchimia componeva e scomponeva i corpi, e la mo- 
derna chimica, che. tiEinto aldi d'oggi luminosamente si 
mo&tra, da quelle cupide e puerili ricerche lentamente 
fu preparata. 

XIII. Sebbene V Italia quando nacque il Petrarca , 
meno che nell'età trascorsa a strane, a inopinate» a san« 
guinose vicende andasse soggetta, pure in lei germo- 
gliavano i semi delle discordie, degli odi, e dell'offese 
che dovevano ricondurla alle passate sciagure. Accadde 
pel secolo antecedente,^ che irritati gl'Italiani dell'osti- 
nate contese dei capi della chiesa e dell' impero , per 
cui vedevano il patrio suolo ognor fumante di sangue, 



(1 ) Narra il Petrarca, che quando i tre nipoti e successori di Giovanni 
Visconti dovevano essere inalzati alla signoria di Milano j mentre per 
loro comando arringava a quel popolo , a mezzo il corso dell'orazione 
fu dall'astrologo della corte interrotto, dicendo^ essere venata l'ora fe- 
lice della funzione, né poterla ritardare senza grave pericolo. L'oratore 
si tacque , ma l'astrologo soggiunse, esservi ancora alcuni momenti , e 
che proseguisse^ al che rispose l'altro^ che avea di già perorato, né ve- 
nirgli a mente alcuna leggiadra favoletta per divertire quel popolo'. L'a- 
strologo pensoso, grattandosi la fronte e anelante poco dopo proruppe; 
ecco 1' ora , e con ridicolosa pompa acclamò i Visconti • Soggiunge il 
Petrarca, ch'era l' astrologo un uomo dottissimo^ ch'egli molto stimava, 
ii^a hisognoso^ e che talvolta quando scherzava con lui sulla sua pro- 
fessione^ l'altro prorompea sospirando , pensare ancor egli come lui ^ 
ma che a quella corte bisognava viver così. Sen. L lU, Ep* i. 
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e stafìt^hi di servire airaltrui ambizione, s' acceselo del- 
l'amore di libertà, amore che sciolse a molte città to- 
scane e lombarde i ceppi di lunga e penosa servitù. Ma 
i campioni eletti dalle cittadi per farle libere, dell'impe- 
ro e della tiara V odiato giogo rompendo , abusarono 
delle forze affidate loro, deirarme poderosa del beneficio, 
della riconoscenza del cieco volgo, e tutti aspirarono, 
e móki pervennero a farsi della patria tiranni. Molte 
città sdegnate del nuovo giogo, per bilanciarne il po- 
tere, si elessero nuovi campioni, che suscitarono nuove 
contese^ nuove fazioni, da cui per usata legge dei rav- 
volgimenti fluttuanti dèir ambizione vennero lacerate. 
Al principio del decimo quarto secolo erano alquanto 
sedate queste intestine discordie, terminate quasi tutte 
colla peggio dei partigiani di libertà: quindi fino d^al- 
lora furono gli Estensi pacifici possessori di Ferrara, 
gli Scaligeri di Verona, i Gonzaghi di Mantova , e po- 
steriormente di Padova i Carraresi , di Parma i Cor- 
reggeschi , gli Ordelaffi , i Manfredi ed i Malatesti di 
varie parti della Romagna. 

XIV. Occupate le due repubbliche di Venerila e di 
Genova nell'esteso oltremarino loro commercio , poco 
curavano le interiori vicende dell'Italia. Ma la cupidi- 
gia e linvidia, funesti morbi dei popoli commercianti, 
apparecchiavano ad ambedue quei semi di discordia, po- 
scia funesti alla loro prosperità. 

XV. Gl'Imperatori dopo tanti replicati tentativi ces- 
sarono alquanto di calare in Italia, stanchi dellV)stinata ' 
resistenza che contro di loro accendeva l^odio papale. T 
Questo temporario abbandono delle pretensioni , che 
vantavano sull'Italia, procurò agli stati di questa, uno 
intervallo di calma ed una più stabile consistenza. Ma 
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Arrigo VII volle far rivivere i diritti deiritnpero, rav* 
vivare le speranze dei Ghibellini, e frenare Tingrandi* 
mento dei sovrani di Napoli^ che aspiravano ad impa^ 
dronirsi di tutta Italia. Giunto in quel fertile suolo ^ 
oggetto sempre della cupidigia degli stranieri^ riuscì con 
valore e fermezza a soggiogarne la settentrionale parte, 
ma nell'accingersi alla conquista del reame di Napoli, 
colto da morte immatura^ si dileguaron con esso le spe- 
ranze dei Ghibellini e dell'impero. 

XVI. Questo regno era da un secolo in poi gover- 
nato dagli Angioini , ed allora dal re Roberto , che a 
ragione s'annovera fra i più gran regnanti di quell'età. 
Questo bellicoso monarca aggiunse al reame di Napoli 
ed alla contea di Provenza, retaggio degli avi suoi^ molte 
città della Lombardia e della Toscana. 

XVII. Ciò che maggiormente influì ^ui futuri danni 
dell'Italia, fu il passaggio della pontificia sede in Avi- 
gnone. Le straordinarie contese dell^ottavo Bonifacio , 
e di Filippo il Bello, terminate colla prigionia e colla 
morte del Pontefice, non poco airabbassamento contri- 
buirono della pontificia autorità. La scandalosa scissu- 
ra dei cardinali per reiezione del nuovo papa dopo la 
morte deli'undedimo Benedetto, fece cadere la tiara so- 
pra Bertrando del Gotto arcivescovo di Bordò suddito di 
Filippo, che dallo scaltrito Monarca fu ritenuto nel re- 
gno. Il Pontefice chiamò dunque il sacro collegio di là 
dai monti , con grave dolore degl' Italiani , sembrando 
agli occhi loro Avignone quasi carcere della romana 
gerarchia. 

XVIII. Firenze, e le città di Toscana eransi divise 
nelle fazioni dei Bianchi e dei Neri, nuove denomina- 
zioni, che bastarono a riaccendere gli odi antichi, le 
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vendette e le offese. Bonifacio Vili sotto colore di ri* 
stabilirvi la calma, vi spedi Carlo d'Angiò nel 1302, con 
segreta commissione di spegnere la parte Bianca odiata 
dall'orgoglioso Pontefice, perchè airimpero devota. Car- 
lo riunitosi in fatti coi Neri , caccionne i Bianchi con 
simulata indulgenza da primo ^ poscia con proscrizioni^ 
incendi e saccheggi, ordinario contegno di una fazione 
depressa^ che dominatrice diviene. 
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suo viaggio al monte Ventose , suoi rimorsi. LVll. Fugge La città ^ si 
nasconde in Valchiusa. 
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LIBRO PRIMO 



I. JLie turbolenze, le rivoluzioni della Toscana caccia- 
rono da Firenze ser Petracco dall'Incisa reputato citta-^ 
dino^ né d*oscuri parenti nato che seguiva la parte Bian- 
ca. Egli con Eletta Cani giani sua consorte si riparò 
in Arezzo unito ad altri esuli cittadini, ove si pascola- 
vano della speranza, alimento dei fuorusciti, di mutare 
della patria il governo. E mentre si travagliavano d'infrut- 
tuosa fazione contro Firenze, Eletta diede alla luce Fran- 
cesco Petrarca ai 20 di luglio del 1304 (a) non senza 
pericolo della vita (b). 

IL Non furono sereni i primi giorni del nostro Fran- 
cesco 9 perchè il proscritto e ramingo padre fu dalla 
piccola sua famiglia a separarsi costretto per sostentar- 
la, e la madre richiamata dall'esìlio, dovè ritirarsi all^In- 
cisa , luogo quindici miglia lontano dalla città ad un 
podere di suo marito (e), ove nel trasferire quel prezio- 
so fanciullo poco mancò che non restasse col conduttore 

(a) Sen, L 8, Ep* /. 

(ò) Praef* ad Ep. Pam. 

(e) Ep. ad Post. 

Vii. del Petr. 6 
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nelPacque dell^ Arno sommerso. Petracco mosso dalla 
coniugale tenerezza furtivamente visitò talvolta la mo-< 
glie, e furono dolci pegni del loro aflfetto due figli, uno 
morto in tenera età, Taltro cresciuto ed educato con Fran- 
cesco, chiamato Gherardo (ci). 

III. La venuta d' Enrico VII riaccese le facili spe- 
ranze dei fuorusciti; e Petracco per aspettarne l'evento 
recatosi a Pisa , vi richiamò la moglie e il fanciullo 
giunto all'età d'anni otto. Ma stanco d'abbandonarsi a 
fallaci speranze , ne affidandosi alle versatili promesse 
di popolare fazione» che il richiamava, cercò un asilo 
in Avignone , ove accorrevano gì' Italiani , tratti dalla 
speran:&a d^ onori e di guadagno , e poco m^ncò che 
non fosse preda del mare nell' accostarsi a Mar siKa (6). 

IV» Una straordinario concorso, una corte molle e 
fastosa renxleroao grave alla mal provveduta famiglisi il 
soggiorno d' Avignone : separatosene nuovamente Pe- 
tracco, refugioUa in Carpentrasso, pi cciola e quieta città, 
ove sotto la materna cura bevve Francesco, il primo lat- 
te della puerile istruzione, e sotto Convennole da Pra- 
to apprese della rettoriea , della grammatica e della 
dialettica quanto era dato all'età sua (c)^ e picche spe- 
rar polevasi da volgar precettore. Avea peraltro quel 
buon maestro lume bastante per misurare il vigore 
dello ingegno del suo scolare^ il perchè più degli altri 
condiscepoli accarezzavalo e l'onorava (d). 

V. Ma Petracco dotto pel secolo , giovò molto al' 
r ingegno del figlio , raccomandandoli la lettura di 

(fl) Pam. L 9, Ep. 2. 

(b) Praef. ad Fam. 

(e) Ep. ad Post.<f Sen. L 10, Ep. 2. 

{d) Sen, U 15, Ep. /. 
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Cicerone . In effetto appena nella cloTnestìca bibliotèca 
ei trovò il padre della latina eloquenza , lo andò leg* 
gendo, e sebbene per la troppo verde età non gustasse 
pienamente le somme bellezze, i profondi pensieri del 
Romano Oratore, a misura che la maestà, Tarmonia^ la 
dolcezza del bello stile rapivalo, sentivasi sollevar Tani- 
mo, svilupparsi lingegnò, ed infiammarsi di nobile emu- 
lazione. I suoi compagni leggevano intanto Pròspero ed 
Esopo: tanto le fanciullèsche inclinazioni bastano il più 
delle volte a dar presagio dell'ingegno (a). 

vi. Al romano diritto volea il padre che rivòlges- 
se lo studiò, per assicurargli onorevole sussisten- 
za. Ma se per filiale rispetto ubbidì ài paterno cortìan* 
(lo , non potè vincere la naturale avversione ad uno 
studio di sterilità e di cavillaziòni ripieno; repugnan- 
za accresciuta dalla dolcézza gustata nella lettura di 
Tullio e dei latini poeti , che fin d' dllòfà ifàccóglieva 
studiosamente. Tanto bastò perchè il padre condan- 
nasse alle fiamme l'innocente cagione della sud repu- 
gnanza, e a stento le lafcrime del figlio itìlpetrafrono che 
ne restassero immuni Cicerone e Virjgilio, e sentì dir- 
si ; eccovi il maggior del poèti, onde consolarvi delle 
perdite fette , eccovi il maggiore degli oratori , onde 
inanimarvi allo studio della giurisprudenza (6). 

VII. Tre anni che per istudiarla ei passò in Mom- 
pellieri e quattro ih Bòlogha, università in qtiel secolo 
famosissima, furono perduti per liii (e). Non già eh ei 
non pregiasse la maestà delle leggi, fonti copiosi delle 
romane antichità, ch'egli amava cotanto; ma fremeva di 



(a) thid. 
{h) tbid. 
(e) i^id. 
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vederne la maestà offesa e depravata dair avido inte- 
resse, dall'umana malizia; quindi sdegnava di trattare 
una scienza, che esercitata per vii guadagno, difficil- 
mente s'adempie col candore illibato, proprio delle ani- 
me grandi ed innocenti (<i). 

Vili. Perde il padre mentre era in Bologna; dato 
quindi eterno addio alle leggi , e recatosi in Avigno- 
ne (6), vi sparse nuove e più calde lacrime per la per- 
dita della madre, lacrime che la gratitudine congiunta 
alla filial tenerezza rendè più amare (e). Tentò quivi di 
raccorrò le reliquie della patema eredità , predata in 
gran parte da infedeli tutori , e ne reputò il migliore 
retaggio le opere di Cicerone che ottenne da quelli igno- 
ranti pirati (flQ. 

IX. Libero di se stesso s'applicò con tutto l'ar- 
dore alla lettura dei classici, giacche più fervoroso 
diviene un sospeso diletto . Ravvivatosi il suo amore 
per Tullio, che in lui crebbe ognor coli' età, vi apprese, 
che l'eloquenza è necessario ornamento ai pensamenti, 
benché arditi e sublimi; lo scelse quindi per istitutore 
e modello nell'arte del dire con energia, con natura- 
lezza e con dignità. Fatto questo primo passo verso il 
buon gusto, come accader suole agli scuopritori anche 
delle utili novità, da primo fii censurato e deriso» poscia 
imitato dagli altri (e). 

X. Inclinato per natura alla morale filosofia (y), la 
lettura di Cicerone e di Seneca Io guidò a quella pro- 

(a) Ep* ad Post, 

(b) Sic. PoUn. vii. Pet. 
(e) redi art. ili. 

(d) Sen. l. 15, Ep. 1. 

{e) Ibid., Ep. ad Vel. lllus. 2. 

(/) Ep. ad Post. 
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fenda cognizione del cuore umano e degli nomini, degli 
altrui doveri e dei propri , che in ogni suo componi- 
mento si manifesta. Dotato d' anima libera e piena <li 
divino e naturale entusiasmo per la poesia (a), ap- 
prese in Virgilio, di cui fii sempre ammiratore caldis- 
simo , 1** elegante e nobile facilità del verseggiare , le 
pitture vivaci ed esatte della bella natura, la verità e 
la giustezza nell' esprimer gli affetti, la vivezza del co- 
lorito , la vaghezza delle imagini (V). Ma vantaggi più 
segnalati^ più luminosi ei ritrasse dalla lettura di Tito 
Livio. Per opera di quello storico, che nello stile e nei 
pensamenti pareggia la maestà e la grandezza de' popoli 
e degli eroi che imprende a descrivere, risali ai Bruti, 
ai Deci, ai Metelli, ai Catoni, agli Scipioni, aiFabrici, 
che riguardò per soli concittadini; e le virtù , le im- 
prese, gli atti magnanimi di quelli sollevarono di tanto 
l'anima del Petrarca , che troppo lievi e meschini gli 
comparvero i fatti e gli uomini dei suoi tempi (e); bra- 
moso quindi di emularli, in Livio gustò quell'amore di 
libertà e d^independenza, quel nobile e coraggioso ca- 
rattere, quella brama di solitudine, quel!' inclinazione 
alla sobrietà, quell'ammirazione per Roma e per l'Ita- 
lia, doti che lo distinsero; doti degne d'un Romano dei 
più felici tempi della repubblica. Bastarono così pochi 
libri per fare del Petrarca un uomo sommo, un buon 
cittadino, un filosofo, come bastano pochi nobili esempi 
per formare un eroe. 

XL La modesta umiltà che ignora il proprio me- 
rito, suol mostrarsi negl'ingegni mediocri ed incerti tra 

(a) Ihid* 

\h) Ep. ad rei. Illm. 9, 

(e) Ep. ad VeU Illus. 4. 
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l'ignoranza e la scienza. Ma ai vasti, agli elevati inge- 
gni è ignota questa mansueta virtù: sentoi^o il loro vi* 
gore, e conoscono quanto s' inalzano dalla, turba vol- 
gare. Quindi il Petrarca sino dalla giovanile età ebbe 
una'interna fiducia, che assicura vaio di dover essere de-* 
gno e di stima e di onori (a); sentimento che airocchio 
indotto comparisce vanagloria ed orgoglio, ed è un'e- 
nergica e possente molla , che dando al carattere stì - 
molo generoso, produsse tante opere immortali e nelle 
lettere e nelle scienze, ed in pace ed in guerra ma- 
gnanimi eroi. 

XII. A vea la natura dato a Francesco un lieto aspet- 
to, e forme che il facevano mostrare a dito da recar- 
gli fastidio {b): carnagione tra bruna e bianca^ occhi vi- 
vi ed animati colori: doni chiamati frivoli, ma che ag- 
giunti alle amabili doti dell'animo, ad un colto ingegno, 
prevengono a prima vista, e creano quella dolce sim- 
patia conciliatrice degli affetti e dei pubbhci voti , e 
guida amichevole sovente a propizia fortuna. Fedeli im- 
magini del cuore erano le sembianze. Bramoso dell'ami- 
cizia altrui, ne fu fedelissimo coltivatore; modesto, fru- 
gale, di generosa natura, non amò le ricchezze, o per 
meglio dire; abborri gl'inquieti pensieri che ne procu- 
rano r acquisto (i); per natura iracondo, seppe in co- 

(fl) Ep, ad Post. 

{h) Sen. Uh. 8, Ep. 2. 

(1 ) Narra in risposta a coloro che lo tacciarano d'avarizia, che quan- 
do scelsero col fratello lo stalo ecclesiastico, l'eredità surrogatagli divi- 
se in quattro parti , di due delle quali lasciò il godimento a due vec- 
chi e benemeriti amici^ dei quali era più ricco, ma che divenuti que- 
sti più ricchi di lui , davagli nonostante la memoria del suo operato 
dolcissima sodisfazione. Di pochi si vanta tanto disinteresse Cod. Laur. 
I. x/r, Ep. ir. esserverò qui di passaggio che nella carriera ecclesia* 
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tal modo raffrenarsi da non essere mai nocivo ad al'> 
tmi ; caldo di gioventù , acceso da vive brame , punto 
dal forte stimolo d'imperiosissimi sensi, combattè lun- 
gamente pria di soccombere^ ed il suo cuore, com'egli 
dice, non arde che d'un castissimo ed unico amore (a). 
Desideroso di piacere alla più gentile parte dell' uman 
genere, fu in giovanezza negli ornamenti e nelle vesti stu- 
diato . Nella matura età col fratello derise gli attillati 
calzari, la scrupolosa inquietudine d'entrambi nella scel- 
ta e nella foggia degli abbigliamenti , 1' elegante inco- 
stanza con cui gli cambiavano, il dolore che provavano se 
lieve macchia ne contaminava la lindura , o se il vento 
scomponeva la simmetria delle chiome (b). 

XIII. Avignone ch'egli abitava, era una città mal fisib* 
bricata, scoscesa, sordida, fetida, da rabbiosi venti bat- 
tuta. 11 Petrarca stesso ne dipinge i costumi, e mostrala 
per la parte morale maggiormente schifosa; talché Toc- 
cidentale Babilonia l'appella, angusta sì, ma dal vizio de- 
pravata ampiamente. Quivi, dic'egli^ i beni tutti m perdo- 
no, la hbertà, la quiete, il contento, la speranza, la fede^ 
la calcita; ma ninna perdita è grave nel regno dell'ava- 
rìzia, purché sieno salvi i tesori. Quivi ogni via è una 
sentina di vizi, quivi si reputa demenza la verità, gof- 
fiiggine la sobrietà, imbecillità il pudore. Quivi impune- 
mente alzando il vizio la fronte, é un buon nome la più 
vile d'ogni merce. Quivi i vecchi cadenti insozzati nelle 
libidini, depravano la gioventù che alla dissolutezza, al 

stica rimase sempre chierico, come apparisce Ep* ad Posi, ove parlan* 
do di Giacomo da Carrara soggiunge : « Sciens me clpricalem vitara a 
|)ueritia tenuisse me Ganonicum Paduae fieri fecit »• 

(a) Ep. ad Post. 

[b) yar. 20. 
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vino, alle pia sordide oscenità s abbandona. I ratti in 
fine, gl'incesti, gli adulterii, gli stupri sono qui tolle- 
rati (a). Il pestifero alito di tante brutture contaminò 
par anco non pochi che avevano uffici nella romana ca- 
ria ; lo che oiTendeva il Petrarca , che in gioventù era 
più ad altrui che a se stesso severo e spiacevole , che 
non fosse frenato il vizio, tanto più contagioso^ quanto 
da più alto discende. Altra cagione della corruttela d'A- 
vignone era il concorso d'ogni popolo, che la pontificia 
corte vi richiamava; concorso che ricca facevala d'abi- 
tatori , ma di buoni , di ottimi cittadini anzi che no 
poverissima. 

XiV. Non dee dunque recar meraviglia l'odio in cut 
Francesco ebbe Avignone , odio che crebbe in lui con 
Fetà. Un tal soggiorno poteva esser funesto agli studi 
ed alle morali virtù di lui, se la sete della fama e l'a- 
vidità, del sapere non lo avesse dall'ozio^ dalla non cu- 
ranza ritratto, come rt)ttima educazione di sua madre 
dalle sensuali fragilità lungamente salvoUo. Forse ancora 
una sfrenata e palese dissolutezza lo disgustò nell' età 
del pudore, essendo talvolta la pubblica corruzione più 
che i conforti alle opere virtuose , un freno al vizio 
per le anime delicate. 

Xy • Sbigottisce sovente la gioventù il primo passo nel- 
l'arduo sentiero della dottrina^ che di facile acquisto la re- 
putava, ed al primiero fervore, alle lusinghiere speranze 
saccede talvolta V avvilimento e il disgusto • Doloroso 
efrperimento ne fece in se stesso il Petrarca, poiché dopo 
i suoi luminosi progressi , parvegli l'ingegno suo ste- 
rile ed incapace di avanzare negli ottimi studi. Era vi- 

(a) Ep» 16, sin. tiU 



2Ì» 

cino a queir abbattimento , che toglie la perseveranza 
e la lena , di cui fa d'uopo per sollevarsi , quando un 
vecchio lo inanimò chiamato Giovanni Fiorentino. Gli 
strinse la commune patria in amicizia caldissima, in gui- 
sa che a lui apriva l'animo suo sbigottito il dolente Pe- 
trarca e questi Io sollevava^ lo rincorava, inculcandogli 
quell'antica celebre verità, ch'è grado importantissimo 
verso il sapere , cioè, la cognizione della propria igno- 
ranza (a). 

XVI. Ma il merito , i talenti , le virtù lentamente 
conducono alle ricchezze ed agli onori senza V effica- 
cissimo appoggio di benigna fortuna; e questa chemo- 
strossi amica al Petrarca nei suoi verdi anni, ad esso ne 
aprì la via col presentargli un mecenate, un protettore, 
e ciò eh' è più raro nella disuguaglianza di potenza e 
di gradi, nemica sempre della cordiale amicizia, un cal- 
do, un** affettuoso , un costante amico in Giacomo Co- 
lonna. 

XVn. Fu questi uomo si ingenuo, che in ogni let- 
tera, in ogni colloquio Inanimo suo dichiarava; eloquen- 
te in modo da umiliarsi ogni cuore; di senno sino dalla 
infanzia maturo ; erano in Gne magnanimità , gentilez- 
za, sapere, modestia, umiltà, doni preziosi e rari, in esso 
abbelliti da costumi purissimi (U). Giacomo studiò in Bo- 
logna , ed ivi a prima vista a lui piacque la bellezza 
deir animo, che traspariva sul volto del fortunato Pe^ 
trarca. Rivedutolo in Avignone, impaziente di cono- 
scerlo, chiamollo a se^ e dopo il secondo colloquio il 



[a) Seti. /. 15^ Ep. 6. 

(b) Fani. l. 4, Ep. 6. 
FU. del Peir- 
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pili caro degli amici di lui , il più fedele confidente 
divenne (a). 

XVIII. Benché un fido , un saggio amico di propi- 
zia fortuna sia dono larghissimo , Y amicizia non tutti 
pascolando gli affetti , dipendeva la sorte del Petrarca 
in quella giovanile età dalla tendenza delle passioni , 
che celava nel cuore • Sono le passioni in effetto nel 
mondo morale, ciò che nel fisico è il fuoco elementa- 
re: come questo languisce inerte nei corpi, sinché messo 
in moto dall^urto ed acceso dalla scintilla, fassi il più 
benefico operatore , o il più terribile distruttore del 
creato; e le passioni appunto covano nel cuore del* 
r uomo sinché da un oggetto risvegliate o irritate , Io 
collocano tra gli eroi, o tra i bruti più vili. Le vitto* 
rie di Milziade togliendo i sonni a Temistocle^ rendono 
due volle i Greci trionfatori dei Persi , così ai trofei 
di Maratona aggiungono quelli di Salamina ; amor di 
gloria apre ai Macedoni la via dell^ Indie; amor di pa- 
tria fa degli Spartani una nazione d' eroi; amor d' im- 
pero solleva Cesare alia signoria della terra. 

XIX. Benché acceso il Petrarca dell'amor della glo- 
ria^ possente stimolo, ciò non bastò ad arrivare i germi 
della virtù e dell'ingegno , che la natura libéralissima 
avea neir animo suo collocati , Nulla in fatti é perve- 
nuto ai posteri delle sue giovanili fatiche, benché na- 
turalmente inclinato alla filosofia ed alla poesia , ed in 
questa iniziato da Gonvennole suo precettore (6). L'o- 
nore di rendere immortale il suo nome era serbaio al- 
la passione sovrana della bollente giovinezza^ che c'im- 

(a) Sen. l. 15, Ep, 1. 

(6) ru. di Filip. FiV 
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medesiina con un altro oggetto in cui si vìve^ e per cui 
soltanto si vive ; oggetto che quale tiranno impera ai 
sensi ed allo spirito, entrambi con lusinghiere attratti- 
ve allettando: oggetto in fine da cui dipende o il ren- 
dere i sensi arbitri dello spirito, o lo spirito dei sensi 
assoluto signore. 

XX. Era giunto il Petrarca al vigesirao terzo anno 
senza aver conosciuto il giogo d' amore . Narra egli 
stesso che nel 

Mille trecento ventisette appunto 
Neil* ora prima il dì sesto d aprile 
vibrò amore quel colpo, che inerme lo colse. Essendo 
quel giorno 

che al sol si scoloraro 

Per la pietà dei suo fattore i rai ( i ) , 
erasi nella chiesa di santa Chiara d'Avignone condotto 
per adempiere i doveri di cristiana pietà . Ma ne un 
giorno così solenne, né la santità del loco dagli assalti 
d'amore salvollo. Vidde una donna poco a lui minore 
d'età^ in verde ammanto sparso di viole, sul quale ca- 

(1 ) Sembra in questo verso indicare cbe ciò accadesse il venerdì san- 
to, ma dimostrando i calcoli astronomici , che venne Pasqua in quel- 
Tanno vl* \2 d'aprile, sembra coutradire ciò ch'ei dice d' essersi iona- 
morato il 6 di detto mese , cb' era il lunedì santo • Alfonso Cambi 
Importuni promosse questo dubbio a Lue' Antonio RidolB, e le lettere 
d^ambedue pubblicò il Rovilio ^ Petr, Rim,^ Lion, 1574, il quale ri- 
spose aver un astronomo consultato, che trovò che il lunedì santo del 
1327 erano il sole e la luna in quella stessa opposÌ7:ione , come lo fu- 
rono Tanno della morte del Salvatore, ed essere stato santo quel venerdì, 
quanto il menzionato lunedi il xv della luna di marzo . Può darsi 
ch'avesse cognizione il Petrarca di cotal giorno per essere solennizzato 
dagli Ebrei. Chi sa, che non accadesse qualche eclissi in quel lunedì , 
che gli ricordasse le tenebre di quel dì tanto alla cristianità luttuoso. 
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elevano le chiome d^oro intrecciate, per Tallero e svel- 
to suo portamento dalle altre distinta^ che servendomi 
delle sue tinte così dipinge l'innamorato Poeta. 

XXI. Al più candido collo sovrastava un' angelico 
volto, gli occhi soavi da ciglia più ch'ebano nere coro- 
nati venivano, sembrava la bella bocca sparsa di rose , 
e racchiudeva candide perle: una bianca e sottile ma- 
no, un piede breve e leggiadro^ un onesto e lieto sguar- 
do, una voce chiara e gratissima, che al cuore scendeva 
per la più dritta via, erano fornimento alle celesti sem- 
bianze. Da quegli occhi partV T acuto strale di cui mai 
sempre amaramente si dolse, vinto da così vago ogget- 
to , fattosi ciecamente servo della nemica sua , Laura 
divenne dei suoi affetti, del suo riposo, dei suoi pensieri, 
della sua fama unica ed assoluta sovrana. 

XXIL Ma se l^amore a lunghi tormenti, a perenne 
pianto, a viva doglia lo destinò in quel giorno per eter- 
nare la memoria dei più segnalati trionfi^ un prezioso 
dono fece al Poeta. La cetra, che cede mollemente sot- 
to la mano d^Anacreonté, da cui passò al Venosino, tra- 
scurata per undici secoli ^ trovatala amore temprata a 
un suono più casto^ più affettuoso e più vero, la pose 
nelle mani del Petrarca. Questa cetra adoperò egli per 
iscoprire il celato fuoco ali amata; con questa celebrò 
i pregi tutti di Laura, e all^apparire, ed al cadere del 
giorno studiò su questa di mitigare ì suoi cuocenti af- 
fanni. Uno sguardo lieto o severo , un detto mite, un 
fortunato incontro, una leggera speranza, un nuovo ti- 
more, un tenero sdegno, una severa repulsa, il suo volto^ 
le sue munì, e perfino i suoi guanti soggetto furono di 
dolcissimi versi , destinati a tramandare ai posteri quei 
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piccioli eventi , che fu dato solo all'amore , al Petrarca 
ed a Laura di far degni d'eterna fama. 

XXIII. Era dalla generosa prosapia dei Noves disce- 
sa Laura^ e ad Ugo di Sade chiaro per sangue > e per 
dignità in Avignone , recentemenle in matrioìonio con- 
giunta. Benché ella fosse neil''a[)rile degli anni, di senno 
matura, e di animo pari ai natali, sembra le fosse nota 
la possanza della feminile bellezza adorna dalla virtù; che 
modestia e castità sono il più raro pregio, il più attrat- 
tivo ornamento di giovane donna; che esca agli affetti 
è il fuoco della speranza; che si pasce, s'anima, s'accresce 
l'amore con il contrasto , coi timori , colle repulse . E 
benché cuor gentile ella avesse , gelpsa dell'onor suo , 
studiò sempre di raffrenare in Ini le ardenti brame, che 
il consumavano. Oh sommo impero d'amore in cuor gio- 
vanile! Vedendo il Poeta inutili i preghi, il pianto pres- 
so l'amata^ usando casto linguaggio e virtuosi modi, non 
pili Pamò come donna terrena, ma celeste. Quindi non 
cantò siammai sulla cetra né i lascivi ardori dell' amante • 
né le voluttà seduttrici e fugaci, né le cure gelose; 
ma un'amore puro e celeste che arreca maraviglia e stu- 
pore qualora si rimembri il secolo inculto, rozzo e la- 
scivo in cui vivea. Quei delicati sensi scevri da tut- 
te le qualitadi umane, vivono e viveranno quanlo Tita- 
liano Parnaso, sinché vanterà l'Italia ed il mondo cuo- 
ri gentili^ teneri amanti, delicati poeti; sinché modestia, 
castità e virtù totalmente non saranno sbandite. 

XXIV. Non cessi mai Tltalia d'onorarti o Laura^ se pari 
dgli obblighi deve esser la gratitudine. La tua virtti fe- 
ce del tuo Cantore il più gentile dei suoi poeti . La 
volgare favella a te deve il Canzoniere, e T armonia, 
l'eleganza, i tanti pregia i tanti yezzi di cui loadoi-nò per 
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meritargli un tuo sguardo. Tu V accendesti dell' amor 
della fania, che acquistò con isforzi generosissimi per 
esser di te più degno: tu in lui trasfondesti quell'amo- 
re di solitudine amica degli studi, e sovente creatri- 
ce d'opere egregie. E in tante guise immortale renden* 
dolo , a te stessa ottenesti il giusto guiderdone di tue 
virtudi, perchè il nome tuo a quello del tuo Cantore 
congiunto passerà alla posterità più remota (i). 

XXV. Ninno oltraggio ha il Canzoniere ricevuto dal 
tempo, che imparziale e severo giudice a tutto dona il 
suo giusto valore. Che anzi più d'ogni altro scrìtto del 
Cantore di Laura salito in pregio, il comune dei leggito- 
ri del suo sapere vastissimo molti altri illustri monumenti 
ignorando, solo per quello grande e famoso lo reputa. 
Quando egli a scrivere intese le volgari sue poesie, ben- 
ché giovanetto^ sapendo che gli altrui imitatori sebbe- 
ne felici, tra glMngegni sublìmi non meritano il primo 
luogo, e che larga fama è premio dell' originalità, per- 
ciò quantunque udisse per ogni dove echeggiare le lo- 
di di Dante , vinse la brama che avea di leggerlo , in 
quella pieghevole età temendo di farsi imitatore servi- 
le , e con nobile audacia immaginò di creare uno stile 



(1 ) Nel terzo colloquio « de contemptu mundi n E» B. p. 398, ove con 
tanto candore dipioge il Petrarca riromensità del suo amore, risponde 
a S. Agostino, che lo rampogna « Farce convitiis, prccor, mulier mor- 
talis erat, et Thais et Livia. Caeterum scis ne de ea muliere nientio- 
nem tibi exortara, cuius raens^ terrenarum.nescia curarum, coelestibus 
desideri is ardet; in cuius aspectu^ si quid usquara veri est, divini spe- 
cimen decoris efifulget , cuius mores consummatae honestatis esemplar 
sunt, cuius, nec vox, nec oculorum vigor, mortale aliquid, nec inces- 
SU9 hominem repraesenUt ». Confessa poscia professarle in gran parte 
gli obblighi da noi annoverati nell' antecedente paragrafo , e che colle 
parole stesse del Petrarca abbiamo riferiti all'articolo di Laura. 
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suo proprio (a) • Ma s' egli sdegnò i vicini modelli , 
accarezzò gli antichi e in sangue, e sostanza s' affaticò 
convertirli , e a guisa d*ape ingegnosa colse il migliore 
da Virgilio, da Ovidio, da Catullo, da Tibullo , e da 
Properzio, e lo pose nella nativa favella, già fatta ro* 
busta e fiera dai Cini , e dagli Alighieri , ma per 
opera di lui resa armoniosa e gentile. Laura a cantar 
la più ardente passione del cuore sforzando, per ren<- 
derla più maestosa e sublime negli ameni campi del 
Platonismo, raccolse d'afietti vaghissimi esempi, non do- 
minati dai sensi, che spogliò d* ogni astrusa e fantasti- 
ca idea. 

XXVI. Ei cantando d'amore, tolse non poche poeti- 
che bellezze al parnaso italiano: non ebbe come l'epi- 
co immaginoso tante vie per rapire il lettore, L' epico 
infatti a guisa di viaggiatore alato alle sfere s'inalza; 
canta Tarmi^ gli amori, le cortesie, le audaci imprese, 
invoca i demoni, chiede soccorso ai maghi, alle fate, e 
crea quel portentoso, che a dispetto della ragione ra- 
pisce e commuove • Ei qual'arte abbisognò il Petrarca 
cantore d' un tenero ^ ma solo affetto , onde la noia e 
l'uniformità dai suoi versi sbandire ? Egli era quel viag- 
giatore, che scorre vasta ed uguale pianura distinta di 
amenissime varietà^ pianura , che se da primo diletta , 
stanca poscia ed annoia. 

XXVII, Per condire di bellezze T uniforme argo- 
mento delle sue rime , v' abbisognò quel fecondissimo 
ingegno , ricco degli ammaestramenti tratti dalle pla- 
toniche dottrine ; le robuste immagini , che aggiunte 
alle native dell' ardente sua fantasia vedute aveva nei 

{a) Fain. /. 12, £:/?. 12. 
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latini modelli ; tutta la nobiltà delV innamorato suo 
cuore; tutta la virtù, la bellezza di Laura, che seppe 
peregrini delicatissimi pensamenti ispirargli. V'abbisognò 
quella magica penna, che fece il Canzoniere per la purez- 
za,per l'opportunità delle voci, per Tarte di collocarle ma- 
raviglioso: la maestrìa , con cui i pensieri , i concetti 
ed i versi sono insieme congiunti : quel chiaroscuro 
per cui cotanto spiccano, egli ingegnosamente alternan- 
do a versi molli, versi più aspri, a versi energici e vi- 
gorosi, versi semplici , e tessuti con artificiosa natura- 
le/zia « Creatore di nuovi metri diede nuove cadenze , 
nuovi andamenti alla lingua ; dalla bella, dalla variata 
natura , di cui fu sempre ammiratore studiosissimo , 
fedele ed elegante dipintore, prese vaghe immagini e 
fresche tinte. Profondo conoscitore del cuore, sparse 
in fine le sue rime di sentenziosi detti^ che esprimono 
in brevi note il frutto di lunghissime meditazioni. 

XXVIII . Ma quando lasciò Laura la terra per ab- 
bellire il cielo di sua presenza, la cetra del Petrarca 
fino allora soave, tenera e convenevole a cosa mortale, 
rinvi gorandosi e quasi dietro all'angelico spirito vo- 
lando, mandò piiì casto , più venerando , e più celeste 
^uono , ed il solo Petrarca potè far mostra a chi lesse 
la prima parte del Canzoniere , che cosa più limat^ e 
più pura far si poteva. 

XXIX. Se maestoso e sublime egli è cantando Laura 
nelle sedi immortali, fa pompa di sublimità, di maestà 
diversa allorché invoca un protettore all'Italia, quando 
Roma air antico suo viaggio richiama, e vecchia, oziosa 
e lenta veggeudola. avvolgere le vorrebbe la mano den- 
tro ai capelli^ onde dal neghittoso sonno ritrarla; quando 
le piaghe, che tanto spesse vede nel bel corpo d'Italia 
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sanar vorrebbe ; quando le peUegrine spade tenta di 
allontanare, dalla rabbia alemanna salvarla^ e grida pa- 
ce; quando implora Tira celeste sopra l'avara Babilonia^ 
che ha colmo il sacco d'iniquità. Colle penne di Pin* 
darò egli allora si solleva , e di quel puro amore di 
patria apparisce infiammato, che con Sparta e con Roma 
nei più dei cuori si spense* 

XXX» Ma chi il crederebbe? A debolezza egliascris-» 
se e Tamor di cui arse, e la lunga costanza, e i dolci versi 
perfino, che immortale il renderono» 

JEcco il giudizio uman come spess' erra. 
Ed egli sciasse appunto i trionfi d* amore quasi a prò* 
pria discolpa, ove con maestrevole pennellò e vigorosi 
<;olorì , come in vaghissima galleria dipinge di quel 
mansueto fanciullo e fiero veglio, nato dall'ozio e da la- 
scivia umana le segnalate conquiste. La favola, la greca, 
la latina istoria gli offrono numerosi compagni. Gentili 
poeti , severi filosofi , guerrieri domatori della terra ; 
tutti fedeli servi del nume; quindi se giovane, incauto, 
disarmato e solo fu soggiogato, non pare a lui di dolersi. 
Sola fra tanti vinti l'altera Laura fiacca T orgoglio deU 
r imperioso nume, Tarmi nitrici col forte pelto sde* 
gnandone. A soccorso contro colui ch'ogni lorica sma^ 
glia, chiama essa vergogna ed onestà, senno e modestia, 
timor d' infamia e sol desio d' onore. Alcuni antichi 
esempi l'invitta donna nel fiero scontro rincorano, ma 
quanto più scarsi sono di castità, che d'amore i trion- 
fi ! Gioisce appena il Poeta in tanta pugna vittoriosa 
mirandola , che una terribile visione lo conturba e lo 
affanna. Vede una donna in veste negra^ checon fu-» 

rore dairindiche all'Ispane maremme le campagne scor- 
ri/, del Petr. 8 
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rendo , rende miseri e ignudi gì' invidiati regnanti » e 
con cruda TOglia dell' amore e deirin viltà Laura or* 
gogliosamente trionfa. Oppresso dal duolo, che la spie- 
tata pallida in vista, orribile e superba gli arreca la 
Diva, che trae l'uomo dal sepolcro e in vita il serba, 
la fama V alleggerisce d' alquanto ; quelle gli addita la 
scelta schiera di coloro eh* ella invola all' oblio. Mira 
quanti Roma ne offre, quanti la Grecia, come giungasi 
all'immortalità coltivando Tarti di pace , la guerra, la 
sapienza, e le lettere; e con grave doglia osserva, che 
nei moderni tempi raro o nessuno in alta fama ascenda. 
Ma confortato appena dall' imponente vista , il nemico 
della fama il tempo, gli s'appresenta; scorge con quello 
la vanità delle terrene cose; come la vita è giorno bre*» 
ve, nuvoloso e pien di noia; col fuggire del sole la presta 
fuga del vìver suo, anzi di tutto, e come il tempo, benché 
v'adopri maggior fatica, la mortale gloria logora e an- 
nulla. Sbigottito di non vedere cosa alcuna creata sta* 
bile e fermai convinto della fallacia di ciò che lusinga 
le terrene voglie, la mente inalza al Creatore delle co* 
se. Vede allora a nuova vita destinati i viventi ; spia* 
narsi i poggi, che occupavano la vista; ciò ch'era, fu 
e sarà non ritrovar più luogo; gli anni non aver più 
cura della fama mortale; tutto il creato disfatto; sparir 
la terra, il mare, il sole e il cielo, ed un nuovo mondo 
immobile ed eterno apparire. Vede nuovi celesti spiriti 
lieti e contenti di mirare delle mille parti V una degli 
immensi attributi, di chi col puro ciglio governa il 
mondo, con cui conturba e acquieta gli elementi. Vede 
tornati a più fiorito stato i volti guasti da morte , ed 
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alla rinata gente cUte sedi di gloria, non però come fra 
noi se le arroga Puinano orgoglio. 

XXXI. Tale è il soggetto dei suoi Trionfi, ove fa mo« 
stra di vigorosa lingua, ma non quanto nel Canzonie- 
re, limata e pura; che sono quasi un ricco e maestoso 
fiistigio a tempio elegantissimo di greco stile. Poema 
originale e nuovo> che soavemente pascolando la mente, 
la inalza alla sublime catena delle idee morali, che so* 
le fiaccano mortai superbia; parando innanzi la picelo* 
lezza delle cose mortali senza sbigottire o avvilire l'uo- 
mo, anzi alla contemplazione del Supremo Fattore sol- 
levandolo, e rinfrancando la stanca ed agitata vita col- 
la speranza di nuova e più felice esistenza. 

XXXn. Chi lesse il Canzoniere d' affettuoso cuore 
dotato p chi palpitò, pianse^ e gioì nell'aprile degli an« 
ni , non sospettò che fosse Laura un ente di ragione, 
che l'immaginoso Poeta s'infinse, onde render più va- 
ghi i suoi carmi. Un tal sospetto potè destarsi in quelli^ 
che con mano audace , con freddi e pedanteschi com- 
menti macchiarono il più tenero dei poeti , e che in 
parte il più vero dipintore dei bollenti affetti del cuo- 
re oscurarono. Invochiamo contro di quelli la lima eda- 
ce del tempo, che il più puro metallo separi dalla lega 
vile che lo contamina (i). 

(1) I più reputati sposi tori del CanzoDiere sono, il Gesualdo^ il Tas- 
soni, il Muratori. Il secondo puramente censore del Petrarca, voleva ri^ 
levarne con altre considerazioni i pregi, ma morì prima di porre ad 
effetto «{oesto disegno. Inorai di tatti gii spositori del Petrarca, possono 
vedersi nel Tommasini, nel Muratori, nel Crescimbeni. Guai ai lettore 
però^ a cui fisi d'nopo del loro aiuto per rilevare i pregi del Canzoniere. 
Può vedersi il catalogo dell* edizioni del medesimo, alla testa delle sue 
rime pubblicaCe dal Cornino nel 1722 raccolto con tanta cura dai si- 
gnori Volpi. 
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'^ XXXin. Rilevarono taluni numerosi difetti nel Can- 
zoniere, che a guisa del luminoso scudo di Ruggiero 
abbarbagliava loro la vista. Sforzaronsi quindi di deni- 
grare il grande, che pareggiare non poterono. Appren- 
dano questi, che le macchie dei sommi uomini de bbonsì 
svelare tremando , per non avvilire chi pomposamente 
fa di se mostra, ad esemplare delie venture etadi. Con- 
verremo con essi , che nelle poesie del Petrarca tal- 
volta fredde allusioni , concetti raffinati , pensieri più 
ingegnosi , che veri si trovano , tale essendo il gusto 
del secolo , e dei Provenzali trovatori ; ma con giusta 
bilancia pesandone i pregi, con gli altri poeti di qua- 
lunque secolo paragonandolo, si scorge essere le mac- 
chie del Canzoniere , come le macchie del sole , che 
sebbene estese^ Io lasciano sempre del cielo Tastro più 
risplendente (i). 



(1) Molte Tolte, e da molti tn data PaccQSa al Petrarca d^aver rubate 
molte invenzioni e concetti ai poeti Provenzali e Catalani , accusa da 
cui lavollo nella prefazione alle sue considerazioni sul Canzoniere il 
Tassoni, Ma in questo secolo gli storici stessi di quei parnasi lo giu- 
stificano pienamente • È noto a tutti come la Curne St* Palaie con 
taUta fatica raccogliesse in Francia e in Italia tutte le poesie provenzali, 
tutte le memorie relative ai Trovatori, materiali cbe affidò all'al>ate Mil*- 
lor che ne trasse la storia letteraria dei Trovatori. Egli dice nel discor- 
so prelimare pag. 74. « Pétrarque parut, l'amour l'inspira, et sous le 
ciel me me de Prove n ce il fit entendre àes sòns si mélodieux, des yers 
si elegans ; en un mot il éclipsa tellement les Tronbadours , que leur 
som j leur langage , et leurs poésies disparurent presque entiéreroent 
aux yeux de 1' Europe » sul plagiato dal Petrarca fatto al lordi poeta 
Catalano, può consultlirsi D. Tommaso Sanchez neli' opera « Las Poe- 
sias Castellanas anteriores al Siglo 15 » che compendiata si legge nel 
.giornale di Modena T. xxiv, il quale confessa credere il lordi posteriore 
al Petrarca. 
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XXXIV. Ma dispregiando l'età sua, reputandola igno- 
rante e superba ; dal volgo vile veggendo poco intesi 
e lacerati i suoi versij volle con parricida mano con- 
dannare il Canzoniere alle fiamme: e tanta disavventura 
sarebbe forse accaduta, se per esserne ovunque sparse 
e moltiplicate le copie^non fosse stato nell'impotenza 
di metter in atto cosi funesto decreto (a). Ma ravve- 
dutosi in più matura età perchè udivano universali gli 
encomi, allora esclamò: 

S' io ascessi pensato che sì care 
Fossin te voci desospir mie in rima ; 
Fatte l'avrei dal sospirar mio prima 
In numero pia spesse, in stil più rare ; 
e dagli encomi confortato ed acceso^ tutto applicò lo 
ardore dell'ingegno ad abbellire e limare le sue rime, 
talché a Coluccio Salutati in sua vecchiezza egli disse {b\' 
potere ogni suo componimento migliorare , toltone le 
volgari poesie, nelle quali cotanto alzossi, che non da- 
vagli animo di maggiormente perfezionarle (i). 

(n) Strim U 5, Ep* 3. 

(fc) PieU P. Ferg. Vii Pei. 

(1 ) Quanto alla diligenza con cui limava i suoi versi può giodibarsi 
sai frammenti tratti da un suo origiaale e pubblicati dall' tJbaldiai 
Rom, 1642. Qui videsi, che a correggere quei giovanili componimenti, 
dedicava nella vecchiezza 1 momenti, in cui volea sollevarsi da occiipa-* 
ùoni o da stadi più gravi. E cbe l'opera la Tueno limata, cioè i Trionfi^ 
era quella che correggeva nell'ultimo anno della sua vita. IMassima era 
là sua diligenza in cotal lavoro, apponendo persino il giorno e 1' ora , 
in cui sottoponera il componimento a questo nuovo e severo esame « 
Sembra che a tile uopo cogliesse persino l'opportunità della circostanza^ 
delle inclioazitni e degli affetti dell'anima, onde meglio riuscirvi, come 
apparisce^ pa§* xxiiif sol riprendere a limare la canzone e Che debbo 
far, che mi consigli amore » ove scrisse la seguente postilla « videtur 
nunc animili ad haec expedienda pronus , propter sonitia de morte 
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XXXV. Se non effettuò sul Canzoniere quésta fu- 
nesta voglia; preso o da vergogna, o da dispetto^ a cui 
sovente van gli amanti soggetti, condannò alle fiamme 
più di mille componimenti di vari generi, ove parlava 
probabilmente di Laura (a). Talché ^ toltone ciò ch'ei 
narra nel Canzoniere, dell'^alba dell'amor suo, nulla è a 
nói pervenuto; ed è l'alba d'amore un prezioso periodo 
di giovinezza, che da fresca ed incontaminata immagina- 
zione abbellito, torna a mente sovente nell'agitata vita 
per involarne nostro malgrado caldi sospiri. 

XXXVI. Lo sdegno per cui le sue rime volgari 
volle ridurre in cenere , a coltivare le latine muse lo 
sospinse. Tre libri d' epistole, dodici d'egloghe ed un 
poema, di cui caderà altrove in acconcio di ragionare, 
sono i latini componimenti eh' ei ci trasmise, nei quali 
si lascia indietro i Bona ti, ì Mussati, i Levati, che quasi 
redivivi Grazi e Virgili allora si reputavano, poiché l'au- 
tore del Canzoniere perentro vi si manifesta. Ma della 
Grecia e del Lazio le spente lingue, forza é crederle 
giunte di perfezione a un tanto grado, da qualunque 
benché altissimo moderno ingegno insuperabile, onde di 
gran lunga s'inganna chi tenta d'avvicinare, non che 
d' emulare i vetusti esemplari. La lettura dei latini re- 
putati scrittori fece ricco il Petrarca di (juei tesori, che 
trasportò con tanta laude nella volgare favella, quindi 
la rendè d' ogni bellezza feconda: ma altro non fu che 
fiacco e servile imitatore, quando poeticamente nella lali- 



Sennuccli »• C^ra Sennticcio sto carissimo amico, come cedrassi. Dalle 
frequenti cassature e peotimeuli, che vi si leggono, possiBO i giovani 
poeti trarne una lezione morale e letteraria utilissima* 
(a) Praef. ad Fam. 
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Ila lingiia esprimer volle le proprie idee, perchè sraza 
im £sicile e libero sentiero per vagare e volare, Tenta- 
siasmo e V ingegno s'^inlanguidiscono e si conturbano. 
Non isfuggì al Petrarca cotai verità, confessando in 
vecchiezza nella poesia e nella eloquenza latina essere 
le vie tatte del bello occupate e precorse dai fortunati 
figli di Roma (a). Ma sebbene non possano le latine poesie 
di lui^ come classiche riguardarsi, non poco pregio rac- 
chiudono, come i primi ed ingegnosi sforzi del rinascente 
buon gusto. 1 creatori , i restauratori delle arti , per 
le opere loro giudicar soltanto non debbonsì; aprirono 
quelli ai nepoti le vie del bello, e nelle tenebre del- 
l'ignoranza, straordinario ingegno abbisogna per tentare 
passi brevi ed incerti. In effetto non pose di Michelagnolo 
r animatore scalpello nell' oblio^ le sculture di Niccola 
Pisano, né il sommo Urbinate le pitture di Giotto oscurò 
intieramente. 

XXXVU. Ma dalle vette di Pindo scendendo, tem- 
po è omai accompagnarlo nelle altre giovanili vicende 
della vita privata, Giacomo Colonna ottenne in ricom- 
pensa d'una impresa animosissima il Vescovado di Lom» 
bes, picciola ed alpestre città, dai Pirenei non lontana; 
e per quanto grande egli fosse , ed umile il loco, volle 
il sacro dovere di residenza adempire ^ e per rendere 
più ameno il viaggio, pregò il Petrarca di seguitarlo (b). 
Erano i grandi di quel secolo , chiamato rozzo ^ stu* 
diosi di emulare le pompe , e la clientela romana be« 
ne6ca ed amichevole, per avere nelle imprese sostegno, 
e negli scabrosi affari difensori ed appoggi • Oltre il 



(a) Seti, f. 5, Ep. 3. 
(h) S<ii. l. 15, Ep. 1. 
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Petrarca , due altri clienti della casa Colonna accom- 
pagnarono il vescovi Lombariense, cioè Luigi nato alle 
rive del Reno, Lello a quelle del Tevere, giovani en- 
trambi istruiti, fedeli, dolci di modi e di costumi pu- 
rissimi, talché appena gli conobbe Francesco, con tenera 
e costante amicizia gli amò^ e con pari affetto da loro 
sino alla morte fu riamato. Dei nomi antichi amatore 
il Petrarca , chiamò Socrate il primo , Lelio il secon- 
do e con questi pochi ma rari amici , passò un'^estate 
quasi celeste (a). 

XXXVni. Tornato in Avignone lo zelante suo prò* 
tettore , lo presentò al fr a tei lo card inai Giova uni ^ uomo 
non meno di Giacomo semplice di costumi, virtuoso y 
indulgente e magnanimo, che appenf^ conobbe il Pe- 
trarca , come figlio in sua casa lo accolse , facendolo 
in essa assoluto padrone (b). Quivi conobbe Stefano il 
vecchio padre del cardinale, che vittima del furore 
di Bonifazio, sopportò le proscrizioni, le confiscazioni, 
gli esilii con quella forte e serena fronte , con cui si 
vendica il vinto del vincitore, che più invidiabile rende 
deir oppressore Y oppresso • Colto d' ammirazione per 
queir eroP; tanto più grande, quanto più sterili di virtù 
erano i tempi* lo appellò la fenice rinata dalle ceneri 
di Roma antica • Conobbe quivi Giovanni da s. Vito 
fratello di Stefano che cogli altri Colonnesi proscritto^ 
in Persia, in Arabia, in Egitto peregrinò lungamente 9 
da cui bevve avidamente il Petrarca le ampie notizie^ 
che nei lunghi e penosi viaggi raccolse. Al compiacente 
viaggiatore gratissimo , per sollevarlo , una commedia 



(a) Ep. ad Post, 
Ib) Ihid. 
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chiaroata Filologa ei compose, che reputò indegna del- 
la posterità; autentica prova però, che in ogni genere 
sforzavasi le gentili antiche invenziotii di restituire ai 
moderni (a). 

XXXIX. Dalla casa del cardinale altri segnalati van- 
taggi ei ritrasse, essendo quella dei sapienti d'ogni pae^ 
se, che richiamava in Avignone la pontificia corte , il 
Liceo. Da questi, che potevano quivi con decente li^ 
berta favellare, attingeva il Petrarca nuove e peregrine 
notìzie (b); essendo il consorzio dei dotti una vivente 
biblioteca , ove con facilità e con diletto , si acquista 
ampio sapere. L'amicizia inoltre dei Colonnesi gli cat- 
tivò la stima dell'ampia turba di quelli, che pregiano 
gli uomini solo per l'efimera luce, riflessa dai potenti 
sopra di loro. Tosto dunque fu in relazione coi grandi 
del pontificio corteggio, e di favore sì raro così age- 
volmente ottenuto j neil' età più matura seco stesso 
maraviglìossi. 

XL. Fu dai più remoti tempi reputata utile e fiicile 
via d*" acquistar lumi ed esperienza il vedere i costumi 
degli uomini e le città. L' osservar nuovi usi , nuove 
costumanze ingentilisce il rozzo viaggiatore , più cara 
rende la patria , raro e prezioso dono di nobile alma, a 
chi d' un fortunato cielo , à* una benefica legislazione 
favorito si vide. Mancava al sapere del Petrarca questo 
utile fornimento « quando dal giovanile ardore, e dalla 
avidità di contemplare nuove genti sospinto , visitò le 
Gallio , e volle cogli occhi propri verificare quanto 
narra vasi di Parigi, che sebbene fosse allora quasi nel- 



(a) F. L 2, Ep. 7^ e /. 7 , Ep. 16. 
{b) E. B. pag. 104. 
ret. -del PtW. 



42 

^infanzia della sua posterlor cultura e grandezza j pure 
veniva qual meraviglia vantato. Visitò poscia il Brabante, 
il Basso Reno; e Gand^ Àquisgrana , Liegi , Colonia gli 
offrirono cose degne d' osservazione. Pieno d' acume e 
di morale filosofia, osservò in Colonia un rito di quei 
semplici abitatori. Era loro antica opinione che le be- 
nefiche acque del fiume , fossero quasi al pari di quelle 
di Lete, efficaci a frenare e sospendere ogni imminente 
calamità. Testimone di tale innocente credulità; « felici 
abitatori del Reno, esclamò, ei vi risana dai vostri mali, 
ma né il Pò, né il Tebro vagliono a sanarci dai nostri (a)». 
XLL Egli saggio com' era , non imitò coloro , che 
corrono sulla terra con debile occhio incapace di affis- 
sare il grande , il bello delle nazioni , le scienze , le 
arti, la forza, 1* indole dei popoli e dei governi, e che 
ammiratori soltanto degli usi strani, e delle folli costu- 
manze , di cui divengono studiosissimi, tornano sprez- 
zatori della patria, sebbene talvolta d'altre regioni più 
«»gg^'a, perchè la vedono priva d'alcuni stravaganti isti- 
tuti di capricci e d' usanze. Confessava il Petrarca aver 
vedute cose magnifiche, ma che grave non eragli 1' es- 
sere nato in Italia , anzi quanti più paesi egli andava 
scorrendo , tanto più la pregiava e l'amava. 

XLn. Se non può noverarsi il Petrarca fra i viag-» 
giatori , che scorsero le più lontane regioni , dee ri- 
guardarsi almeno come il primo modello di chi per 
istruirsi va i paesi cercando. Dalle epistole, ove narra il 
suo viaggio, apparisce occupato in istudiare gli uomini, 
i costumi , le antiche tradia^ioni , i libri, lo stato delle 
lettere e dei governi; e la vaghezza, con cui descrive 

(1) pam. l. 1, Eff. 3, 4. 
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gli oggetti clegni à' ammirazione, e t>en lungi dal rozzo 
ed inculto meraviglioso narrato dal P0I09 da Oderico da 
Pordenone, e da ogni più antico viaggiatore. Nel sog* 
giorno, che fece in Napoli^ colla cognizione de'Classici 
illustrò la Campagna Felice, cercandovi gli oggetti, che 
tante sublimi descrizioni ed immagini al Venosino e al 
Mantovano somministrarono, e come ei narra, anche al 
primo padre dell' epica poesia (a). 

XLm. Nel bollore di gioventù egli avrebbe scorse 
le Indie e le più remote parti dell' Asia^ se non Taves* 
se rattenuto la perdita del tempo , V abbandono degli 
studi causato dai viaggi (b). Ma se non appagò quella 
dotta curiosità, vi supplì collo studio delle tavole geo* 
grafiche, e coi libri; e non dispregievole monumento dei 
suoi geografici lumi è il di lui Itinerario Siriaco ^ che 
spande sulla geografia di quei .tempi luce non poca. In 
esso ad un amico esattamente descrisse il tragitto da 
Genova alla Palestina costeggiando l'Italia, operetta da 
lui dettata quando mosso da quel santo zelo , che an* 
teriormente recò i popoli d^Occidente alla conquista del 
gran Sepolcro, voleva visitare quella lontana regione; ma 
fatto timido coU'età, si spense in lui quel devoto fer-* 
Vore, non affidandosi airincerto elemento , che è 1^ im* 
magine della fortuna. 

XLIV. Se la curiosità lo invitò a viaggiare in re* 
mote contrade , 1' amore lo ricondusse in Avignone 9 
per esserli^ come in visione comparsa Laura in mezzo 
air inospita Ardenna. Giunto a Lione sent\ ravvivatigli 
affetti, e lieto apparve alla vista del fiume che le de- 



(a) Fam. l. 5, £p. 4. 
{b) Seti. L 9, Ep. 2. 
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siate , le dilette mura bagnava (a). Tornato all' amata 
pieno à* ardore , in forza della lunga assenza ^ ugnale 
sperava trovarlo in lei , e veggendola un giorno più 
mansueta o più accesa, ottenuto un favore lieve pel co- 
mune degli amanti, per lui grandissimo» trasportato dalla 
gioia, credè poterle favellare più apertamente d^amore. 
Ma tornata Laur^ al severo contegno, turbata in. vista 
rispose; f non son forse chi tu credi: onde sbigottito 
e tramante volse altrove i suoi passi amaramente pian- 
gendo (A). 

XLV. Chi sa cb'egli stesso non fosse inciampo alle sue 
brame per aver tanto pomposamente cantata la castità di 
Laura? Ad occhio profano non è permesso^ di penetrare 
nel segreto del cuore di lei. Basti a noi il sapere, che 
involata al Petrarca la speranza di desiata pietà^ egli 
cangiossi atfatto • Perduta 1' antica pace , con diletto 
più non correva le solitarie campagne, ove altre voi* 
le mollemente coricato suU' erbette , il mormorio del- 
l'acque, il garrire degli uccelli lieto ascoltava; non go* 
deva come altre volte all'ombra d'antica quercia dolce 
riposo; non eccitavalo più alle placide idee^ ai profondi 
pensamenti un'aprica valletta, ove meditava altre vol- 
te, accompagnato dalle sole dilette muse, qualche alto 
componimento. Al sol cadente nel ricovrarsi in rusticano 
tugurio non come per lo innanzi appellavasi della sua 
sorte contento e mortale felicissimo (e). Cangiato affatto 
da quello di prima trovava sollievo nel pascolarsi di la- 
crime e di sospiri; il sonno delle cure nemico gli fug- 
giva dagli occhi; invocando il diletto nome pi^sava le 

{a) Son. 143, 144. 

{h) Can. 4. 

(e) E. B, pag. 386, 



notti ; ciò che non era Laura sdegnaudo, e aborrendo 
la vita , invocava la morte qual nuovo Bellerofonte. Àvea 
in 6ne la mente confusa , il cuore agitato , pallido il 
viso, la voce esile e fioca^ e malgrado sì gravi danni , 
ogni leggero cambi-amento di qtiel volto leggiadro Ta- 
QÌmo gli conturbava, ed era sua volontà ogni volere di 
Laura (a). 

XLVI. Chi il crederebbe? Di porlo a cimento non 
mai sazia la sorte , destinandolo degl' infelici amanti a 
modello^ gli minacciò, più grave disavventura, poiché vide 
struggersi Laura come fresca neve. Obliali allora i pas- 
sati rigori, temè di perdere la più nobile parte della - 
nimo suo , e di sopravvivere a chi rendeva! i dolce la 
vita; e eoa versi lugubri aspersi d'amaro pianto n'esalò 
l'atlaimo (b), come celebrò con soavissimi versi Tino- 
pinato bene di riveder quegli occhi , (e) 

Ckìd'j^mor Varco non tendeva infoilo. 

XLVIL Costruivasi in Avignone il pontificio palaz- 
M, ed il lusso con cui ornar si voleva^ condusse ivi il 
più egregio pittore di quell'età, il Sanese Simone Mem- 
mi. Colta l'opportunità, egli fece ritrarre l'amato volto, 
e seco portò mai sempre la cara imagine {d) . Il ri- 
conoscente Petrarca rimunerò T allievo di Giotto di 
due sonetti , che lo rendono non meno famoso delle 
opere egregie pel secolo sup, con cui abbelh il nativo 
paese (e) (i). 



(a) E, B. pag. 403. 

{b) E. B. pag, 399. ' 

(e) San. 24, 25. 

{d) E. B. pag. 403* 

(e) Sen. 58, 59. 

(1) Narra il Vasari, che Simone fece questo i-.ìtratlo di U^té) e che 
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XLVin. Se agevolmente si ravvisa nei rigori di Laura 
la cagione della tristezza e del languore del dolènte 
amatore , non cosi agevole è il rilevare come volonte^ 
roso piegasse lungamente sotto l'asprissimo giogo. Par-" 
mi I a mio avviso, avervi non poco contribuito la fama 
illibata dì Laura, che frenò le lingue le più mordaci (a)» 
e Tamabile indulgenza di lei per Y infedele Petrarca, 
indulgenza tanto più pregevole in cuor femminile, quan-» 
io più rara: forse l 'abitudine in lui del servaggio, che 
affatto spegne l'ardore della libertà; fuor di ogni dubbio 
l'orgoglio, che dai frapposti ostacoli maggiormente ir^ 
ritato, non piega ricalcitrante a crederli insuperabili , 
e quindi la viva speranza di meritata compassione. In- 
dagando poscia le cagioni dell'amore di lei^ sembra, che 
le lodi del più famoso ingegno del secolo, gentile aman- 
te, quanto gentile poeta, lusingandola vanità di Laura, 
la quale sodisfatta , non fu mai inefficace in cuor di 
donna, le rendessero il Petrarca oltre ogni dire carissimo. 
Quindi se per ritenerlo nei fortissimi tessuti lacci non 
impiegò il magico cinto d* Armida , non trascurò per 

dipìnse poscia arobeclae gli amanti nella cappella detu degli Spagnoli di 
S. Maria Novella di Firenze. Simone, che al talento della pittura riuniva 
quello della scultura, quantunque non lo dica il Vasari, scolpì ancora 
in marmo questi due ritratti, ed ambedue si conservano nella casa dei 
signori Peruzzi. L'abate di Sade, U 1, n. 12, comincia dal dubitare, 
poscia sembra inclinare a credere questo basso rilievo di Simone . Il 
nome del pittore, che vi si legge in caratteri del XIV secolo a me sem- 
bra togliere ogni dubbio < Le notizie della vita di Simone da Siena si 
trovano nel Vasari , nei Baldinucci, nell' Ugurgieri e nel Sade stesso , 
benché questi autori diversifichino persino nell 'apporgli il casato. Quan- 
to all' epoca , in cui ritrasse Laura , secondo il Vasari ciò accadde ai 
tempi di Giovanni XXH, secondo il Sade verso 1336, essendo pontefice 
a XII Benedetto. 

{a) E. B. jfog. 407. 
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altro ifemmìnìli Tezzeggiamenti, che ogtii più saYia don* 
na forzasi di conciliare coir austera virtù ^ poiché se 
celava gli ascosi afietti/se simulava ira nel volto, quando 
vedealo vinto dal dolore, gli occhi sopra di lui soave* 
mente volgendo , con voce or timorosa , or dolente , 
riconipensavalo di più benigna accoglienza, alternando 
ira, pietas sdegno, dolore (a). Tali erano l'arti di Laura^ 
per cui si scorge, che lievi favori, all'amata severa av- 
vincono l'amatore dolente. 

XLIX. Abitava in Avignone un vecchierello chiamato 
Sennnccio, poeta dì cuore tenero, servo sempre d^amore, 
nato sulle rive dell' Arno, e familiare del Cardinale. Stato 
cosi conforme in amicizia col Petrarca stringendolo , 
^ Tamabile vecchio divenne confidente di ambi gli amanti. 
Questi all'amatore svelava talvolta della modesta Laura 
gli ascosi sensi; questi lo richiamava quando correva in 
peregrine parti , ove vanamente tentava di ricuperare 
la pace (fi). 

L. Ma i lunghi patimenti, la vergogna d'essere ti- 
ranneggiato da un solo oggetto, che dai propri studi 
talvolta lo distoglieva, il vedersi avvelenata la -felicita 
nell'età del riso e della gioia, cangiarono dopo interi 
sette anni di servitù Pindole del suo amore. Pesandoli 
l'aspro giogo, amava ma tristamente, amava ciò che di 

non amare bramato avrebbe, amava involontario, ine$lO, 
piangentf, e seco stesso dicendo 



(n) Trionf. Mor,, e. 11, 

(h) GiunU al Pel, Son, Oltre V usato ir odo si raggira t 
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Oderò si poterò, si non , in^itus amabo (i) (d). 
Pensò quindi alla fuga onde ricuperare la libertà^ ma 
difficile è tale impresa dopo langhissima schiarita. Quante 
vc^te combattè, quante volte gli occhi di Laura furono 
per turbare il concepito disegno, quante volte fa per 
arrendersi alle brame di lei, che volea ritenerlo! Final- 
mente il suo adetto per ritalia, il desiderio d'ammirare 
i preziosi avanzi di Roma, di rivedervi l'amico Giacomo, 
uniti all'amoroso dispetto, poterono per brevi istanti 
più dell' amata. Imbarcatosi a Marsilia per T Italia , la 
vista d' un verde lauro alla sinistra riva del mar Tir^ 
reno 3 bastò ad in6ammarlo, rimembrandoli le treccie 
bionde abbcndonate (5). 

LI. Sbarcato a Civita Vecchia^ trovò l'Agro Roma- 
no in preda alle guerre intestine, ed essendo le vie mal 
sicure, si refugiò a Capranica presso Orso Conte della 
Anguillara^ che aveva per moglie una sorella del Cardi- 
nale Colonna. Descrisse il Petrarca quell'ameno e fertile 
Itiogo, creduto il primo dagli antichi ad avere portata 
la messe nella terra agreste di Saturno; ed energicamente 
dipinse le sciagure d'un paese afflitto da cittadine guerre. 
Vedeva, dice egli, armato il pacifico pastorello non contro 
i lupi , ma contro i feroci banditi; il bifolco colla co- 
razza stimolando i lenti giovenchi coli' asta; il pesca- 
tore, che Tesca e l'amo ad acuto ferro acconciava. Tutti 
vedeali iu preda a crudeli timori, o accesi dalla Yen- 



(1 ) Diceva il Petrarca a Dionisio dai Borgo a San Sepolcro « Nèndum 
jnihi tertius annus effluxity ex quo voluntas ilìa perversa^ et nequamy 
quae me iolum habebaì , el in aula cordis mei sola sine contradiciort 
regnabat, coepii aliam habere rebellemj el reluctantem sìIm ». Ibid» 

(a) F. L 4, Ep. 1, 

(h) Sen. 51. 



49 

delta, o lacerati da crudele diffidenza. Egli solo sicuro 

e quieto vagava negli ameni colli Cimini fra le bande 
ostili, udendo senza pallore le trombe guerriere, ed il 
fragore delle spade nemiche. 

LIL Con buona scorta Stefano e Giacomo Colonna 
venuti in traccia di lui , salvo lo condussero dentro 
Roma. Ed essendone senatore Orso dell' Ànguillara fu 
alloggiato nel colle famoso^ ove ascesero trionfanti gli 
Sci pioni, i Metelli, gli Emili, i Pompei, e ne ebbe gioia 
vivissima (a), alla qual vista^ egli pure della brama s'ac» 
cese della fronde onorata, che cinse le auguste tempie 
di quegli eroi (b). Visitò con Giovanni da S. Vito i pre- 
ziosi avanzi di Roma; avido d'ammirarli, corse per ogni 
dove ed ampiamente godè di quella dilettazione , che 
Roma sola può offrire^ di sorprendere cioè, Tocchio del 
viaggiatore col magnifico aspetto, e di sublimare la men- 
te con tante classiche rimembranze. Era il Petrarca più 
di Giovanni versato nell^antica storia^ più nella moderna 
eralo questi , ed eransi in tal guisa scambievolmente 
utilissimi. Meditò Francesco su quei mirabili avanzi dagli 
altri riguardati con istupida sorpresa, o con ignorante^ 
curiosità 9 e prima d^ ogni altro tentò d^ applicarne la 
cognizione alla storia, non poco dolendosi, che in verun 
luogo meno fosse conosciuta Roma, che in Roma (e). 

LUI. Parteudo da questa città, onde la desiata vit- 
toria rendere sicura, intraprese lunghissimo viaggio (i) 

(a) F. ì. 2j Ep. 12, 13, 14, 15. 

(&) Jlffr* L 9 verso la fine. 

(e) Fam. lib. 16^ Ep* 2. 

(1) Dice Francesco a s. Agostino clie nel terzo colloquio gli sugge- 
risce la fuga. E.B.pag. 404. « Fide^ orOj quod praecipiSj quolies enini 
convalescendi avidusj atque huius consilii non ignarusy fiif^amreieniavi: 

ti licei varias simulaverim causasj unus tamenhic semper peregrinano- 
ru. del Petr. IQ 
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Imbarcatosi corse le coste della Spagna, vide S fianco 
occidentale dei Pirenei, e perfino visitò i remoti lidi 
Britanici. In quell'assenza sì credette interamente sa-^ 
nato dalle ferite d'amore; il sonno in&tti su gli occhi 
non più bagnati di pianto pòsavasi, riappariva il riso 
sul disusato labbro^ é 1' immagine dell' amata più non 
alterava i calmati suoi sensi. Come lo iiicauto convale* 
scente dopo lunga e affannosa malattia, appena rinvigciritOi 
i rimedi abbandona, noù ascolta i consigli, scherza sui 
passato morbo; tale il Cantore di Laura, affidato a quei 
feliQt sintomi, crede a(iit>nlare impunemente il periglio; 
giunge sino a burlarsi delle passate angoscia, e tornato 
in Avignone audacemente s' espone all' imperioso po«* 
te re delPamata. Porta la pena dell' inconsiderata fidu- 
cia, poiché Laura lo avvince più crudamente con quei 
lacci, che credeva per sempre disciolti. Umiliato dalla 
nuova sconfitta^ cela ad altrui la memoria del lungo^ 
penoso, inutile viaggio, del quale ne'suoi vèrsi oscu^ 
ramente favella (a), 

LIV. Ma il suo ritorno in Avignone fu al suo ri" 
poso funesto^ come alla sua fama vergognoso, se scusarsi 
non voglia coi molti esempi dell'umana istoria^ per 
Cui apparisce essere dell umana natura che Tuomónon 
soverchi di troppo gli altri nelFeccelienza della virtù. 
Il Petrarca infatti, pieno la lingua , il petto di plato- 
nismo, di caste imagini, di sublimi affetti ; pure vinte 
dai s^qsi, violò ver^Q Laura i giuramenti e la fede, e fu 



fiunij rusiicaiionumque mearum omnium Jinis eratj libertas^ qitam ^equens 
fer Occidentem , et per Septea^triim^n^ , ^'^ usque ad Oceani termino^ 
ÌQiige latequ^ circumactus siim. 
{a^ Cav, /. 1, E(f. 7, 
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patese frutto delia sua infedeltà un figlio, che chiamossi 
Giovanni {a). 

LV. Qual danno la celeste donna avrebbe arrecato 
al di lui nome, ed a noiose ascoltando ia gelosa rab- 
bia, l'irritato orgoglio, il feminile rancore, avesse gran 
parte del sesso incitato, che va propalando i suoi dan^ 
ni^ vituperando intanto e se stesso e l'amante! Glorio^' 
so e celebre più non sarebbe Y amore petnarcheisco , 
né modello di rari, di delicati affetti, ma volgare, ma 
tinto delle macchie comuni, ed avrebbe il Canzoniere 
perduta in tal guisa la maggior parte del suo pregio: 
tanto una debolezza talvolta alla fama è .funesta. In 
eosìi arduo cimento Laura diede al suo sesso un ma- 
gnanimo esempio » ma di difficile imitazione , poiché 
mantenne col consiglio, e coir esempio nel sentiei^o della 
virtù, quanto potè, quel vacillante amatore, né consenti 
ai^réghi di lui^ malgrado la giovanile età di entrambi, 
e i seducenti lacci , tanto pericolosi all' onestà degli 
amanti. Quando poscia Io vide naufragato , piuttosto 
che sommergersi seco^ credè meglio l'abbandonarlo, 
non cessando di confortare e d'amare lo infedele Pe- 
trarca (V). 

LVL Dall'amore, e dai rimorsi agitato, curiosa vo- 
glia lo spinse a salire sulla cima del monte Ventoso, 
il più elevato di quel paese , che si scorge non solo 
dalle adiacenti, ma ancora da lontane contrade; né da 
ciò lo distoglie r esortazione di un vecchio pastore. 
Posatosi stanco dopo lunghi >giri, riflette ed immagina 
la vita beata rifugiarsi pure sovra un erto giogo, e le 
vie, che a quella conducono essere anguste e faticose; 

(a) Vedi arU ut* 
(h) E. B. pag. 402. 
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inedita sugli ostacoli ^ che al poggiarvi s* incontrano , 
e vede quanto eccelsi siano i gradini, per cui di virtii 
in virtù l'uomo colassi! s^ inalza penosamente; sembra- 
gli vedere nel sommo della montagna il termine della 
vita , al quale ci affrettiamo col nascere. Giunto alla 
vetta del poggio^ volge tosto lo sguardo verso l'Italia, 
ove inclina l'animo suo, e lo affissa suU* Alpi nevose , 
e tal vista gli risveglia la brama di rivedere e la pa^ 
tria^ e gli amici. Meditando poscia sulle mutazioni dal 
tempo operate sopra di lui , esclama: « sono già die- 
ci anni^ che abbandonai Bologna , e i giovanili studi: 
oh! quanto sono i miei costumi cangiati! Ed ancora 
non mi veggio in securo porto, che difendami dalle 
procelle ». Gli toma in mente la macchiata castità, 
piange e brama accostarsi all'età, in cui calmati i sensi, 
procurano alla ragione onorati, benché facili trionfi (a). 
LVIL Calato appena dal monte, questi dolorosi con- 
flitti della virtù e dei sensi svelò a Dionisio del Bor- 
go a San Sepolcro, nei cai valorosi consigli sperava 
virtù per combattere, forza per vincere , e questi per 
fortificarlo nell'insidiosa lotta ^ d'Agostino donate a- 
veali le confessioni. Ma non credendo forse bastevoli 
i consigli deir amico a renderlo vittorioso, agitato dal- 
Tamore, dal rimorso, dalla vergogna, ne osando i suoi 
sospiri esalare in odiosa , in corrotta città , refugiossi 
in solitario luogo , quindici miglia da Avignone disco- 
sto, onde trionfare con gloria dell'amore e dei sensi, 
o potervi almeno senza vergogna spargere i suoi la* 
menti (6). 



(a) F. l. 4, Ep. 1. 
{b) Car. L 1, Ep. 1 
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l vl\ Uà pendice del Monte Ventoso , adiacente agli 
ubertosi piani del Venasiao Contado, giace amenissima 
valle dalla Sorga bagnata, che suddivisa in molti rivi 
serpeggia. Lango il fìume^ sulla diritta fertilissimi campi, 
e verdeggianti prati si scorgono da alberi maestósi 
adombrati; sulla sinistra, colli vaghissimi e da Cerere e 
da Bacco privilegiati. Ove scaturisce il fiume circoscri-' 
vono la vista gli estesi gioghi dei monti Louberoux, $ 
Ventóso^ le cui vette nelle nubi si perdono. Inoltrane- 
dosi nella valle, giungesi ad un casale da frapposta aU 
tura nascoso , e ad erta rupe addossato , che sfaldata 
dal tempo sovrastali minacciosa. E proseguendo alcun 
poco, si presenta allo sguardo una* cascata, che da stret- 
ta gola con gagliardo fragore si precipita in diroccati 
massi, i quali rompendo ed attenuando quelle acque , 
in bianca spuma le fanno a foggia di larghi fiocchi di 
neve, ed in vapore sottilissimo, che variamente dai 
raggi del sole ripercosso, alla cascata porge sempre 



nuovi e gratissimi aspetti; ed è qaesta spumosa acqua 
cadente, che alimenta il paciBco fiume. Lasciando in- 
dietro la valle, per un' angusto e scosceso sentiero si 
giunge ad un cpiieto lago, nelle cui limpide acque si 
riflettQno le nude altissime rupi, che in semicerchio lo 
serrano. 

Qui non palazzi non teatro o loggia 
Ma 'n lor sfece un abete , un faggio , un pino 
Tra r erba verde , e 7 bel monte vicino 
Levati da terra al del nostro intelletto. 
Avvi a mezza costa una rovinata casetta, ove, ])er fama 
antichissima^ abitò il Cantore di Laura e del fonte. Tale 
è Yalchiusa nella vaga stagione, che le nevi discioglie ^ 
e con le tepide fecondissime piogge rende alla terra il 
giovanile aspetto. Ma spenti gli estivi ardori sparisce il 
Iago , e più non si scorge che una pietrosa voragine , 
die allo scoperto lascia l'apertura d'un''antro, d'onde 
scaturiva la fonte. Nello spazioso speco inoltrandosi, 
ed alquanto scendendo giungesi alla sorgente, che ras- 
sembra un pozzo di mediocre grandezza. Non è dato al 
curioso osservatore il penetrare più lunge; imperciocché 
la provida natura all^ orgoglioso mortale di moke sue 
operazioni l'origine tiene celata^ cmde ammiri più ri- 
spettoso i suoi misteri . Ancor fanciullo visitò il Pe- 
trarca Valchiusa, e talmente se ne invaghì da esclamare, 
che libero di se stesso, alle più grandi e superbe cittadi 
preferita V avrebbe. La visitò sovente nei primi ardori 
del bollente amor suo, in quegli ombrosi boschi qualche 
refrigerio sperando (a). 

IL Eragli ben noto il precetto del maestro dei ri- 

(tt) ^^n, U X, Ep. 2. 



57 

medi d* amore : ' 

Quisquis amas , loca sola nocent^ loca sola caveto. 
ma a che giovano consìgli , leggi , precetti ad incauto 
amatore? Non si accorse dei fallo^ se non quando amore 
di pensiero in pensiero, di monte in monte guidavalo, 
se non quando ebbe a schifo ogni abitato luogo , e 
veddela viva nelFacqua chiara, sull'erba verde, ed in un 
tronco di faggio; e la speranza, che la sua fuga merite- 
rebbe il guiderdone d'un sospiro di Laura, dava solo qual- 
che calma all'agitato suo cuore (a). 

IIL Mancipio dell'amore ivi non cercò né il lusso , 
ne la mollezza; la mensa, l'albergo, le vesti, il suo modo 
di vivere tutto era inculto, aspro, selvaggio; d'ama- 
bile, di delicato non. conservò che la penna, che carpita 
parea dall' ali del suo nemico, che fino nelle selve per- 
seguitola implacabile. Tutti, fuor che le fedeli muse , 
l'abbandonarono. I fidi servi, gli amici fuggirono l'alpe- 
stre luogo, troppo diverso dalla corrottissima adiacente 
città. Un cane, un rustico abitatore della valle erano i 
soli viventi, che d'ordinario vedea • Ignorando gli amici 
suoi i piaceri, che nella solitudine godono gli animi af- 
flitti profondamente, ebbero di lui meraviglia e dispetto, 
quantunque persu9der loro volesse, che meno solo non 
era, che seco stesso, ne meno disoccupato, che disoc- 
cupato sembrando. Narrava avere nella sua biblioteca 
d'ogni età . d' ogni stato numerosi compagni , chi per 
eloquenza, chi per ingegno chiarissimi, nel foro alcuni^ 
altri nel campo famosi ; che traeva da questi, che con- 
sultava sovente, luce e conforto, da alcuni apprenden- 
do l'arte difficile di ben vivere, altri l'animo sollevandoli 



(fl) Can, 30, Car. Uh, 1 Ep. 7. 
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o colla narrazione delle loro gesta, o delle antiche na- 
zioni , e imprendendo per opera loro gli effetti delle 
guerre, ove ondeggia fortuna. In fine ammaestrarlo aU 
cuni nella scienza di guidare i pacifici regni, altri nella 
provida agricoltura^ ed essere cosi utili precettori paghi 
per servigi segnalati cotanto di poco spazio del suo tu- 
gurìo« che li difendesse dagl'insetti loro nemici (a). 

IV. Un tenero amico cresciuto ed educato con lui 
chiamato Guido Sette (V) visitavalo sovente, ed un amico 
più illustre, che gli donò la sorte nel vescovo di Cavati- 
lon Filippo di Cabassolles . Era Vulchiusa nella diocesi 
del prelato; si recò dunque a visitarlo il Petrarca, ed 
egli lo accolse, come s. Ambrogio accoglieva s. Agosti- 
no, e tanto lo amò posteriormente , che spesso veniva 
quivi ad oggetto di seco lui conferire . 11 Petrarca lo 
appella sommo pastore di scarso ovile (e), lode che ben 
meritò essendo collo splendore della virtù pervenuto 
alle primarie dignità della chiesa. 

V. L'anime grandi e generose, non come le mediocri 
e volgari in un angusto cerchio di passioni e di affetti 
si ristringono , ma sanno dividersi tra gli affetti della 
natura, e tra quelli della virtù e della gloria. Scorrendo 
ì fasti del genere umano, gli eroi sommi nell'armi, nella 
politica , nelle scienze, nelParti belle, a misura che Ta* 
more gli percosse, si fanno più acuti di mente^ e d'in- 
gegno, e più accesi dell' immortalità e dell' onore. De-> 
ridano a lor talento il Petrarca coloro, che Todono nei 
suoi versi scherzar col nome di lauro, e Laura e trarne 
fredde allusioni^ e raflBnati concetti; ma pure fu questo 

(a) Cor. Uh. 1^ Ep. 7. 
{h) Sem. Ub. 10, Ep. 2« 
(e) Ep. ad PqsU 



giuoco, fa il nome di Laura la sd&iilla, che lo accese 
d' ardentissima brama di meritare V onorata fronda di 
lauro nel Campidoglio (i) % non per le vie sanguinose 
della feroce antica virtù, ma coli' istruzione, colla cul- 
tura^ e colle lettere: tanto nel \Cuore umano alla gran- 
dezza è la picciolezza congiunta, che lieve cagione madre 
diviene di magnanime imprese. 

VI. Non credasi dunque eh' egli nella solitudine, fra 
le lacrime, fra i sospiri languisse inerte; anzi fu Valchiusa 
per lui , ciò che un benefico suolo è al germe di ri- 
gogliosa pianta. Lungi dalle molli oziosità, che nelle po- 
polose citta fiaccano e disperdono la forza dell* ingegno, 
nella quiete , nel raccoglimento , nell^ indepcDdenza di 
amica solitudine» trovò agio e vigore per rendersi più 
utile, e più famoiso, ed in Valchiusa^ meditò, apparec- 
chiò, o scrisse ogni suo componimento (^)> 



(1) Gli dice s. Agostico nelle confessioni , Coli. Ut, E. S- page 
403 , rimproverandolo del troppo addente amore « Quis slupeAi . . • 
cum non minus nofninisy quam ipsius corporis splendore captus^ quic^ 
quid UH consomim futi , incredìbili vanitate coluistil Quam ob causant 
tantopere^ sive caesaream^ sÌ9e poeiicam laureante quodilla hoc nomine 
vacare tur, adamasti ». 

(2) « Divtrticulum aliquod , quasi portum quaerens , reperi vaUern 
perexiguam^ sed solitariam^ atque amoenam^ quae Clausa dìcitur • • . 
Captus loci dttlcedine , libellos meos^ et meipsum illic transtuli; longa 
crit historia , €Ì pergam exeqni , quid ibi multos ac multos egerim per 
annosy haec est summa^ quod quicquid fere opusculorum mi hi excidit , 
ibi vel actum , vel coeplum , vel cpnceplum est » . Ep* ad post» Gre* 
derono molti che per pascolare il suo amore, e per vedere Laura si re^ 
fugiasse in Yalcbiusa, asserzione calunniosa^ ch'egli stesso in tanti luo- 
ghi positivamente smentisce. Ma se ciò non bastasse a coloro che s'ap* 
pigliano ad una tale opinione^ ecco ciò che dice il Boccaccio nell'opera ^ 
de monlibus , silxns , fontihus etc> all'* articolo Sorga « apud hunc qui" 
dcm. nostro aevo , solitudinis avidus , eo quod a frequentia hominum 
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VII. Per meritare l^ambito alloro, eli tutt^ le smar- 
rite strade gloriosamente dagli antichi battute, tentò le 
più utili al secolo^ le più gloriose a se stesso^ sforzan- 
dosi d'imitare i suoi diletti maestri Tito Livio e Virgi- 
lio. Colla storia vede ^un efficace mezzo d^inculcare e-^ 
sempi di virtù, è d'amore di patria; coU'epico componi- 
mento spera di ricondurre per la via del diletto all'amore 
delle lettere i suoi contemporanei. 

Vm. Intraprese perciò di scrivere i fasti di Roma 
da Romolo fino a Tito («), il più grandioso edistrutti- 
vo periodo , che offra la storia delle nazioni: periodo 
che manifesta, come un piccolo stuolo di malcomposta 
vilissima gente^ di grado in grado sollevossi all'imperio 
del mondo: come la signora dell' universo fu poscia 
domata dalla corruzione de'suoi schiavi: perìodo, che 
dipinge un popolo^ ora servo d^un solo^ ora di pochi, 
di rado delle sue leggi, frequentemente tiranneggialo 
dalla moltitudine , che volonterosa porse il collo a ser- 
vitù dura e vilissi ma. Non terminò a grave danno della 
letteraria repubblica quel difficile lavoro; ma ne riman- 
gono due utili frammenti, quattro librì, cioè, delle co- 
se più memorabili, ove Valerio Massimo imitando, oltre 
l'esposizione dei fatti più degni . di ricordanza^ riunisce 
i . magnanimi esempi nelle virtù^ nelle difficili imprese, 
nei pubblici , e privati fatti, che in gran parte ritras- 



omnino remoius videretnr ìocuSj vir incìytiis Franciscus Peirarcha^ poeta 
clarìssimus , concivis , aiqìie praeceptor meus secessitj nova Bahyìone 
postposiia . . • ahdicatisj lasciviis omnibus , cunt hones4at€ oc sancii^ 
tate mirabili^ ibidem iuventntis omnem florem fere consumpsit». Prose* 
gue a narrare , come ivi scrisse le opere , di cui daremo notizia sue* 
cessiramente. ' 

(a) E. B. pag, 411. 
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se dalla storia di Roma. Trattato morale tanto più utile, 
quanto l'ardua e sterile teoria non e^ooe soltanto, ma 
la pratica persuasiva confermata dagli esempi. Le vite 
degli uomini illustri sono il secondo frammento , che 
s^estende dal fondatore di Roma, sino al virtuoso Fa- 
bricio (a). Noi moderni, riccìii di quattro secoli d'illu- 
strazioni laboriose 5 fatte dai dotti delle colte nazioni 
sugli storici antichi ^ soccorsi dalla cronologia , dalla 
critica, che apprende a conciliare fra loro i classici 
scrittori, corredati di testi comentati. tradotti, con altri 
più recenti e più esatti collazionati , come elementari 
giudicar potremo questi due trattati. Ma dovè il Pe- 
trarca supplire da se stesso a tale immensa fatica, enei 
proprio fecondo ingegno ritrovarne le norme. 

IX. Diportandosi un giorno per la sua Valchiusa , 
alla sua mente affacciatosi il primo ÀiTricano -Scipione, 
d'epico componimento parvegli degno (b). Ed infatti chi 
adolescente salvò il padre in sanguinosa battaglia, chi 
quasi imberbe con matura fermezza, e senile consiglio^ 
sforzò il senato, che meditava vergognosissima fuga, a 
non abbandonare il Campidoglio, a non disperare della , 
patria , ed in tal guisa a salvarla; chi colla prudenza , 
col senno, e col valore, più che colle romane legioni 
conquistò le già perdute Spagne, Tespugnatore insom- 
ma della nuova Cartagine, il vincitore di Siface, il trion- 
fatore dell'eroe di Trebbia, del Trasimeno e di. Canne, 
quello che ricondusse air antico splendore la patria 
depressa, che in campo fu di tutti il maggiore, minore 
nella patria alle leggi, dei cittadini l^uguale nel foro, il 



{a) Kedi JrU V. 
(fe) Ep. ad 'Post. 
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modesto, il casto, il pio Scipione, era di.poema c1egnfs!tiino 
e di storia. E quanto gli sforzi dei collegati Greci contro 
una sola città dell'* Asia , meritava d' essere cantata la 
seconda punica guerra, per la grandezza dei duci, per 
Tinlrepida costanza delle ÒMt invitte nazioni^ per le vane 
fortune, per le sanguinose battaglie , per avere fermata 
la sorte dell' universo. 

X. 11 Petrarca racchiuse nel poema che intitolò 
r Affrica, il secondo periodo di quella guerra più glo- 
rioso a Scipione, che a Roma, dall'espugnazione della 
nuova Cartagine sino al triónfo del vincitoi^edi Zama. 
Aggiunse come episodi una^parlata d' interi due libri 
fatta dall'" ombra del padre air in vitto duce, che dal so- 
gno di Scipioi.e trasse in gran parte, in cui lo riconforta 
col vaticinare i fortunati destini della repubblica; e il 
viaggio fatto da Lelio per richiedere d^ amistà il Numi- 
da i!>iface, che gli è occasione a descrivere la magnifica 
regia di Cirta, ove il messaggiero romano ode cantare 
i fatti egregi degli avi, la fondazione di Cartagine, quel- 
la di IGoma, non pochi mitologici fatti, elamortedeUa 
magnanima Lucrezia, parte forse la più felice di quel 
lavoro^ nel quale da Siface richiestone Tistesso Lelio, 
narra dell'eroe del poema le prime gesta. 

XLGli episodi dell epico componimento esser debbono 
come le sculture di valoroso scalpello in nobile edifiz io, 
le quali benché accessorie e non necessarie > vexmstà, 
e grazia mirabilmente gli accrescono. Ma taluni di questi 
episodi appariscono neir Affrica o inopportuni, o prolissi, 
o sconnesi;ed essendo il poeta troppo tenacemente attacca- 
to alla Liviana istoria, sembrano inciampi; o inutili ridon- 
danze alla rapida narrativa. Ciò molto nuoce a varie bellez- 
ze^ che nel poema sparsamente risplendono come si vede 
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nella fine dolente di Sofonisba, ove ha tentato ogni sCor* 
zo per inalzarsi con volo sublime .Ma f udir parlare 
r invitta donna, l' imperterrito Siface, il bollente Maa- 
sinissa, il magnanimo Scipione coU'antica dignità e gran- 
dezza, era nel nostro secolo serbato a quel poeta^che 
con robustezza Dantesca emulò Sofocle ed Euripide. 

XIL Benché intraprendesse con entusiasmo il poe* 
ma latine dell' AIFrica, sentì intiepidirsi a poco a poco 
Tardore ; finche vagando un giorno vicino a Parma in 
uà luogo chiamato Selva Piana, la ridente natura lo riac- 
cese di tanto fuòco, che in pochi giorni quasi lo trasse a 
compimento (a) • Ma nel!' età più matura tanto il suo 
lavoro sdegnò, che volea condannarlo alle fiamme , ed 
al solo udirne ragionare arrossiva (ò); talché lasciolloim* 
perfetto^ e con estesa lacuna^ e senza Coluccio Salutati 
ed il Boccaccio, che agli eredi istantemente lo chiesero, 
non sarebbe 1 AlFrica forse alla posterità pervenuta (i). 



(a) Ep, ad Posi. 

[h) Piet. P. rerg, FU. Pel. 

(1) Non parla d** abate Mebus con sufficiente chiarezza riguardo al- 
I AflFrica. Egli , p^» xxxìj riporta un passo di Niccolò Niccoli, in cui 
gloriasi d' averla il primo recata in Toscana. Ripete lo stesso altrove , 
/^flg* CCLfr ^ soggiungendo essere ciò accaduto verso la fine del XIV se* 
colo . Annoverando i preziosi testi a penna che di questo poema la 
Medicea conserva, ihid.^ parla di quello copiato da Bartolommeo da s. Gi- 
inignano, Plut, xxxuij C. 35, che oltre gii argomenti ai li bri^ contiene 
Secondo lui delle note marginali del Boccaccio , di Coluccio, e di ira. 
ledaldQ. Come potè egli accadere dunque, che il Boccaccio postillasse un 
tedilo a penna portato in Firenze molti anni dopo la sua morte dal 
Niccoli? Dalle epistole di Coluccio Salutati si rileva la verità. Il Boc- 
caccio prima di morire domandò l'Affrica a Francesco dà Brossano ge- 
nero del Petrarca , che ad oggetto di sodisfarlo i'ece copiare il poema , 
^P* Coluc. ed» Rig., T* 2j Ep* 3, ma morto poco dopo^ ne fu so^pei^a 
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E zelo indiscreto, e sovente alla (ama dei sapienti dan- 
noso^ il pubblicare ciò che destinarono alla dimenticanza; 
poiché se il poema dell'Affrica fosse sepolto, la dotta 
posterità pianto e desiderato lo avrebbe. Ma questi il- 
lustri amici del Cantor di Laura sono degni di scusa , 
avendo in ciò secondata la brama dell' Italia, che appena 
intese esser egli occupato in un epico poema, conoscen- 
do le altre latine sue poesie, ammirate come i più subli- 
mi sforzi del rinascente buon gusto» con impaziente ed 
avida curiosità lo attendeva. 

XIII. In quell'età trionfava lo studio dell'ascetismo, 
e la scienza che dà norma ai costumi era quasi ignota e 
negletta. Giacevano dimenticate le opere degli etici an- 
tichi, ed i moderni nella morale filosofia altra guida non 
avevano , che il naturale istinto del cuore umano, ove 
Timpulso alla virtù, e la spinta al vizio si cela confu- 

la spedizione, sinché non fu domandato da Golnecio. Scrive in fatti in 
un'epìstola inedita che si conserva nella Medicea a Lombardo dalla Seta, 
cod, 41, pluL xc, sup, cai* T. lìi^ pa^. 562^ Ep. XiFj pag, 25. ulta 
iamen quad te advocatutn velimj ut divinum illud opus scilicet Affrica, 
quod Frane i scolus fuerat ad Boccaccium trasmissurusy quem recens ex- 
iinctum^ sin» lacrjmis nominare non queo^ tua intercessione promereary 
ut patria Francisci , quae ortum ejus meruit y et fato quodam ossa 
demeruily tam cloro opere munerétur ». Ripetè le medesime istanze di- 
rettamente a Franceschino, Ep» Colucc. Rig. 7. 2, Ep^ r/, e lo rin- 
graziò altrove d'averlo ottenuto, ibid.y Ep* Xf^ii. Dunque il Boccaccio 
per quanto fosse copiata l'^Affrica unicamente per lui, non vide il poe- 
ma; 1' ottenne , dopo reiterate istanze, dagli eredi Goluccio, e Niccolò 
Niccoli ebbe commissione di portarlo da Padova a Firenze al mede- 
simo; e nelle epistole inedite di Goluccio conservate dalla Riccardiana 
avvene una diretta a Gaspero veronese dopo avergli domandato uà 
Properzio che appartenne al Petrarca gli soggiunse « Africam Pelrareae 
nostri , quam ut recordari te puto oUm carminibus producere conatur y 
quae compievi j nisi per tuas manus videre non spero ». 
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samente. Di virtuoso cvore ed atto a conoscere i pro- 
pri e gli altrui doveri, Francesco volle rendere vita no- 
vella air antica e quasi spenta morale nella quieta Val- 
chiusa; onde l'impeto dell' immaginosa sua fantasia al- 
quanto represso, con freddo e maturo senno scrisse su 
quella vari trattati. 

XIV. Prima cura delle sue morali meditazioni fòt 
ruoino, il quale benché sia di ragione e di senno dalla 
Datura beneficato, pure anch' egli è battuto dall'avver- 
sa, o corrotto dalla propizia fortuna. Per salvar l'uo- 
mo dal doppio inciampo , scrisse dei rimedi deir una • 
e dell' altra fortuna • Quivi dando persona agli affetti , 
pone la speranza, il timore, il dolore, il diletto, impe- 
riosissimi motori dell'umano cuore, a contesa colla vir- 
tù^ la quale dimostra loro quanto fugace, fragile, in- 
certo è ciò che lusinga i viventi; quanto gli onori, le 
ricchezze, la fama, la giovinezza^ la beltà, il favore dei 
potenti, e tutti questi fallaci ed efimeri beni vengono 
dalla virtù reputati veleni sottilissimi^ che alterando l'in- 
dole primitiva delFuomo , lo rendono servo a se stes- 
so, picciolo agli occhi altrui , ad ognuno gravoso • La 
turba dei mali e degli affanni cade sotto la stessa di- 
samina; ed anche questi vengono dalla virtù considera- 
ti, come di nostra umanità necessari compagni^ ei sfor- 
zandosi di renderne meno deforme 1' aspetto , porge 
al nostro cuore lo scudo di maschia fermezza, con cui 
si cuopre il filosofo , il fedele osservatore delle divine 
e delle umane leggi, il giusto, il forte, il probo, che vede 
impavido dell''uni verso la soprastante rovina. Gran par- 
te di quelle filosofiche verità egli attinse ai puri fonti 
di Seneca e di Cicerone. Sebbene sia sovente lungo e 

f^it. del Petr. 12 
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tedioso questo scritto morale, e il dialogo snervato dalle 
difese languide, cpn cui le passioni contrastano con la 
yirtùj troppo spesso in pratica vinta da quelle, vi lam- 
peggiapo frequentemente raggi di luce , per cui appa - 
risce degqp discepolo di quegristi tutori sublimi. 

XV. Ad Àzzo. da Coreggio dedicò i rimedi dell'una, 
e dell'altra fortuna. Fu quest'uomo di membra vigo- 
rosissime, d* animo regale e dalla sorte favorito cotanto, 
che di semplice cittadino fu inalzato alla signoria di 
Parma sua patria. Ma abbandonato dalla fortuna lo 'assa- 
lirono gravissimi morbi, cbe lo renderono debole ed infer- 
mo. Azzo fu cacciato da suoi stati« proscritto, e come 
accade a vergogna dell^ uomo, tosto Io abbandonarono 
i molti amici del auo splendore; e i pocbi affezionati 
alla sua persona furono esiliati, imprigionali, o morti; 
i suoi figli stretti in catene, ed uno ne soggiacque sot- 
to il peso della miseria. Neil avanzata età, dagli agi ca- 
duto neir indigenza^ fu documento della magnanimità 
eoa cui s^afFrontano le ingiurie della fortuna. 

XVI. Gherardo suo fratello già dissipato mondano, 
divenuto rigidissimo anacoreta, fu da Francesco visita- 
to nella Certosa di Monte Rivo, ove trovò di castità, 
d' ospitalità e di virtù santissimo asilo . Di possedere 
ospite cotanto illustre lieti i religiosi, richiesero al Pe- 
trarca una qualche produzione della sua penna; ei do-* 
cite ai loro preghi, nella solitaria Valchiusa compose il 
trattato della quiete monastica (a). In quel trattato egli 
mostra con quale freno durissimo s'allacci 1 uomo quando 
alla libertà rinunziando, nella solitudine • e nella quiete 

(a) yedi Art. ni. 



tenta eli soggiogare le pa^stont , rese datla solitudine e 
dalla quiete imperiosissime; poiché P ozio' riscalda la 
fervida faintasia del solitario, pascolandolo CoU^ passar- 
le alleitatrici reminiscenze, cagione di tardo pentimen- 
to tanto più amaro, quanto più è la catena insolubi- 
le. Mosso da tali considerazioni^ nella fede, nella spe- 
ranza vede l'unico mezzo di allontanare dal solitario un 
doloroso avvenire . Sospeso dunque il vago stile della 
sua peana , collo spirito e col maestoso linguaggio dei 
Padri, e delle sacre carte, energicamente dimostrando 
la veritade e la santità della Religione , la presenta al 
solitario come alto argomento di meditazione e d* ap- 
poggio. Dipingendo poscia le mondane miserie, con elo-* 
quenza suggerisce come fugarne le rimembranze insi- 
diose , e quanto felice sia Tanacoreta , che con brevi 
ma sinceri sacrifici^ mira ad una gloriósa eternità. 

XVII. Tanto eragli caro il suo modo di vivere, che 
fece r^apalogia dèlia vita solitaria; fermando per base , 
che dee tender l'uomo alla perfezione, e' dimostra quanto 
al sublime scopo sieho contrarie le corrotte città, ove 
traviato dalle passioni e da molti plici oggetti , è quasi 
suo malgrado distolto dai religiosi e dai civili doveri. 
Anche a) filosofò ei crede perniciosa la città, predomi* 
nandovi P ignoranza e i falsi lumi, nemici alla verità . 
l^opo un attento esame, reggendo ai suoi tempi l'Eu- 
ropa - lacerala ed afflitta, o inospita e selvaggia, crede 
che unicamente la solitudine al saggio offra amichevo- 
le ospìzio. Fa poscia il parallelo della vita del solitario 
€ del cittadino , e . vede quello possessore della libertà 
ideila quiete, questi servo delle passioni o d'altrui; 
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aggirarsi la noia nei dorati palazzi , nei sontuosi ban- 
chetti; la gioia in parca mensa, in basso tugurio; fug- 
gire il sonno i profumati lini , gli orientali tappeti • i 
molli letti» e riapparire fedele sulle cadute foglie, sopra 
1** erbetta, o all'ombra d'antico faggio. Vago, poetico^ 
eloquente è il primo libro di quel trattato, erudito è 
il secondo . in cui offre V esempio dei magnanimi , che 
fuggirono le corrotte cittadi • biculca che V indispen- 
sabile e fido amico del solitario dee essere un animo 
senza rimorso, biasimando Taspro umore di coloro, che 
segregati dal mondo , credonsi dispensati dagr inaliena- 
bili sociali doveri. Questa apologia, benché troppo asce- 
tica sovente , come ogni altro suo morale componimen- 
to, invoglierebbe della solitudine, cara rendendola, se 
la soave insinuante eloquenza potesse frenar V impero 
dell'abitudine , e dei cittadini allettamenti • Al fedele 
compagno del. suo ritiro, al più grande amatore dopo 
di lui di Valchiusa, al vescovo Cavallicense dedicò quel 
trattato • 

XVin. Temendo questi, o altro amico, che il trop- 
po intenso ardore per lo studio recasse danno alla sa- 
lute di lui , gli strappò a forza la promessa di abban- 
donare lo studio per dieci giorni. Ma la consuetudine 
della fatica, ma la spontanea applicazione è balsamo e 
dolcezza al sapiente ; ed infatti scorrendo le vite dei 
rari letterati, vedonsl d' ordinario sane e longeve. La 
compiacenza all'amico tornò in danno al suo spirito e 
temperamento, poiché il primo giorno di suo ozio e di 
riposo gli riuscì lungo e molesto; il male di capo lo as- 
sali nel secondo, nel terzo la febbre; l'amico sentendo 
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ciò, corse per visitarlo e temendo ìnialì più gravi, gli ren- 
dè i libri^ che istantanea guarigione gli recarono (et) (i). 

XIX. Ma eccoci al giorno pili lieto della vita del 
Petrarca, al giorno foriero avventuroso del guiderdone 
che le veglie, le fatiche, gli studi, la solitudine gli me- 
ritarono. Riceve la mattina nei prati adiacenti a Valchiu- 
sa messaggio del senato di Roma; la sera altro espres- 
so di Roberto Bardi cancelliere deiruniversità di Pari- 
gi, che lo invitano con istanti preghiere di recarsi nel- 
le due città per farsi cingere d'alloro. Dal nuovo straor- 
dinario onore inebriato, scrivendo al cardinale suo pro- 
tettore si paragona al Numida Siface. richiesto damista- 
de da due città potentissime. Alquanto so.^peso fra Roma 
e Parigi, qua inchinando in favore della novità, là per 
TanticQ costume, in questa trovando un amico, in quel- 
la la patria, lo determina il cardinale pel Campidoglio (b). 

XX. Fu TincOronamento de' poeti uso presso i Greci 



(a) Cod. Laur. F. Uh. 13, Ep. 9. 

(1) Nftrrb posteriormente il tenore della sua vita. Dormiva sei ore, 
«due ore dedicavale alle necessarie giornaliere incombente, ma anche 
nel cenare o facevasi leggere o dettavaé Cavalcando e viaggiando meditava 
qualche componimento, e non di rado accadevagli dopo breve gita^ nello 
smontare j d' aver terminata una poesia . Hecava seco passeggiando in 
campagna penna e carta; e spesso svegliandosi a mezza notte, sorgeva 
dal letto e scriveva senza lume le idee, e i pensumenti che li si affac- 
ciavano nella notte onde non dimenticarli, ed a stento nel giorno potea 
rileggerli. Cod, Laur, Uh. xx/, Ep. xii. È famosa la sua pelliccia^ di 
cui favella il Beccadelli, tutta scritta e piena di versi. Riguardò altrove, 
come una perdita irrimediabile di tempo i sette mesi, che passò senza 
libri e senza scrivere o comporre, mentre sostenne le tre legazioni per 
i Visconti presso i Veneziani , presso 1' Imperatore , e presso il re di 
Francia. Sen L xri^ Ep. 11. ^ 

[h) E. B, pag, 121, veq. 
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antichissimo, imitato dai Romani sino dai tempi di Ne-* 
rone , quando nei giuochi Cppitolini dopo solenni di- 
sfide j e contese, cingevano al vate vincitore V alloro» 
uso che credesi continuato sino ai tempi di Teodosio (a). 
Tale lodevole costumanza riapparendo colla rinascente 
letteratura^ alcuni poeti furono incoronati prima del 
Petrarca, ma senza rito solenne^ ma senza pompa , ma* 
senza Tonore del Campidoglio. 

XXL Benché con animo generoso sprezzasse l'auree 
catene, l'aulico fasto, non ignorava che senza amici efficaci' 
e potenti, non giungesi col solo merito agli onori, non 
perdonò a cure pel conseguimento dcH'alloro: egli stesso 
confessa d^inorridire, al ricordarsi delle notti prive di son- 
no^ agli ostacoli superati per cogliere quella fronda onora- 
ta (^); e pensando ai modi dì ottenerla, giudicò essere il solo 
utile a' suoi disegni quel Padre Dionisio Toscano, di cui 
abbiamo fatta menzione, professore deiruniversità di Pa« 
rigi, ed uomo in quel secolo reputa tissimo. E infatti re- 
catosi Dionisio in Avignone» il Cantore di Laura lo invi- 
tò in Valchiusa con gentile poetica epistola (c)f nella qua- 
le profuse encomi al siculo re Roberto guerriero ^ pò- 
litico^ e sommo mecenate dei dotti^ che accoglieva, sti- 
pendiava, ed amava. Il Religioso fece conoscere le ope- 
re del Petrarca al re, che ammirandole, lo coo$ultò so- 
pra un'epitaffio da lui composto per una morta nipote^ 
e Francesco a lui rispose con quel parlare insinuante 
ed accorto, con cui s' adesca la protezione de^ grandi; 



(a) Tir» ioni. 5. pag» 538 « 
{h) E. B. pag. 1251, e seq* 
(e) Car. lib, ij Ep, 4* 
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^ ottenurtala^ il polente monarca gli spianò Feria vìa 
del Campidoglio (a). 

XXII« Credendo modestamente non essersi pei pub- 
blicati componimenti meritata tale onorìBoa ricompensa^ 
^ riguardando Roberto come il principe dei regnanti, e dei 
filosofi di quell'età (6), volle che in solenne guisa lo 
esaminasse (e). Recatosi pertanto in Napoli e precedu- 
tovi da altissima rinomanza, fa accolto dal re con di* 
stinti e familìarissimi modi, sapendo Roberto che lungi 
questi dairavvilire i grandi, sembrano anzi appannare il 
soverchio splendore della grandezza , che d' ordinario 
oiTeDde locchio dell'inferiore. Mei loro lunghi colloqiii, 
meglio conoscendolo il re, lagna vasi che cosi tardi vi* 
sitato lo avesse. Ed egli maggiormente conosceva Roberto, 
e più lo amava^ e Y onorava^, ma tanto più gli divenne 
caro, quando udì dal re essergli più gradite le lettere 
che la corona, alla quale per queste rinuncierebbe (^* 
1) Monarca che ammirava il Poeta^ non conosceva le ma- 
giche bellezze della poesia, che gli fece assaporare Fran- 
cesco (e) • Come a suo luogo dirassi, da questa vicen- 
clevole amkistà ne derivarono beni utilissimi all'Italia. 

XXUL Giunto il giorno, in cui quel vigoroso atleta 
dovea far mostra del suo valore^ Roberto convocata la 
corte , lo interrogò in ogni genere di sapere , e dopo 
due giorni e mezzo d'esame lo giudicò meritevole della 
coroaa . Non risparmiò preghiera perchè in Na|k)li la 
ricevesse; ma aveva il Campidoglio preoccupati i suoi 

(a) E. B. pag, 457. 
(h) E, B, pag. 444. 



(c) Ep. ad post, 
{d) E, B» pag. 448. 
(e) E. B. p.. 447. 
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voci ed era soltanto quell'altero colle degno di posse- 
deHo. Veggendolo determinato per Roma, gli disse il re 
che dall' etade , e non dalla reale dignità eraglì vietato 
di portarsi a coronarlo colle sue mani, ma deputò Gio- 
vanni Barrili suo favorito a sostener le sue veci nell'au- 
gusta cerimonia, per la quale donogli la propria veste 
dichiarandolo poscia suo cappellano • È agevole rile- 
vare, che tanti onori conceduti al sapiente, presagiva- 
no al secolo decimoquarto i luminosi secoli posteriori; 
non so se il nostro s'annunzi foriero di tempi lieti co- 
tanto e gloriosi. 

XXIV. Gli otto d*aprile del mille trecento quaran- 
tuno, giorno di pasqua, Tamico del Petrarca Orso con- 
te dell' Anguillara essendo senatore di Roma^ a suon di 
tromba fu convocata l'adunanza per la disusata funzio- 
ne. Quel popolo avvezzo già a decretare i trionfi , a mi- 
rare con ciglio altero i vittoriosi duci, i vinti regi, lieto 
rivide un simulacro di sua defunta grandezza • Ascese 
sai Campidoglio il candidato preceduto da diciotto gio- 
vanetti romani , dodici ornati di rossa veste j gli altri 
di verde, che recavano varie corone^ ove era il sena- 
tore attorniato dai magistrati e dai cospicui cittadini 
di Roma . Il Petrarca salutò il popolo e il senatore , e 
brevemente favellando pregò il cielo, che mantenesse la 
romana libertà^ ed Orso cingendolo della laurea dichia- 
rò esser quella il guiderdone della ^ sua rara virtude. 
Recitò poscia il poeta un sonetto sui spenti eroi del Te- 
broj e fra i ripetuti universali applausi, tinto di mode- 
sto rossore, scese a renderne grazie all'' Altissimo nella 
Basilica di s. Pietro, ove appese la corona in omaggio. 
Stefano Colonna dopo la cerimonia brevemente ^disse le 
laudi del Poeta , e coi più rispettabili cittadini lo con- 
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vitò a sontuoso baochetto (a). Il novello laureato ricevè 
dal senato di Roma ijn diploma, in cui fu espresso, che 
come istorico e come poeta gli era. concessa la laure», 
e che dichiara vaio cittadino romano (i). 

XXV. Dopo Tantica spenta grande^^za non ebbe mai 
il Campidoglio ne più utile, ne più grande trionfatore 
concittadino. Divenuta Roma carissima al Petrarca pqr 
tanto onore , lo vedremo , valendosi della $ua penna e 
dei suo maschio carattere , tentare ogni sforzo per sa- 
narla dalle piaghe profonde e spesse, che Vaffliggevano. 
Quel giorno fu non meno per Wtalia d'augurio lietissi- 
mo, mentre, se non vaticinolle debellate città, soggio- 
gate Provincie^ sanguinosi trionfi, le annunziò il pacifi- 
co impero delle arti, delle lettere, e delle scienze, che 
ne sparsero la fama e il nome nei più remoti lidi quan- 
to altre volte le latine vittoriose legioni» Ma come l'an- 
tica Roma fatta potente fu lacerata da ingrati figli, co- 
si la moderna Italia fatta di dottrina maestra, ebbe ap- 
pena recata la luce in torpide regioni, che divennero i 
suoi discepoli invidiosi, ed ingrati. 

XXVI. L'insolito onor dell'alloro, aggiunto ai pregi, 
alle virtù del Petrarca lo renderono oggetto d'ammi- 
razione a tutta ritalia, ulchè il popolo stesso sej;iza co- 
noscerlo mosso dalla pubblica fama lo pregiava e l^ama- 



{a)Rer. Hai. Scrip.', voi. 3, op. ir, p. 842. 

(1) Ciò che riguirda V incoronamento è stato tratto dal Giornale 
àt\ MoQaldescbi. Und. Fol. 12, E, B. pag. 1251 e seg. Celso Cittadi- 
ni compose un dialogo, che dal oome del rispettabile suo amico intitolò 
il SadóìetOj nel quale raccontava la pompa e la cerimonia dell'incoro- 
(lamento del Petrarca. Apparisce ciò da un volume di lettere autografe 
che conservasi nella biblioteca della sapienza di Siena dei suddetto Cit- 
tadini segnato 28 A. • 

VU.dclPtU 15 
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va (i). Ma egli sofferà il fato stesso d^ognì mortale, che 
nell^appetire le vagheggiale sue mire, sente Taniind scos- 
sa, e da bramosa vogHa agitata, la sente giubbilante e 
felice Dell'ottenerle^ e dopo il conseguimento sazia, ti- 
mida, fredda e vacillante. Cinta la fronte del sospirato 
alloro parvegli in appresso d'averlo colto immaturo, 
temè che quel desiderio fosse stato un voto orgoglioso 
e imprudente, s'accorse che anzi che pregio ed onore 



(1) Celebre è quel precettore di Pontreinoli di patria Perugino, Sen, 
lib. xyj Ep, yjl^ e che Lelio dei Lelj nella sua vita, con fondamento, 
k me sembra , cong^tura esser quello Stramazzo da Perugia , di cui si 
legge un sonetto nella giunta al Canzoniere. Questi cieco e cadente tao-, 
to bramava di coi^oscerlo^ che andò a piedi a Napoli dove credea tio- 
vai'lo, lo seguitò a Roma, né ivi rag£;iun colo, tornò dolentissimo alla sua 
ordinaria dimora. Accertato poco dopo d' essere egli in Parma , valicò 
I' Appennino coperto di nevi , e fattosi innanzi a lui domandò di ab- 
bracciare una testa madre fecouda di tanti sublimi couìponimeuti. L'am- 
mirazione del cieco^ la gratitudine del poeta, facevano la meraviglia di 
Parma^ ed erano sempre da immensa (olla di curiosi attorniati. Un gior- 
no eccitò il cieco le risa dei circostanti , dicendo al Petrarca non sa- 
ziarsi mai di vederlo, al che irritalo il sagace grammatico ripiese, « sia- 
temi testimone che meglio io vi veggio di questa gente, che con due oc- 
chi vi mira ». Un orefice bergamasco detto Arrigo Capra, uojuo d'acuto 
ingegno volle cominciare a fare il letterato , e avendo udito encomiare 
il Petrarca, si recò in Milano, ove era allora^ per visitarlo ; amorevol- 
mente lo accolse il poeta, ed era l'altro per la gioia fuor di se stesso. 
Tornato in patria, addobbò magnificamenle la sua casa, al che sacrificò 
gran parte delle sue sostanze, e poscia invitò il Petrarca a visitarlo. Gli 
accordò tal favore il Petrarca, e ai 13 d'ottobre del 1358 partitosi, andò 
r orefice ad incontrarlo cogli eruditi della città . Vollero i magistrati 
che l'onorarono, ch'egli alloggiasse nel pubblico palazzo, ed egli descrive 
i timori e le inquietudini delP orefice ^ temendo che a tali iuvitazioui 
s'arrendesse. Ma non cadde in questo fallo d' ingratitudine y ed andato 
ad alloggiare dal suo caro ospite, ne descrive la gioia, )a magnificenza, 
e Tentusiasmo, che faceva temere persino ai domestici^ che il buon Ar- 
rigo perdesse l'uso della ragione o s'ammalasse. 
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gli suscitò i morsi dell'invidia contro, che le penne e 
le lingue gareggiavano nel lacerarlo , che gli amici gU 
divennero nemici , talché oppresso dal rimorso e dalla 
tema parvegli pagare il fio dell'audace sua brama (/^). 

XXVII. Abbandonando Roma per far ritorno in A- 
vignone prese la via di Parma , e lo stesso giorno vi 
giunse, in cui Azzo,che governavala per Mastino della 
Scala, cacciando la gente dello Scaligero se ne fece si - 
gnore. sotto colore di porla in libertà. Nemico France- 
sco dei tumulti d'un cangiato governo, volea prose- 
guire il suo viaggio, ma lo ritennero le premurose istan- 
ze di Azzo, che facevali credere atti ed efficaci i suoi 
consigli ad assodare la nascente libertà, che nell'infan- 
zia va d' ordinario soggetta ai travagli, all' incertezze, 

alle tempeste (A). 

XXVIII. Sarebbe stalo questo il più felice, il più 
lieto periodo della sua vita , ?e Tommaso da Mesijina 
non gli fosse stato rapito da morte immatura. Fu que- 
sti in Bologna seco lui condiscepolo, ed i vincoli d'ami- 
cizia stretti neir adolescenza sono tenaci e soavissimi , 
perchè più profondi e più caldi sono gli affetti secon- 
do che meno sono i cuori depravati e distratti. Tanto 
Tafllisse la trista nuova, che ne cadde, gravemente ma- 
lato. Oppresso ancora da questa perdita ricevè incerte 
nuove della salute del suo caro vescovo Lombariense , 
e mentre impaziente altre ne attendeva, lo vide in so- 
gno in atto di traversar^ un rivo del suo giardino, lo 
arrestò , interrogandolo ove andasse, ed ei lo rispinse 
dicendoli, fermati, vado a Roma, non ti voglio compa- 



{a) Sen, L 15, Ep. 1. 
(b) Sen. l. 5, Fp. 2. 
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gao : lo gaardp fisso , ed al pallore lo riconobbe per 
morto. Ed infatti poco dopo ebbe notizia (a), che nella not- 
te appunto di quella mesta visione aveva cessato di vi- 
vere . Dolente per tanta sventura scrisse a Lelio , ;phe 
perduto avevano in quello un indulgente padre, un 
benigno signore , un uomo utile al mondo , necessario 
ad essi, ed ai Cdlonnesi, Vonore della patria, un esempio 
di virtù e di modestia, l'amatore degli studi, l'ospite 
delle lettere. E tanto fu il suo dolore, che rinunziò ad 
un canonicato della Chiesa Lombariense ottenuto dal- 
la beneficenza di Giacomo, non avendo animo di rive- 
derla priva di quel saggio pastore (b). 

XXIX. A lasciar Parma lo astrinse la morte del XII 
Benedetto^ a cut successe Clemente VI, delle lettere pro- 
motore, e dei dotti mecenate munificentissimo, ma trop* 
pò molle pontefice e dannoso alla chiesa , che avvilì 
innalzando agli onori ed alla porpora scostumatissiini 
giovani suoi parenti. Vollero i Romani con solenne tm- 
basceria supplicarlo di ricondurre la cattedra pontificia 
in Roma, e sollevarli dai mali che gli affliggevano, e a 
tal'uopo scelsero fra gli oratori il Petrarca, degno di 
quell'incarico per avere all'antecessore di Clemente fatta 
di proprio moto simile istanza (e). Il nuovo cittadino 
romano lietamente accettando la nobile incumbenza non 
temè di rivedere quel suolo sempre alla sua pace funesto. 
Ed essendo la poesia non meno all'adulazione che alla 
verità magico velo, recitò al Pontefice un eomponimento 
poetico ripieno di liberi sensi e di zelo cittadinesco* 



(a) F. l, 5, Ep. 7. 

(b) F. l 4. Ep. 7. 

(e) Car. L 1, Ep. 2, 5. 
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Rappresentò Roma come una Sfìosa per le passale af- 
flizioni bagnata di pianto > 'ma per l' inalzamento di 
lai alla Tiara aiigurantesa un lieto avvenire . Espres- 
se i piibUici voti di rivedere nell'antica sede la pon** 
tifioia dignità rammemorando la vetusla gloria della sua 
santità, il suo presente squallore, gli antichi patti, gli 
antichi diritti, il lungo possesso^ i suoi edifizij le sue 
basiliche^ di sua grandezza altra volta onorati trofei» ed 
ora rovinati o distratti (a). Piacquero cotanto al Pon- 
te&ce quelle candide, ma inutili rimostranze, lumeggiai 
coi pili vivaci colorideireloquenza, che lo rimunerò col 
priorato di Migliarino (è). 

XXX. Appena restituitosi in Avignone nuovamente 
soggiacque all'impero di Laura « ed ai velenosi eifetti 
della scostumata città. Ne sedici anni di servitù, né le 
cangiate forme della sua donna, ne assenza, né tempo 
bastarono a sciogliere quelle catene. Infermo come per 
i addietro, Laura ugualmente casta, Francesco nei pas- 
sati falli ricadde, e dal suo commercio con femina im- 
putia ebbe una figlia appellata Francesca, che fu poscia 
tenera compagna, e fedel sostegno di sna vecchiezza. 
Chi ne fosse la madre, quale la condizione, non traluce 
da venin* opera del Petrarca; sembra solo essere stata 
una donna, di cui ragiona confusamente, e con suo do- 
lore, rapita da morte dopo la nascita di Francesca (e). 
Pu questa per altro V ultima sua debolezza , mentre 
giunto al quarantesimo anno, non solo seppe combatte- 



rà) par. lib, 1, Ep. 1. 

[h) Sade Tom. tiiy Piec, just. n. xxi, 

(e) yedi ari, ant.^ e cong. del Pet. 
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re e vincere le passioni, ma abborri per (Inola rimem^ 

bpanza delle passate fragilità {a) (i). 

XXXI. Per debellare pienamente i protervi appetiti, 
si pose sotto il vessillo del santo vescovo d'Ippona, e 
di lui invaghito lo ainò^ studiollo. e nelle confessioni, 
nelle dubbiezze^ nei contrasti della natura e della ra- 
gione, nella lotta del vizio e della virtù, e nei trionfi 
d'Agostino , parvegli della sua vita espressa la storia. 
Seguendo dunque l'orme del discepolo di s. Ambrogio^ 
scrive tre coHoquii, che finge avuti col santo in faccia 
della verjtà, ove maravigliosamente dipinge se stesso, e 
con ingenuo e modesto candore sembra impetrar grazia 
ai suoi falli. Le sue confessioni sono ben diverse da 
quelle d'un moderno filosofo oltramontano, poiché qui- 
vi non si fa pompa del vizio senza rossore ; egli non 
presuipe che il mondo debba ammirare Tingratitudine, 
il furto^ lo smoderato orgoglio^ la feroce misantropìa. 
Con umile rassegnazione ascolta i rimproveri del santo 
sull'alta opinione, che per la scienza^ per l'eloquenza, per 
l'ingegno, per la bellezza egli aveva di se stesso sulla 
brama delle ricchezze e degli onori> e sugli altri difetti^ 
cui oppone miste di pentimento e di rossore scuse mo- 



[a) Ep* ad Post. 

(1) Boccaccio, GeneaL Deor.J. Xif^^ cap. X/X, non fa meazionc del- 
ropinione di dovere cacciare i poeti dalle città. « Credem ne igitur tan- 
tue dcrìieniiaefuisse Platonem^ ut Franciscum Petrarcham urbe pellendunt 
infuriti Quiajupentute sua coeliìrem vilam ducens^adco ineptae Feneris 
spurcitias horrel^ ut nascentibus Ulum sancUssimum sii exemplar honesli. 
Cujus mendacium laetalis est hosiis , qui vitiorum omnium execratum 
est et sfenerabile veriialis sacrarium^ virUUum decus et laetifia^ et catho' 
Ucae samùtas nonna^ pius^ mitisy aique de^tus^ et adeo verecunduSj ut 
inde dictiiur Parthenius alter. 
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deste. Nel terzo colloquio lo condanna Agostino del 
lungo amore verso di Laura, come colpevole per Tim- 
measità e la lunghezza, per l'oblio di se stesso e d'al- 
trui, per le non caste voglie, che nel cuore nascondeva,^ 
reputando la sua passione origine della perduta pace» 
deirindebolifa salute, deirimmolata castità. Nei salutari 
consigli d Agostino, nell umili confessioni si scorgono i 
lunghi contrasti, i penosi combattimenti, le angosce, i 
rimorsi, i pentirnenti, il dolore, la vergogna, il pudore 
di Francesco, e quella ferma religiosa virtù, che in- 
fiammava il suo cuore, soggiogata talvolta, ma non spenta 
giammai. 

XXXII. In Avignone ed in Valchiusa fece breve sog- 
giorno, perchè fu da Clemente e dal cardinale Colonna 
spedito nel regno di Napoli. Morto Tunico figlio del re 
Roberto- Giovanna di lai figliuola divenne erede pre- 
suntiva del regno. Per quanto i Reali di Napoli fossero 
numerosi, Roberto la maritò con Andrea tìglio secon- 
dogenito del re d* Ungheria e suo nipote , avendolo 
innanzi fatto educare in Napoli. Ma il giovinetto da gerite 
del suo paese attorniato, non depose gli aspri nativi co- 
stumi, troppo daglltaliani discosti. Con universale cor- 
doglio morto poco dopo Roberto , fu per quel reame 
dissavventura gravissima , che cadessero le redini del 
governo in mano ad una regina minore , esposta alle 
seriazioni della gioventù, del potere e della bellezza, e 
data in isposa a principe poco accetto, perchè straniero, 
e che odioso divenne al regno, per essere dominato da 
ministro più del proprio che delT universal bene pre- 
muroso. Era questi Fr. Roberto zoccolante ungherese, 
che per 1' ordinaria gelosia delle corti , gli antichi mi- 
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ntstrt fiodeli serri del re discacciando^ e le leggi inno- 
vando preparò la rorina del regno (a). 

XXXIII. Si crede che fosse il Petrarca incaricato 
dal pontefice di reclamare i diritti della reggenza, come 
di regno soggetto alla Tiara, d'esaminare la condizione 
del principato, l'indole del ministero, e dal cardinal Co* 
Ioana di impetrare di alcuni amici imprigionati la libera- 
zione. Quindi è che V oratore scrisse al porporato , di 
non ravvisare nella città e nella corte né verità, ne re- 
ligione, né fede , di aver trovato il religioso ministro 
meschinamente vestito, superbo in povertà , infetto di 
sordidi costumi , e sprezzatore dei voleri del pontefice 
e del cardinale. 

XXXIV. In quelle mani veggendo riposte le redini 
del governo , male augurò del regno , e previde disav- 
venture , delitti, imminente e precipitosa rovina : tanto 
la morte di buon regnante è a potentissimo stato fune- 
sta • Perde anche ogni speranza di liberare gli amici 
del cardinale, poco o nulla promettendosi da iniquo 
giudice per giusta causa (b) . Per la rimembranza del 
perduto magnifico mecenate, per lo squallore del re- 
gno , per r obbligata dimora mestissimo , cercò un soU 
lievo alla noia col visitare gli antichi monumenti delta 
Campagna felice insieme con Giovanni Barrili e col 
Sulmonese Barbato, cari al suo cuore, per essere stati 
accettissimi al defunto monarca (e). 

XXXV. Gli assassinii notturni^ ed una festa, di cui 
ignorava lo scopo, ove suo malgrado fu tratto, da Na- 



(a) Gian., Ist, Nap.^ L 22, e- 2j L 23, e. 1. 
(ò) Fam. L 5, Ep, 3. 
(e) Fam. U by Ep» 4. 
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poli l'alienarono raaggiormenle. Egli staya osservando 
la corte io isfarzosa gala, attorniata da immenso popo- 
lo, quando a ripetute grida di giubbilo volse lo sguardo 
sopra di un giovane bello oltremodo e robusto , nella 
polvere e nel sangue intriso^ che spirava ai suoi piedi. 
Accortosi allora esser la festa un giuoco di gladiatori, 
diresse altrove i suoi passi velocemente, risoluto di fug- 
gire da quella terra crudele, da quell'avara regione. 
Declamò contro l'uso di queir atroce città non emula 
della virtù ma delU ferocia romana^ e veggendo inuti- 
li le sue cure per isciogliere i prigionieri pieno di sde- 
gno partissi (a). 

XXXVI. Accadde ciò, che al regno vaticinò, poiché 
r inesperto re Andrea^ guidato da queirinfame ministro 
diede esempio, che la debolezza dei regi fa crollare in^ 
siem con essi lo stato. I malcontenti reali macchinaro- 
no ed eseguirono il più nero misfatto : mentre il Mo- 
narca era in Aversa in braccio alla Regina , chiamato 
sotto pretesto d'alto colloquio , fu nella prossima an- 
ticamera strangolato miseramente . Non è mio assunto 
l'esaminare ciò che tanto divise gli storici, se Giovan- 
na fosse innocente, consapevole o rea del misfatto: le 
affrettate s^e nozze con Luigi di Taranto ^ Todio, in 
cui ebbe gli Ungheri, il poco amore pel consorte pos- 
sono contro di lei aver piegata la penna degli sci^itto- 
ri , e possono averla disposta a fiivor di Giovanna la 
di lei gioventù, la bellezza, il potere, l'affabilità, ed it 
circospetto velame, che cuopre dei grandi gli avveni- 
menti e gli errcMi. 



(a) Fam. ì. 5^ Ep. 5^ 
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XXXVII. Avendo Barbato data contezza al Petrarca 
dell'inaudita catastrofe, rispose» che già colla penna e 
colla voce vaticinate avea le. sventure di quel reame, 
avendo veduto nei pessimi tanta audacia, e tanta Iicen~ 
za, nei buoni tanto dolore, e che mortifera tabe ave- 
va ingombrati tutti i cuori, ma che non avrebbe im- 
maginato giammai, che prima vittima cadesse quello in- 
nocente giovane Monarca, e che non oQrivano alla men- 
te insidie cotanto atroci le vetuste tragedie. Prorompe 
poscia coH'ordinario calore* ce In ^ccia al secolo .nostro 
di delitti fecondo si glorierà il tempo antico, la poste- 
rità consolerassi, ed ogni secolo diverrà degno di scu- 
sa. Oh! città infaipe tu dimenticasti la fede, l'umanità 
all'uomo, ,^1 regnante dovuta. Oh! mostri che brutta* 
ste ^italico suolo t con inospite crudeltà, voi assassina- 
ste il vostro re , non col ferro, non col veleno, soliti 
ministri della morte de' regi; ma con un laccio agl'in- 
cendiari, ai ladroni destinato! Tacerei gli strazi, la ver- 
gognosa funebre pompa , se col silenzio alla posterità 
ne involassi la ricordanza {a) ». 

XXXVIIL Da Napoli recatosi in Parma, ove non me^ 
no che in Lombardia con universale cordoglio correva 
voce della sua morte (&), Taniicizia d^Azzo, che insie* 
me co** fratelli reggeva ancora la città lo persuase a di- 
morarvi, benché pia non ravvisasse tra quelli la con- 
sueta virtù, la passata concordia. L'amica quiete che. 
vi gustò nel primo li^nno del suo soggiorno , gli diede 
agio di limare il suo poema Jeir Alirica. Ma nell'anno 
seguente, mancando K-llo alia fede data , di restituire 

(rt) P' lih> 6, /./; 5. 
[b) Ep. ad FosL 
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dopo cioqae anni di dominio la città a Luchino Viscon- 
ti, per opera di cui avevane ottenuta la signoria, la 
vendè al marchese di Ferrara. Questa perfidia del Co*» 
reggesco gli mosse contro l'odio' e la guerra del Vi- 
sconti, e dei suoi collegati i Gon^aghi : fu quindi Par« 
ma cinta d' armati , ed afflitta da lungo assedio. Spia - 
cendo a Francesco la poco quieta e mal sicura dimo* 
ra, ne uscì di notte, ma incontrato da banda nemica, 
minacciato di morte si dette a precipitosa fuga, e ca* 
duto da cavallo tramortito rimase; d'alquanto rinvigo- 
rito, col favore d'oscura e piovosa notte giunse in Scan^ 
diano, poscia salvo in Bologna (a). 

XXXIX. Passato da Bologna a Verona, trattovi dal- 
le istanze di «quel sovrano (j), dopo breve soggiorno, 
il grido imperioso di Laura e di Valchiusa di là dai monti 
lo richiamarono (b). Dai porporati^ alteri coi regi, fu ivi 
ricevuto con maniere e parole familiarissime , accogli- 
mento ch'^ei credè premio della sua fama (e). Clemen- 
te VI, che tanto onoravalo , gli offerì a sua scelta un 
vescovado, e replicatamente il posto di* pontificio se- 
gretario (d). Ma resistè Francesco alle istanze del Pon- 
tefice e dei successori di lui, che ambirono tutti di pos- 



(a) JTedi Som. Cron» Art. yi^ 

(1) Piet.PaoL f^er. Vit* ^diuetParmae^ ubi archidiaconus praeerat^ 
et yeronae cum dominis de la Scala versatus et ubique carus habitus » • 
Credo danqae lo richiamassero in quella città le invitazioni degli Sca- 
ligeri, i 4|uali entrarono forse in relazione con lai, per essersi Azzoda 
Coreggio refugiato presso di loro, nell'abbandouare cbe fece Parma. 
[h) Var. 36. 

(e) Cod. Laur.y /. 14, Ep. 4. 
(d) Far. 44. 
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sederlo, perchè l'amore della libertà, che pev natura ago*- 
gna va, ogni giogo benché aureo fosse rendeali grave (a). 

XL. Fra Laura e gli amici, fra lo studio e l'amore, 
fra la molle città e V aspra solitudine divideva il suo 
tempo, quando un inopinato avvenimento, che di stu- 
pore riempiè Avignone e Tltalia^ rioccupò la sua men- 
te. Accadde che stanchi i Romani d'essere tiranneggia- 
ti dai Colonnesi e dagli Orsini, furono sospinti a far^ 
si liberi da un Niccolò di Lorenzo, cancelliere in Cam- 
pidoglio, che traendo profitto dalla nascente libertà^ che 
dà presagio di lieti giorni^ se ne valse per cacciare il 
senato, ristabilire gli ordini antichi, sottomettere i ba- 
roni, intimorirgli coli' armi, e rendere all'afflitta città 
quiete , sicurezza e giustizia • Fecesi capo della roma- 
na repubblica sotto nome di Tribuno y ed operò con 
tanta fama di giustìzia^ che l'italiane città gli spediro- 
no imbasciatori,eveggendo rinata Roma, mosse alcune 
dal timore , altre dalla speranza l'onorarono a gara. 

XLI. La fama del memorabile evento superate aven- 
do le Alpi , se costernò la pontificia corte , riempiè di 
gioia Francesco, sperando in cotal guisa veder rinata con 
nuovo lustro la sua diletta città j e tranquilla l'Italia. 
Essendo stato Niccolò oratore con esso al pontefice Cle- 
mente VI nell'inutile ambascerìa già da noi ricordata, 
mentre insieme deploravano le sventure di Roma, i vizi 
di Avignone, gli aperse l'alto disegno che rivolgeva in 
mente, di cangiare cioè il governo della sua patria (b). Ed 
adendo il Petrarca che già lo aveva posto ad effetto , 
giubbilante gli scrive contro i grandi di Roma la più ma- 



[a) Cod. Laur.j lib. li, Bp. 5. 
(à) E. B. pmg, $96. 



schia ed eloquente filip]Mca èei modertìi tempi (a). Si 
Congratula seco lui ed itisiem coi Romani deUa ricupe- 
rata libertà^ lo esorta caldamente a mantenerla, escla- 
mando, che se circolava nelle loro vene sangue romano, 
pia della vita dovevano amare la libertà: che arrossisse- 
ro d'avere per lo passato tollerata la tirannide di fami- 
glie straniere, cupide, avare, sema virtù., senza amor per 
la patria, di gente, che non romani cittadini, ma romani 
principi esser volevano appellati • Paragona il Tribuno 
ai due Bruti, inculcandogli di vegliare più attentamente 
sui cittadini perversi, che su gli scoperti nemici; esortalo 
a mantenersi religioso, a farsi leggere le vite dei som- 
mi uomini per imitarli. Si duole seco stesso che i tempi, 
A suo stato ecclesiastico, le sue iricumbenze gii tolgano 
il modo di cooperare alla magnanima impresa , e coni- 
chiùda essere l'unico ufficilo di buon cittadino a luicon^- 
cessso il confortarli, l*animaHi a condurre a termine si 
grande impresa, e spargerne ovunque le lodi. Encomiò 
il Tribuno nella risposta l'eloquenza di quella lettera, 
dicendogli che rapiti aveva d'ammirazione numerosi let- 
tori, soggiunse che i Romani lo amavano « prezzandone 
i talenti e lo zelo , e che unanimemente bramavano o 
Kbertà o morte. S'intitolò nell'epistola severo, clemente 
Tribuno di pace e di libertà della sacra repubblica roma- 
na, e segno la lettera dal Campidoglio Tanno primo della 
liberata repubblica (b). Piacque tal data a Francesco come 
preludio di nuovi famosi annali, ed assicurò il Tribuno, 
che circolando la sua lettera nelle m^ini di tutti, era 
come oracolo interpetrata diversamente; e lodando Farle, 

{a) E, B, pag, S95. 

{h) Sude IHce. jus^ n* 10* 
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con cui il mutato governo col pontificio Joniinio con^ 
eiliato arerà, scongi arollo d'esser sempre pari a se stesso, 
e di scrivere, e di parlare come se per giudice dovesse 
avere l'universo (a). 

XLII. Era la rivoluzione di Roma Tordinario discor- 
so d'Avignone j ed ivi come nelle vicende e nelle mas*« 
sime dei principati accader suole, pensava, e ragionava 
ciascuno col linguaggio delFinteresse^ degli affetti, 4^116 
passioni . Appoggiando il Petrarca su queste novità le 
sue più care speranze^ scrisse animosamente una nuova 
filippica contro un gran personaggio, che detto aveva: 
es^^ere gran danno il risorgimento di Roma e che per-: 
nicioso sarebbe, che a quella città si riunisse l'Italia (6). 
Reputo ugualmente violazione atrocissima del sacro di- 
ritto delle genti, ed aperta ribellione di schiava contro 
libera citta, Y essere stato battuto a sangue presso Avi- 
gnone, e rimandato col dispaccio lacerato un littore in^^ 
viato dal Tribuno al Pontefice. 

XLIIL Mi| Niccolò malgrado volo si rapido e sì su- 
biime^ e l'ottenuta fama, fiaccatosi sotto il grave peso 
della cresciuta autorità , abbandonò se stesso nei suoi 
principii. Si fece quindi armar cavaliere, e citò dinanzi 
a lui Carlo di Lussemburgo e Lodovico il Bavaro, per 
decidere delle loro pretensioni all^ impero : stabih im- 
poste gravissime^ e a se chiamati insidiosamente ibaroni^ 
fece provar loro tutti i timori di morte e più di morte 
crudeli^ rimandandogli liberi poscia, quasi ignorando, che 
le oiTese fatte dai tiranni, sono ad essi più funeste dei 



{a) Ibìd. n. 31. 
{h) Ep. sin, tit. 2. 
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doasamali deiitti, ed in tal guisa e per timore, e per 
vendetta a guerra aperta gli mosse. 

XLIV. Lelio ragguagliò il Petrarca dei cangiamenti 
operati dalla fortuna nell' animo del Tribuno ; turbato 
alla dolente novella rispose, vedere, ovunque volgealo 
sguardo, di duolo aspra cagione; che altri ragguarde- 
voli personaggi potrebbero giovare a Roma col consiglio, 
colle ricchezze , coli* autorità , col potere , ma «h'egU 
non poteva offerire che le sue lacrime (a). E per tentare 
ógni via di ricondurre il Tribuno ^Ue repubblicane vir- 
tù, sempre mai più vantate che esercitate, acremente il 
riprese pei cangiati costumi, dicendo, essere più age* 
vole il discendere che Tinalzarsi , eh'' egli era ministro 
non sovrano della repubblica, e che non curando la prò* 
pria, della j&ma di chi consigliato lo avea s'occupasse, 
e ben riflettè che la vergognosa caduta del Tribuno , 
provocherebbe contro di se immensa folla di riprenso- 
ri. Francesco aveali apparecchiato un lirico componi- 
mento , ma non volle pubblicarlo^ temendo che la lode 
non meritala, fosse non meno al lodatore, che al lodato 
satira pungentis^ìma (b). 

XLV. Vane furono le rimostranze del Petrarca , 
poiché più per furore di popolo^ che per propria virtù 
avendo il Tribuno morti tre Colonnesi^ e collo spaven* 
lo fugati gli altri nemici, e coi suoi trionfi crescendo i 
suoi vizi^ perduta l'aura popolare , gli fìi fatta nuova 
guerra dagrìrrit'afi baroni, E preferendo egli a morte 
onorata obbrobriosissima vita , senza ritentare la sorte 
dell'armi, diedesi a vergognosa fuga, lasciando più af- 



(a) F. lib, 7, Ep. 5. 

(b) F, lib, 7, Ep. 7. 
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fiitta Roma per le deluse sj^eranze, pei vecchi guai più 
dolente, pei recenti più inferma: troppo Urdi dimostran- 
do a quel credulo popolo, essere 1 adulatore del foro 
«pianto in corte perni ciosissimo> e che sono gl'inquieti 
e torbidi capi di politiche novità, più di loro stessi che 
della patria amatori. 

XLVI. Avrebbero gli audaci e sfrenali partigiani di 
cose nuovej mossi dal naturale orgoglio, dopo la caduta 
dr quel Tasto disegno tentata ogni via di difendere le 
crudeltà^ le rapine dei Tribuno» lumeggiandcde ad arte 
come mezxi opportuni a lieto e fortunato avvenire. Lun- 
ff dalFimitargli Francesco, prevedendo i rimproveri che 
gli verrebbero fatti, credè doversi apertamente giusti- 
ficare; scrisse pertanto ad un amico, aver amate le sole 
ìfirtù del Tribuno, ed aver lodato Futile e magnanimo 
concetto^ sperando di riveder Roma signora dell^uni- 
Tersoy e tranquilla Vltalia. Confessò essersi lusingato di 
poter dividere quella gloria, spronandolo alla magna- 
nima impresa colle sue laudi, e promettendogli etema 
fama , sapendo per esperienaui qual forza ahbian sulle 
anime generose gli encomi ; lamide non arrossire dd 
tutto per le lettere scritte^ immaginata non avendo fine 
trista cotanto a cose non solo da lui> ma universalmente 
encomiate (a). 

XLVIL Se ignorassi quanta luce arrechi alla storia 
detto spirito umano il sapere le accuse, che vengono date 
ai sommi uomini; se ignorassi qual vantaggio ritraggasi 
dall^ esame sevei*o delle loro piccole macchie, che a 
g;al5a degli scuri di dipintura» le danno vigore^ se iar 
namorato del mio soggetto volessi soltanto farne chiare 

(«} F- m. 7, Ep. t3> 18. 
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amici d'Avignone, d'essersi cioè mostrato freddo, indo* 
lente alla catastrofe dei Colonnesi, con lungo ed ingrato 
silenzio verso il cardinale suo protettore. In effetto non 
scriase ad esso ohe una tarda epistola consolatoria (a). 
Ma quasi a sua discolpa disse posteriormente ninna fami- 
glia di principi più dei Colonnesi essergli cara, che eragli 
però delle genti da bene più cara la quiete, piii cara la 
repubblica, più cara Roma, più cara T Italia (b), A me 
non conviene in cose cotanto ambigue, in affetti sì vari 
d* amicizia e di patria, pronunziare se tale difesa offenda 
o salvi il cuore e l'onore del Petrarca, onde a chi meno 
di me lo venera lascerò giudicarlo» 

XLVIII. Mentre tali novità travagliavano Roma, ei 
partì per T Italia con animo incerto e turbato pei vec- 
chi guai* che non cessavano d'affliggerlo, e disgustato 
d'un soggiorno, ove dal suo modo di vivere era distolto, 
dalla dissoluta città e dai compagni (e}. A tale partenza 
fii vivamente sospinto dall'amore della patria, e dalle 
istanze degl'italiani principi, che lo bramavano e Io prò» 
gavano a ripassare le Alpi (d), come pure da un cano- 
nicato di Parma conferitogli da Clemente VI di cui volle 
assumere T investitura. 

XLIK. Eccolo giunto in Italia, ed ecco I' esultane 
nei signori di Verona^ di Mantova, di Ferrara e di Car- 
pi» ch'ei visitò, e che a gara d'onori e di plausi lo ri- 
colm?irono. Venne tardi in Padova, di cui erasi fatto 
signore il secondo Iacopo da Carrara, mercè un misfatto; 

fa) Cotf* Par. F, Uh. x/, E/>. 16. 

(6) Sade Picc. jist. n. 28, T. tu. 

(e) Co'. Laur. lil\ 14, Ep. 4^ 

(d) Vedi Som. Cron. an. 134(>. 
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ma che quasi novello Aagasto seppe farlo dimenticare 
con singolari ?ir]tù, che lo rendettero nniversatmenfe 
carissimo e4 onorato^ Dei dotti amatore il Carrarese , 
accolse Francesco come di quel secolo il più splendido 
luminare, avendo ardentemente bramata la sua presenza, 
convinto essere gli uomini grandi l'ornamento del Irono. 
Giunto il Petrarca in quella corte , onde allettarlo a 
seco lui trattenersi, il Carrarese l'onorò d^un canonia 
ceto di quella metropoli (a). A gran fortuna ascrìsse il 
Petrarca l'aver asilo presso un magnanimo principe, che 
aveva sollevata Padova dalle passate disavventure (b)^ 
e ch'^ei teneva dopo la morte del siculo re Roberto ^ 
come il pia munificente mecenate ed il miglior giudice 
dei sapienti (e). 

L. Ma Ja calma, di cui godeva in Lombardia, fu fo* 
riera di nembi e di procelle, mentre il contagio gK ra- 
pì un amico e parente giovane di liete speranze (i)^ Un 
altro fiorentino suo amico, che era partito dalla patria 
per visitarlo fu assassinato dagli UbaldinisulPAppenni'» 
no (a). Punto a sì fatta novella da zelo» da sdegno, e 
da cordoglio scrisse alla fiorentina repubblica chieden- 
dole che mantenesse quella opinione di giustizia, che 
tanto a prò di lei decantava la fama, e per cui ogni gover* 
no prospera e si conserva, pregandola a vendicare la mor^ 
te dell'ucciso (df). 

(a) Ep. .ad Pùsf, 

(b) F, lib, 7, J£>. 5, 
\c) F. lib. S, Ep.5, 

(1) FrancescbinQ degl' Albizi , 4i cui pouano l«(Hprfti k nolut« «U 
r«rtìcQÌo degli uomini illustri. 

(2) Mainardo, ^di ibid, 
(d) rar. 4, 
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LI. Pare» che In sventura con i frequenti eòlpi teii^ 
tasse Ogni vìa di ciiuentare la sua costanza, poiché gli 
rapi ànohe Giovanni Ikirdi , il cardinale Colonna suo 
protettore (a), ed il segreto confidente deiramor suo , 
Taniahile Sennuccìo. Quando troppo il dolore percuote 
Taninio, suole co' sogni alla nostra fantasia essere eccita* 
tore di fantasmi, e di larve, di verità funeste talvòlta , e 
di tristi pnesentìmeoti; quindi è che alla mente del nostro 
Petrarca fra Je dolenti visioni, giorno e nòtte si offriva al 
pensiero per fino la morte di Laura (5). Crescevano i 
suoi tiinoiti per la riinembranza d^averla lasciata oppres« 
sa da doimesliche eure, fiacca ed infermicela pe' parti 
frequenti e dalle spesse malattie (c):< 

Or ^/uai fosse il dolor qui non si stimai 
quando seppe Laura non esser più tra i viventi* 

ÌAL Ordinario effetto è della morte, quasi piò crtt« 
de render voglia le sue f^ite, lo spengere la ricordanza 
dei contrasti e dei difetti dell'oggetto , con cui si ebbe 
la consuetudine della vita; talché non dì rado, ciò che 
in vitaamavasi tiepidamente^ morto amaramente si pian^ 
gè. Egli é agevole dunque il giudicare, quanto grave^ 
affannosa, cradele a lui fosse la morte della sua donna 
tanto amata, tanto degna d^amore. Ogni sua gioia can^* 
giossi in« pianto, ogni dolcezza per lui djisparve, fuggendo 
altrui» in segreto ricetto bagnava il suolo di calde la« 
crime» e pareagli allora che la lunga vita fosse crudelissi* 
ma disavventura. Avrebbe dato fine agli affannosi guai 
col recidere il nodo del viver suo, se non avesse temuto 



(a) r. lA* S, Ep. i . 
(h) Sem. 211, 212, 21 3« 
(«) redi ari. /• 



92 

d'offendere il cielo, o?e colei, che allrì morta creclevA, 
sperò veder tanto più bella quanto risplende più sem- 
piterna bellezza, che moriale. Ciò che ricorda vagli Laura 
gli divenne più caro, e quasi le sue angoscie volesse eter- 
nare, scris^ l'epoca prima de' suoi amori, e l'epoca sven* 
turata che per sempre gli separò , in un Virgilio , che 
cade vali sotto T occhio sovente (a). 

LUI. (dentile, tenero, raro amatore, sterili i tuoi sospiri, 
i tuoi gemiti, i tuoi singulti non furono, poiché il dolore, 
che rende in altri fioca la voce, muta la cetra , quel 
celeste spirito cantando, ti fece più chiara quella, que- 
sta più melodiosa; e quando il tenero amante contem'* 
pia i rari affetti da te scolpiti nelle tue rime soavi, le 
bagna di caldo pianto, ti compiange, e punto da emula- 
zione generosa vorrebbe te solo proporsi in esempio; 
ed esclama che se crea natura atleti robustissimi, che 
vincono nella possa ogni mortale, crea ugualmente co- 
stanti e sublimi cuori, che superano ogni altro nel vi- 
gore <Ìegli afietti. Fra tanto meco stesso mi dolgo al 
pari di te, che in questo secolo nel casto amore abbi 
rari ammiratori, scarsi compagni. 

(«) redi turi. it. 
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I. Zx^endo la morte in breve tempo in gran parte di* 
stratte le dolci afiexicMiij che occupavano ilc|iore,ela 
meaie del dolente Petrarca^ per riempiere quel vuoto 
agli animi gentili ad amare proclivi tanto molesto t si 
rivolns alla patria, che non mai abbisognò di più effi- 
caci soccorsi. Erasi V Italia miseramente cangiata , e 
condotta a tali sventure, che minacciavano la sua e* 
strema rovina. 

U. Non eravi parte di si bella regione, che non fosse 
ael pianto : piangeva Roma le sofferte riiTpluzioni ; il 
reame di Napoli conquistato da Lodovica re d* Unghe* 
ria, colà disceso per vendicare il morto re sud fratello, 
vedeva fuggitiva la sua regina, e tutti i danni soffriva, 
che recano le ostili armate straniere; Firenze ePa Ira* 
vagliata dalle ordinario intestine discordie; la Lombar- 
dia occupata da nuovi tiranni, chjs ambijfiiosi, ed i»* 
gordi tenevanla afflitta con guerre continove; e Genova, 
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e Venezia non già coiriodustrìa , ma si contrastaTano 
coirarmi la superiorità delI'olUYoiarino corameFcio. La 
feodale anarchia^ non temendo né il pontefice, ne gli 
imperatori, che tanto erano dall'Italia lontani,, ne mo- 
lestava ogni angolo, e nno sciame di tiranni rendendo 
mal sicure le vie con i mbainenti e restorsicmi, rovi- 
nava affatto la tanto per lo avanti florida mercatura 
italiana. Avendo perdala Napoli la sua preponderanza, 
i Visconti soverchiavano gli altri imperanti d'Italia. Giun- 
sero questi con modi animosi, e sempre rivolti al me- 
desimo segno a trionfare a poco a poco dell' incostanza 
della fortuna, e a superare gli ostacoli d'un nuovo imperc^ 
ma per quanto fossero già fatti potentissimi, e valevoli a 
porgere salutifera mano airitalia, pure guidati da falsa 
politica, fattasi ornai comune , lungi dal porgerle soc- 
corso, contribuirono anzi a renderla più conturbata, ed 
oppressa , reputando che il disordine e la confusione 
fiissero l'unica via per assodare ^ ed accrescere il na- 
scente loro potere. 

BL I nuovi tiranni raddoppiarono le Afflizioni d'Ita- 
lia ; poiché ascendendo questi sul trono con piede ti- 
moroso e vacillante , e diffidando della ftdekà , e dei 
valore d^I sudditi , per difendersi dagrinsulti , e dalle 
guerre straniere/ assoldarono quelle miliaie, che erano 
cogrimperatori calate in Italia, licenziate poscia, e va- 
gabonde. Ed avendo Lodrisio Visccmti dato il funesto 
esempio dì riunirle per la rapina, e pel sacchéggio, fa 
imitato fra gli altri da un fra Muriale,che dando voce 
di volersi fere capo dei masnadieri , tanto numero a 
cotale annunziò ne radunò, che queOa- pestifera associa- 
zione prese il nome della Qnn Campagna. Ei scaricò 
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quel grave nembo sui Malatesti, che invano invocarono 
il soccorso dei sordi potentati d'Italia. Avviliti e stanchi 
pertanto dalle esazioni» dalle rapine, dai ruhdmeaitì ven^ 
nero a trattato con quei banditi, sperandone saziar col- 
Toro la cnpidigia, ma con l'oro ne accesero iD^gior- 
xnente la sete, e l'^ardire. Ed in fatti vedendo quei ma- 
snadieri accrescersi il timore e lo spavento r si fecero 
più imperiosi, emdelif rapaci, e gl'Italiani stessi ingros- 
sarono a dismisura le compagne, che offerivano loro a- 
gevole , e propizio modo d' impero , e di sussistenza . 
Talché fu questa bella regione per due intieri, secoli 
afflitta da cotale flagello^ per cui ondeggiò alternativa* 
mente o io crudelissima guerra O' in atrocissima pace. 

IV. A tanti e si gravi mali non pochi ne aggiunse 
Tira celeste. Tremuoti inauditi scossero e rovesciaro- 
no gran parte della settentrionale Italia e d6Ìla Ger* 
mania. La superstizione ed il rimorso vedevano intanr 
to minacciati gastighi negli straordinari segni celesti, e 
lo crufiele spavento tutti i cuori agghiacciava, quando 
la micidiale pestilenza cominciata in Levante e dalle ga- 
lere degl'Italiani recata in Sicilia, in Genova, in Pisa , 
si sparse ovunque. Più dei tre quinti della popolazione 
per lo contagio lacrimevolmente perì, e se cessava tal- 
volta quasi volesse torre ai mortali il sollievo della spe-^ 
ranza^ riappariva con piti furore, talché era 

; crudelis ubique 

Lucius^ ubiqtie pavof% et plurima mm^is imago. 

V. Chi crederebbe che fra tanti mali gli uomini di- 
venissero peggiori? M» la rimembranza dei tristi avve- 
nimenti è freno debolissimo alle passioni . Le moltipli- 
cate eredità crebbero il lusso e la. dissipiizioue ; colla 

FU, del Petr. 16 
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dissipazione disparve l'Industria e l^amor della fiitica, 1<| 
ohe a poco a poco ridusse Tltalia in miseria; le rolatta, 
i godimenti succederono ai timori di morte f che de* 
prav^nJo i costumi prepararono future calamiti; le leg« 
gi che nelle grandi pubbliche perturbavoni perdono 
in gran parte il salutifero loro rigore^ lasciando libe* 
ro il corso alle viziose passioni^ successe alla rona sem« 
plicità, alla passata rettitudine l'empietà, la menzogna, 
la perfìdia» per lo ohe nacquero frecpieotissinie e lem^ 
pre nuove cagioni di guerra (a)^ 

V|t I pubblici ji privati mali, che affliggevano Fnoh 
cesGQ, la pestilenza che tanti e si cari oggetti aveagli 
ra(Mti , la luttuosa $ e schifosissifnn mortalità^ la temen- 
za di un crudele] avvenire in parte alterarono la sua 
benigna natura; querulo, malcontento 4^1 mondc^, [HUIt 
to <d|9 segreta dogUii, stanco d^U^esistenta, sperando pa-^ 
ce ove UQO era, mutava dimpni 9 pà appena cambiata, 
ne pace, qè quiete trovfindpvlf |oggiy<l9 9ecp recando^ 
si la trista impronta dei cocenti suoi mali ed in cotal 
guisa mostrava di essersi io lui infie^olUff quelln filoso^ 
^pa fermezza, che sola può trioq&re deU^^vy^sa f(prtu? 
nar Temendo che i suoi gemiti , i supi «qspiri fossero 
reputati debolezza, scrisse 9II' amipQ Soori|t^ (by^nso 
che df^e l'^upmo cf^coiare il dolore, tentaf^^ di fioffocar- 
lo, moderarlp almeqp , o nasconderlo; cpopscp quanto 
fui debole in questi ultimi tempi, ma da sei ani|i in tfuk 
soffro perdile dolorosissime. Come d'altronde non rattri- 
starsi quando sen^a fuocp pelest^, senza gue^r^i, s^nzs^ 

(a) Ser^. lib. 10, Ep. 2y Mai. F'ih Uh, 1, 

[b) F. lib, 3, Ep. 1, 
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visibile cagione di strage vuotasi il montilo d'abitatóri? 
Qaando si veggono disabitate le case, abbandonate le 
cit(à> le campagne deserte, angusti i campi per gli am-» 
mucchiati cadaveri > e l'universo ridotto in vastissima 
Bolitadine ? 

VII. Ninno porgeva Ititantó soccorso alla misera Ita' 
lìa, più non vantando quelle anime generóse^ che nel pub* 
Uico avvilimento paiono raddoppiare di feelo^ di fottA^ 
di virtù, quegli eroi , per cui nuove difficoltà sono et 
ficacissimo stimolo a superarle. Il solo Petrarca tentò 
di ricondurvi la pace^ né potendo dai sovrumani ffksti* 
ghi salvarla, con ogni sforzo adoperossi per guarirla dai 
mali che V uomo faceva all'" uomo , quasi fattosi della 
sua specie implacabile nemico* Meditando Talto disegno^ 
parvegli la salvezza dell' Italia non potersi partire che 
dall' imperatole , o dal pontefice, ma quasi credesse più 
efficaci e più pronte delle spirituali ^ V^mtA guerriere ^ 
benché sconosciuto all'imperatore Carlo IV di Lussem« 
burgO) lo invocò alla difesa dell' Italia . Lo vedremo po- 
scia ìncoraggiarvelo , spiogervelo, ed acremente ripreU' 
darlo, confessando non esser ciò conveniente alla sua 
.modesta condizione, ma a perpetuo esempio soggiungeva^ 
che vedendo universalmente obliati quei sacri doveri ^ 
deputava utilissimo, che alcuno almeno alzasse la voce 
nel pubblico naufragio, e che perciò aveva prese le par* 
ti della Tacillante repubblica (a). 

VUL Può servire di norma la mentovata lettera, heU 
U quale invoca T imperatore ^ a chi frequenta le corti* 
Si scorge in quella il filosofo, che si solleva e s'dgua-* 
glia alla pia alta terrena grandezza peli' ardimento ma« 

(a) Sen* Uh* fl| £pé 2* 
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gfianinio,peir acuto concepimento, sfidando impavido ogni 
pericolo pel pubblico bene.. Sapendo Francesco T adula- 
zione spianare la via a vergognosa fortuna, ma non già 
alla gloria^ non già alla sti/na, non già all'onore^ protesta 
coli' imperatore, che non vedrà macchiata di siindegna 
taccia la sua epistola; ed infatti lo rimprovera che era 
uno scordarsi di se stesso 1* abbandonare [''Italia , la 
quale sperava in lui il difensore della sua libertà, e lo 
amava per essere egli nato in Italia ; che non doveva 
perciò perdere in consigli il tempo , sempre breve e 
fugace i quando destinasi a magnanimi fatti , potendo 
bastarli appena lunga vita per condurre a fine quella 
malagevole impresa. Gli para davanti l'esempio degli avi, 
del settimo Enrico , e lo conforta a consecrare la fresca 
età nell' esaudire i voti degl'Italiani, onde godesse nella 
vecchiezza d' onorato riposo . Termina 1^ epistola col 
protestare, che non raeritayano rimprovero i suoi liberi 
sensi, che anzi doveva Timperatore gloriarsi che la fama 
della sua ingenua natura, gli avesse ispirata tanta libertà 
di dire (a): ed in effetto il maggior encomio che far si 
possa al potente, è il crederlo degno d'udire la libera 
verità. 

IX. Mentre impaziente attendevane risposta, pieno 
di fervoroso zelo, ricorrendo il giubbiieo, parti per 
Roma (6)^ e nel trasferirvisi vide per la prima volta la 
patria stata matrigna al padre suo^ e troppo lenta verso 
di lui a purgare i torti dei democratico li vdre. Punto 
da segreto sdegno contro- il paterno nido, lo dimostrò 
ai suo ritorno da Roma, passaiido in Arezzo, ove ac-. 

*■ . ' * * 

(a) E. B. pag. 590. 

{b) Sen. L 8, Ej^. J. • . t- 
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còllo dai magistrati con pompa, gli fu mostrata l^umi-* 
le casetta ove nacque, e per pubblico decreto conser-^ 
yata nel primiero- suo stato. Commosso, e intenerito 
dall'amore degli Aretini, dovè esclamare, che aveva fat- 
to più per uno straniero quella città, di quello che 
fatto avesse Firenze per un suo cittadino. 

X. Ma se il fiorentino governo erast fino allora di* 
mostrato non curante verso di lui , non pochi concit* 
tadini lo accolsero con venerazione^ con istima^ e con 
affetto . Si distinsero fra questi Giovanni Boccaccio , 
Francesco Nelli, Zanobi Strata^ coi quali strinse afiet^- 
tuosa amicizia, ed allo zelo, alle ripetute istanze di que- 
sti dovè la larda giustizia della sua patria . Ed infatti 
restituitosi in Padova, i Fiorentini gli spedirono il Boc- 
caccio con solenne decreto, con cui reintegrandolo nei 
suoi beni, da ricomprarsi dal pubblico erario, lo invi- 
tavano a presiedere airuniversità , che Firenze erigere 
voleva dopo la peste (a). Il Petrarca ringraziando i suoi 
concittadini, dimostrossi gratissimó all' onorato invito, e 
parve da primo disposto ad accettare l'offerta della pa- 
tria, ma poco dopo mutò consiglio (b). 

XL Passato da Padova in ^Venezia vi conobbe An- 
drea Dandolo guerriero invitto, valente politico, illustre, 
e come letterato, e come capo della re[.ubblica. Fran- 
cesco strettosi secò lui ìn'ahiicizia, ed avendo sempre 
presente il bene dell'Italia , tentò di volgere a prò di 
Ifei questa nuòva amistade ,' scongiurandolo di pacifica^ 
re i Veneziani coi Genovési, ^f^ cessare dall'ostinato li- 
vore, con cui nuovamente apprecchia vano la guerra, 

(a) Cod, Lanr. Pini, 90, /t. i4,:^ag. t06- 
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Rappresentò al Doge tessere le due i*epùbfcìiché i ìttini-' 
nari deiritalia; che collegate, erano le assolute padro- 
ne dei mari; certa pace essere preferibile a sperata vit^ 
toria, fra bellicose nazioni sempre sanguinosissima: e che 
rOriente offeriva loro ampie conquiste, se accendevate 
r ardore di combattere. Terminò domandando da chi 
r Italia poteva sperare la sua salvezza^ se dai figli, che 
dovevano soccorrerla, èra crudelmente lacerata (a). Ma 
Francesco tsonobbe per doloroso esperimento che sono 
talvolta le passioni dell'uomo grande sorde all'imperio- 
so grido della ragione; poiché il Doge lodò il sapere, 
lo zelo, Teloquenza di lui, ma non desistè per ciò dal - 
Tintrapresa guerra. Francesco rinnovò per la pace le 
istanze, quando ambedue le nazioni ebbero provate e 
vittorie e disfatte: istanze ch'egli forse inutili reputava^ 
ma sapeva che V insistenza , sovente della vita civile 
gravoso morbo* è sublime virtùj ^quando sia rivolta al 
pubblico bene (b). 

XIL I luoghi, che ci rammemorano le infantili abi^ 
iudini, i luoghi Ove s"^ assaporarono i primieri diletti, 
ove i giovanili sospiri si sparsero, cari ci sono, e nel-' 
i' assenza imperiosamente ci richiamano • Rimembrando 
Francesco le rive del Rodano > la quieta Valchiusa^ spe^ 
vò godervi quella pace> che pareali di non godere in 
Italia. Le troppo frequenti visite Ivi turbatano il suo 
modo di vivere; tantopià che Padova eragli divenuta 
odiosissima dopo Ii^ morte di Giacomo da Carrara suo 
protettore, che da un cugino fii assassinato (e)* 



(a) P^ar, i, 
[e] rar^J%. 
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Xin. Abbandonata dunque Tltalia^ e giunto in Avi^ 
gnonC) vi trovò la romana corte inquieta sulla sorte di 
Roma, le cui sciagure erano a dismisura cresciute do^ 
no la partenxa del Tribuno . I clamori dei Romani , il 
passato ardimento della ribellione^ risvegliarono il ne* 
ehitloso Clemente, che deputò quattro caiulinali ad esa-»- 
minare le cagioni di tante sventure. Dubbiosi questi se 
rammìsaione dei popolani ai pubblici ufficii potesse gio- 
vare alla perturbata repubblica, su tanto argomento con^ 
saltarono Francesco. Egli p! spose, che per sedare i tu* 
molti, per sanare le piaghe dell'afflitta città, era necessità 
ch'essi alieni dalle umane debolezze , e scevri d' affetti 
privati, non consentissero alle istanze dei grandi. Dipin- 
se quei grandi, come dipinti avevali al Tribuno, dicen- 
do volere essi al loro carro menare avvinti i Romani , 
come disfatti Cimbri^ o debellati Cartaginesi. Stupì che 
si ponesse in discussione , se il popolo d'ogni nazione 
vincitore potesse dividere le pubbliche dignità con fa- 
miglie straniere (i), e se meritasse di sedere sul Cam- 
pidoglio un popolo, ohe il difese dai Galli. Parve a lui 
piuttosto che si dovesse deliberare intorno alla pena da 
comporre ai suoi tiranni^ o almeno se si dovessero sban- 
dire dall'amministrazione degli sifiari in libera città. Ter- 
minò, opinando che per rendere quieta Roma, doveva- 
si comporre il senato di soli Romani, finche almeno le 
cose fossero ritornate nell' antico stato (a). 

XIV. Gli ansici di Firenze bramarono vederlo in 
amistà col Siniscalco Acciaioli^ che dopo Francesco Iq 

(1) I Goloniiesi ^ gli Omìdì che ^\ì dice nella medesima lettera de- 
rivare gli ani dalld valle del Reno, gli altri dairUoibria. 
(a) Cod. Par. f. U U, Pp. tS, 17. 



reputavano il pia bello ornamento deUa patria. Age^ 
volineqte egli s arrese ai loro conforti, sperando in tal 
guisa di estenderete sue cure beneBche anco al regno 
di Napoli. Niccolò Acciaioli per ragione di commercio 
andatoia quel reame da giovanetto, tanto piacque alla 
madre di Luigi di Taranto , che lo destinò istitutore 
del giovane principe. In campo , in corte apparve de* 
gno di tanto^ infiammando ovunque Luigi d^amor della 
gloria, e di guerriero valore. Morto il reAndrea^rAo 
ciaioli contribuì alle nozze di Luigi colla regina GioTan- 
na, e quando i due coniugi furono espulsi dai loro stati, 
gli confortò;, gli sollevò^ gli soccorse. Allontanatosi il 
re d' Ungheria, volò nel regno, e ravvivate le parti 
de'fuggitivi sovrani, scacciati gli Ungberi, con senno e 
con valore ebbe la gloria di ristabilirli sul trono (ay 
Quietate le pose, seguendo le virtuose tracce del re 
Roberto, aspirò alla pacifica gloria di mecenate delle 
lettere e dei sapienti, e cosi pervenne ali* eminente onore 

di gran Siniscalco. 

XV. Francesco colse la fausta occasione dell'ine©- 
ronamento del re Luigi per felicitarne il Siniscalco. E 
considerato avendo qual grave jicso sia il ricomporre 
un regno. sommerso lungamenle nelle civili discordie, co» 
una savissima regia istituzione indicò all'Acciaioli i mo- 
di di ricondurvi la pace e la prosperità. Era allora nel 
buio la politica economia, scienza creata da noi moder- 
ni ; e recherà maraviglia ai posteri il vedere ohe alle 
pili acute teorie accoppiamo pratiche rovinosissime, e 
preparatorie a funestissime sovversioni. Mirabile è dun- 
que il con<^iglio dato al Siniscalco di non impinguare il 

(a) Mal. yiL L 3, e 7. 
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regio erario, ma di procacciare soltanto la ricchezza dei 
sudditi , dicendo non essere mai povero il signore dì 
ricco reame (a). 

XVI. Sentendo Francesco che il Siniscalco, e Gio- 
vanni Barrili, i due più cospicui personaggi del regno, 
erano divenuti nemici, ammorbati anch'essi, sebbene di 
vasto ingegno y dal pestifero veleno di gelosia , che a 
danno del pubblico bene e dei regnanti, sparge la di- 
scordia nei santuari della politica^ volle il Petrarca n* 
conciliarli, sapendo quanto spesso lo stato sia immolato 
dalle passioni di due potenti. Scrisse separatamente ad 
entrambi, poscia una lettera comune ad ambedue, e per- 
suadendoli ad abboccarsi, ottenne di riunirli colla sua 
efficace eloquenza, di cui sembra esser questo il più il- 
lustre trionfo (6). 

XVII. Sciolto dalle private e politiche cure si ritirò 
in Valchiusa^ chiamata da lui il suo transalpino parna- 
so. Asceso come egli era ai sommi gradi della pubbli- 
ca fama^ fatto oracolo della curia romana, consigliere 
ed interprete di tanti monarchi, non fece come coloro, 
che resi grandi dalla cieca fortuna, mentre sono la ma* 
raviglia delle nazioni nel campo o nel foro, non rispon • 
dono a tanta grandezza colla vita privata. 

XVIII. Tornò il Petrarca ali* usata frugalità, anzi più 
aspro fu il tenore della sua vita , sempre disposto a 
guerreggiare coi sensi, c-agione infelice dei suoi travia-* 
menti passati. Due soli cavalli , e due servi furono la 
))ompa che accrebbe coli* aumento delle sue rendite , e 
senza dipartirsi dalla consuetudine antica, a mezzanotte 

[a) Far. 29. 

(6) Codic, Laur. F. Uh, n, Ep, 9, 11. 

f^it. d€\ Peti. * 17 
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sorgeva dal letto ^ e al primo albore abbandonava la 
casa, per nascondersi o in boschi o in valli. Quivi studiava, 
scriveva^ leggeva, meditava, passando gl'intieri giorni 
nel raccoglimento e nel silenzio , e con tal genere di 
vita quieta, rasticale^ e sobria si rendeva carissimo a 
quei semplici abitatori , eccitando in essi ammirazione 
e stupore (a). 

XIIC. In quest'ultima sua dimora in Valchiusa fu prin« 
cipale suo pascolo la lettura dei Padri^ che sempre amò , 
vie maggiormente col crescer degli anni. Per temperare 
tanta profonda e seria applicazione , ricreava V animo 
col limare severamente le sue opere; studio proprio sol- 
tanto dei sommi ingegni^ che sempre immaginano per* 
fezioni nuove> nuove bellezze , non già dei mediocri e 
volgari, che il primo concetto, che gli s'^offra allamen-r 
te^ reputjinp di maravigliosa eccellenza (6). 

XX.Rimembrando lo 3tato infelice della sanità del pon* 
tefice, mosso da zelò e da pietà, s^ prò di lui sacrificò 
(a sua quiete. Era Clemente debole, infermo, e per lun- 
ghe e frequenti febbri $^01ittis5Ìmo, Egli al pontefice per 
listtera dimostrandone vivo rincrescimento, disse teme* 
r^ per l^if reggendolo circondato da medici ^ sempre in 
opinione discordi. Gli ricordò non essere stata Roma né 
più florida, ne più felice, q^anto nei primi secoli , che 
lerane sbandita la medicina , e che Adriano imperatore 
fece scolpire sulla sua tomba ^ che i troppi medici lo 
^vevanQ ucciso. Soggiunse ^ che se credeva non poter 
yiver^ uè n^orir^ s<^n^a essi, unq ne scegliess(} a lui nq^q 



{a) Cad, Laur, /. Ub. 13, Ep, 5, 
(b) E. B. pag. 122^. 
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per £e<leltà e pei" sapere, hon prestando fede alla vana 
eloquenza (a). 

XXI. Non è monarca per potente che ^ia^i, né più 
terribile^ né ptù implacabile degU aggregamenti di per* 
sone, che si appellano ordini^ istituti^ facoltà^ special- 
mente qualora stretti siano dali^ interesse. Il valoroso 
Campióne, che tenta di smascherare gli errori, Tigno*» 
ranza^ l'impostura^ Tinganno, vien lacerato, non coU'ar^ 
mi della ragione, ma colla calunnia^ colla maldicenza , 
e colla persecuzione del fanatismo ; talché il pacifico 
amico di salutare, di libera verità^ per non essere da 
quei feroci mastini dilaniato^ conviene che a grave dan- 
no deir umana specie si taccia; massima dispregevole 
per libera penna, cui è noto che non s'ascende al tem- 
pio della gloria e della immortalità ^ se non giovando 
agli uomini con ripetuti sacrifizi della quiete privata^ 
Clemente d*animo debole, di corpo infermo, comunicò 
l'epistola dello zelante Petrarca air ignorante medica 
facoltà, che circonda vaio, la quale meditò tosto di ven-» 
dicarsi, ed uno fra loro presone l'incarico, pubblicò 
una lettera contro di lui„ ove essendo sterile di ragio-^ 
ni, adoprò Tarmi delTingiuria, interpretando sinistra- 
mente il solitario suo modo di vivere, e vituperando la 
poesia, che sebbene maneggiata dai Mevi, non fu mai 
tanto ai mortati funesta, quanto Tignoranza dei sacer- 
doti di Esculapio. 

XXn. Spiacemi> che nei quattro litri d invettive 
Contro un medico, coi quali rispose alT anonimo, Fran- 
cesco desse T esempio di quelle aspre e pungenti let- 
terarie contesCi che avviliscono i dotti e gli mostrano 

(a) E. B. pag. i19il. 
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nelle passioni simili al volgo* Giova alquanto a sua di* 
scolpa il riflesso ch'egli avrebbe dissimulato l'oltraggio, 
senza un illustre porporato che lo sospinse a rispondere, 
aflfermando , che il silenzio dal petulante , dall' audace 
è reputato ignoranza {a) . Abbonda questo traudito di 
valorose difese> di vittoriose ragioni, ma mescolate con 
quei sarcasmi pungenti^ ed estranei al soggetto, che se 
muovopo a riso l'umana malizia, non si cattivano T ap- 
provazione dei saggi • Ma le protestazioni e le scuse , 
che quell'atleta potente fa al leggitore , lo dimostrano 
convinto dei suoi torti , e pentito di aver applicata la 
penna a dispute tanto aliene dai suoi costumi (è). 

XXIII. Conoscendo i medici a fronte di tanto cam- 
pione la disuguaglianza dell' armi, abbandonata la via 
legittima ed onorata di guerreggiare^ affine d'atterrarlo 
presero quella della coperta iusidia e della calunnia , 
usato vezzo della viltà. Essendo nelle mani di tutti in 
Avignone le epistole del Petrarca , ragionando in una 
di^<|aeste del trono dei cesari^ e dei pontefici^ con e- 
spressione equivoca alquanto ed oscura (e) (i), s'inge- 
gnarono dì dimostrare aver egli voluto significare non 
potere essere la setle di Pietro che in Roma ; ma di 

" (a) Sen, L 15, £p, in. 

(b) E. B. pag. 1232. 

[e) Cod. Ijaur. F, Uh, 15, Ep, 5. 

(1) Scrive a Pietro ab. di s^u Benigno raccontandogli il fatto: «^cri- 
lisi Uhi nuper epislolam et exigenle materia in fine dixi , ma^nUm est 
in sede Petri, magnani est in soìio Caesaris sedere ma essendosi divul- 
gata r epistola interpres iniquissimus quo rem trahit ? Dicil me dicere 
voìuisse scdem Pelri non alibi esse^ quam Romae.,, verum^ soggiunge^ 
non id quaeritiir quid dicere voliierim, sed quid dixerim; quid enim di- 
cere voìuerim^ ni si fallar per Hypocralis pronostica scire nequit» Cod, 
Laur. F. lib, ^f^ Ep, 6» 
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quella accusa grave, e per quei tempi gravissioUa, ei/potè 
pienamente purgarsi (a). 

XXIV. Punto dair CI dinaria incostanza volle lasciar 
Valchìusa grato asilo ai buoni studi, ma ove diceva spa- 
ventarlo l'avvelenato soffio della prossima Babilonia, incer- 
to per altro ove dovesse fermare la sua dimora. Avrebbe 
prescelta Roma, ma sentivane ribrezzo per la morte dei 
Colonnesi; le istanze^ gl^ inviti del Siniscalco lo avreb- 
bero determinato per Napoli, ma eragli odioso dopo 
la morte del re Roberto; lo allettavano le invitazioni 
del re di Francia Giovanni, ma ricusò in Parigi l'alloro, 
ma gli spiacevano i costumi degli abitanti, ma sembra- 
vagli quel Re in {scompiglio colla fortuna; amava la 
Lombardia, ma vedeala mal sicura per le continue guer- 
re. Immerso in queste dubbiezze, scrisse a Socrate (è) 
non essere sulla terra luogo alcuno conveniente per lui, 
mentre ove vedeva guerra, ove pace della guerra peg- 
giore, ove regnar la fame^ ove perigliosa abbondanza , 
ove vergognoso servaggio , ove sfrenata licenza , ove 
i climi ò troppo freddi , o troppo caldi , ove il suolo 
arido, o soggetto a frequenti alluvioni; soggiungendo in 
fine le diverse regioni essere in preda o al furore delle 
belve, o alla malizia degli uomini (e). 

XXV. Sembrò agli amici tanta dubbiezza interamente 
contraria alla sua gravità. Parve loro cosa stranissima, 
che un uomo dall'Europa onorato, nel suo paese ama- 
tissimo, dai regnanti festeggiato, ascoltato, grande nelle 



(a) Ibid. Ep* 6. 

[h) Ibid. F. /i7>. 15, Ep, 8. 

(e) Ibid. F. lib. 18, Ep. 3. 
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fnassime e nei penfiamenti, di maschio e rigoroso csLral* 
leve , che con generoso e libero cuore tanti luminosi 
posti aveva ricusati, più ricco come dicealo dei Curi ^ 
dei Fabrici^ dei Cincinnati, e dei Regoli dopo averqiie- 
sti conquistate intiere nazioni (a), apparisse poscia mal- 
contento, incostante e agitato dalle passioni dell'uomo 
volgare. Di ciò apertamente rimproverandolo il DandolOf 
mal si difese, tenendo per vergogna scrupolosamente 
celata la vera cagione, per cui passava oscuri giorni^ 
dogliose notti (b)é 

XXVI. Questa cagione si discuopte nel Canzoniere^ 
óve sotto poetico Telo pascola , e dà sfogo agli afletti* 
Quivi di Valchiusa ragionando esclama ; 

L' acque parian d amòre , e V ora , e i rami , 

E gli augelletti i e i pesci ^ e i fiori e l^ erbcif 

Tutti insieme pregando , cft' i' sempre amie 

Chiaro dunque apparisce ^ che col partire da Valcbiusa 

volea fugare quelle affannose, ed inutili rimembranze^ 

Inoltre pieno di zelo per 1^ onore della chiesa , vedeva 

dolente il misero aspetto della curia romana, ove mot 

te delle primarie dignità erano contaminate da licenzio^ 

sissinii giovani : pareagli d* altronde dopo la morte di 

clemente essere in corte meno considerato. Il successore 

di quellOj Innocenzio VI, uomo semplice, d* animo e di 

costumi purissimo, quanto dotato delle morali e sante 

virtù, tanto d'ogni umano sapere ctestituto, quindi fatto 

credalo dairarrehdevole ignoranza, lasciossi persuadere 

essere magò il Petrarca perchè leggcfva Virgilio. Quanto 

(il) tbid. F. Uh. ^é, Éf. 3. 
(h) Ibid. F. /i6. 18, Ep. 3. 
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Io irritasse questa santa gonf^iggine, lo dimostrò ai cardinali 
di Boulogne e di Taillerand suoi protettori , mentre 
benché stimolato da quelli, prima di partire ricusò vi- 
gorosamente d^accomiatarsi dal pontefice, non volendo, 
egli disse^ che al papa fosse gravosa la sua magia, quanto 
la semplicità di lui eragli grave (a). 

XXVII. Appena dalla vetta dell'Alpi discoperse Tltalia, 
esclamò: ti saluto terra cara al cielo, terra famosa ^^ 
fertile e bella; terra, amica stanza alle muse, da dop« 
pio mare cinta, divisa da amenissìmi colli, per leggi 
e per armi famosa. Natura ed arte concorsero ad ar* 
ricchirti liberalmente di segnalati favori ; che f* inai* 
zaron6 sovrana del mondo. A te come fermo abitatore 
ritorno, tu porgerai sollievo allnifannata vita, tu darai 
alla mia spoglia tranquilla tomba . Lascio alle spalle le 
cupe valli e le nubi, e lieto ti scorgo da questo colle, 
ove con liève soffio s'' inalza un* aria pura e serena, ti 
riconosco o patria, e ti saluto o bella madre, o gloria 
^lell' universo (i). 

XXVUI. Giunse in Milano^ ove governava Giovanni 
Visconti^ il quale insieme arcivescovo e sovrano, era 
per civile e per ecclesiastica autorità potentissimo; princi- 
pe munificente y magnifico , umano 9 opportunamente 
clemente, universalmente rispettalo e temuto. Valendosi 
con acuta politica dell' universale scompiglio, ai vasti 
stati ereditati aggiunse Bologna e Genova, e seppe con 
fnaschia fermezza, e mente sagace calmare la gelosìa e i 
timori, che nutriva il pontefice pel suo ingrandimentp. 



(o) sin. lib. 1, Ep. 3. 
^^) Carm. lib. 3^ Ep. 24. 
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XXiX. II Petrarca visitò il Visconti, considerandolo 
il più grande degl^ Italiani , e fu da lui non solo accolto 
benignamente^ ma con aOetto e stima singolarissima; e 
vergendo Tarci vescovo quanto utile quel sapiente poteva 
essere alle sue mire , volle ritenerlo presso di ^e * ad 
onta che a ciò si mostrasse restio, adducendo il suo 
amore alia solitudine, e la canonica moderazione dei 
ministri del santuario, per cui dovrebbero l'aulico fasto 
e le pompe secolaresche abborr ir e. Ma T ingegnoso pre- 
Iato con docili interjìretazioni dei canonie dei concili, 
e col proprio esempio lo vinse, promettendogli libertà 
e quiete* In etFetto dichiarandolo suo consi^iere.> g^i 
assegnò solitaria abitazione in faccia alla basilica di S. 
Ambrogio (a). 

XKX. Stupirono di ciò i fiorentini suoi amici^per* 
che tenace amatore di quiete e di libertà , come egli 
era, si fosse fatto schiavo in corte straniera in quella 
avanzata età , di che anche il .Boccaccio gli «palesò ila 
propria meraviglia. Ma l'amor di noi stessi^ che anche 
nelle filosofiche menti tollera malvolentieri i meritati 
rimproveri, punse sul vivo il Petrarca, talché con de- 
licato irritamento rispinse e ribattè le amichevoli ac- 
cuse del Boccaccio. Diceva essere apparenti le sue cate- 
ne, né darsi anima più della sua libera e sciolta» mentre 
se i grandi materialmente gli toglievano il tempo, resta- 
vagli intatto il cuore e lo spirito; e che volendo alienare 
parte della. naturale libertà, lo stato del Boccaccio col 



(li) Cad. Laur. F, Ub, IG, JSp. ^^, M, 
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suo comparando, preferiva piuttosto di saariGcarlii ad 
uno solo, che ad un popolo di tiranni (a). 

XXXL II Visconti volle trattar la pace fra i Geno- 
vesi ed i Veneziani^ temendo che si collegassero con- 
tro di lui insieme coU'imperatore, disposto per qwanto 
dice vasi a calare in Italia. Spedi a tal uopo» in Vfene*ia 
Trancesco (i), ma le sue pubbliche istanze lornarono 
infruttuose, come le private, che fatte aveva per lo a - 
vanti (è). Tornato in MiWio vi morV poca dopa l'arci- 
vescovo suo protettore j lasciando eredi dei vasti suoi 
sUti i nipoti Matteo, Bernabò e Galeazzo. Erano questi 
principi d'umori diversi; crapulone, e degli affari non 
curante il primo; guerriero feroce, poseia crudele il se- 
condo; amatore della pace , benché fornito di mililave 
virtù, e quasi unico erede dell'avita Magnanimità il ter- 
zo. Questi amava, onorava il Petrarca, e g:iunse con i 
suoi preghi a ritenerlo in sua casa. Fu incaricato Fran- 
cesco di arringare al popolo convocato il giorno del Wo 
innalzamento al principato, e sebbene fossero quei fratel- 
li di natura al tutto diversa , con amichevole concordia 
governarono il Milanese. 

XXXII. Alla saggia, robusta epistola scritta da Fran- 
cesco all'imperatore ebbe tarda risposta, in cui si mani- 



(a) Stn. Uh. 6, Ep. H. 

(1) Conservasi l'arringa ch'ei pronunciò in tale circostanza mano- 
scritta natia Biblioteca- Palatina di Vienna con Pintitolazione: « Aregna 
facta yeneciis 1^53 ociavo die nevembris ^ super pace tmctanda intér 
commnne lanuae et dominum Archiepiscopum Mediolanensem ex una 
parie % et commune Feneciarum ex altera , per dominum Franciscum 
Petrarcham poetam et ambasciatorem supradietum ». Cod, MS^S- TheoU 
BibL Paint. Find. auct. Denis, pars ly Fin. 1793 //ag. 509. 
(6) Cod. Laur, F. /i6. 17, Ep. 6. 
FU. del Petr. '^^ 
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festava Carlo sollecito d'abborcarsi seco lui^ non ocoul« 
tando quanto credesse difficile il ritornare nel suo aq» 
tico vigore uà impero di tanta mole, fatto decrepito^ 
perturbato e vacillante; soggiungendo^ che la sola gloria 
lo avrebbe potuto indurre a tanta impresa (a)* Sapevii 
Francesco ohe ogni menomo ostacolo è grand'^inciampo 
agPingegni mediocri , come qualunque impedimento è 
superabile dalla maschia e coraggiosa fermezza, quipdi 
rimproverandolo per la tarda risposta, lenta quanto le 
sue schiere a calare in Italia^ soggiunse essere abbate 
tuto dallo splendore del suo nome, non già dal vigore 
delle sue ragioni (b). 

X^]^in« Ma Carlo di Lussemburgo mosso o dal pro- 
tettore deiritalia, o dalle istanze dei Veneziani e dello 
(Scaligero , che lo animavano contro i Visconti per lo 
soverchio loro potere, calò io Italia con pochi armati^ 
e scelse Mantova per dimora. Quest' arrivo fece ba^e-^ 
nare nel cuore di Francesco un raggio di speranza, e 
pousolandosi secolui protestò, che allora soltanto lo rcr 
putavi^ qual vero imperatore (e). 

^X^IV. Invitato da Carlo a recarsi in Mantovano 
trovò con modi italiapi affabilissimo. Nei loro lunghi 
polloqui si mostrò Cesare istruito delle opere di Fran- 
cesco, il quale maravigliossi come le cose sue si fossero 
propalate in quel)e ro^Kze regioni. Un giprno ragionan-» 
^o Cesare del suo trattato degli uomini illustrij chiese 
quasi in grazia, che coinpiuto ad esso lo dedicasse^ e coir 
ta il Petrarca queiroeoasioiie per istìf^plarlp a|la glori^is 



(a) Mehus^ pag. 191 , 

{b) Cod. Pur. F. l. ijr, Ep. i, 

(e) F. lib, 10, Fp. 1. 
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ff Ciò ti {)ròmettd^ ó Cesare, riprése, sle à me la vita, à 
te la virtù concederà la sorte >i; e pregandolo Carlo di 
chiaramente spiegarsi, soggiunse et degno ti reputerò di 
quei dono ^ quando non per inutile scettro , non per 
nome risplendentissimo ^ ma per grandezza d^ animò ^ 
ma per le cose operate > fra gli uomini illustri ^arai an^' 
novellato , talché dome tu leggi ed ammiri gli auticbi 
eroi) tu sii dai posteri letto e ammirato «^. E quasi tentale 
volesse ogni via per accenderlo maggiormente alla glo- 
ria , scelta da opportuno medagliere V impronta d' Au- 
gusto, ed a lui presentatala ce edcoti^ soggiunse, eccoti il 
modello^ che tu dei itoitare (a) ». Ohi tempi veramente 
felici , in cui gl^ interni sensi con voci libere si palesa' 
vano anche ai potenti ! 

XXXVi Questa libertà, che filosofica può chiamarsi^ 
perchè non licenziosa, non insultante^ ma nobile e vir-* 
tuosa, tanto è lontana dal moderno Costutne, che molti 
reputeranno aver egli per quelle libere voci perduta la 
benevolenza e TafFetto del Monarca ; ma nei semplici e 
rozzi tempi si palesa e si ascolta la verità^ dovecchè si 
rispinge , e si sdegna più agevolmente nei secoli che 
hanno vanto di civiltà. Carlo in fatti lo udì Con lieta 
e serena fronte, anzi volle lo accompagnasse nel viaggio 
di Toscana e di Roma > al quale accingevasi ; ma il 
Petrarca lo ricusò, perchè bramoso di restituirsi in 
Milano (i). 

XlCXVl. Malgrado lo incoraggiamento ed i consigli 
del Petrarca , non aveva Carlo né quella fiducia , né 
quel vigore , Che rende possibili le grandi intrapf esei 

(a) /»** iihé 10^ Éfi li 
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Ricorse a basse ed occulte pratiche con i Vftoonti , e 
col Pontefice per ottenere le due imperiali corone in 
Pavia ed in Roma(i); coir affabilità, colla dolcezza volle 
acquistare popolarità, ignorando forse, che se queste doti 
non partono da un animo fermo e coraggioso, avvilisco- 
no del trono la dignitade, essendo ipopoli non dall'amo- 
re, ma dal timore e dalla speranza mossi o frenati. In ef- 
fetto decaduto d^lla pubblica opinione e disprezzato , 
tornando indietro da Roma vfu cacciato dalle stesse città 
che avevanh> accolto in avanti > ed obbligato poi con 
vergogna di rifuggirsi in Boemia. 

XXX VII. Veggéndo ti Petrarca deluse le sue spe- 
ranze, e sordo, e restio il cuore di Carlo ai suoi ripetuti 
incitamenti , gravemente irritato scrìssegli ; che quello 
scettro, quel diadema ottenuto da esso senza snudar la 
spada, e che abbandonava, era costato agli avi suoi fa- 
tica, sudore e sangue; ^he non ardiva ripeter ciò che 
domandavano imperiosamente le attuali circostanze, e 
quanto mesti fossero i buoni per la sua partenza, la quale 
appariva fuga timida e vergognosa; verun principe non 
aver date più lusinghiere speranze , ne veruno' averle 
tanto precipitosamente distrutte; dovendo il sovranodi 
Roma anziché fuggire , imitare il re dei Macedoni , il 
quale uscito dal regno non piò di loro, ma dell'universo 
si disse re; e paragonando gli abbandonati paesi a quelli 
ch^ egli occupava , stupiva che il signore di Roma so- 
$pirasse per la Boemia non riportandovi che un vano ti- 
tolo e due corone (a). 

(1 ) La condizione segreta , che più dispiacque a Francesco , fu la 
promessa con giuramento fatta dall' imperatore al Pontefice ; che usei- 
rebbe da Roma nel giorno istesso del suo iucorouamento. 

(a) F. Uh. 10, Ep, 18. 
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XXXVDI. Questo grandioso, e nobile concepimento 
del Petrarca merita la riconoscenza 9 e 1' ammirazione 
dell* Italia. Se egli avesse trovato o magnanimo carat- 
tere , o deferenza in Carlo ^ onde potesse trasfondergli 
la sua grand* ariìma^ sarebbe il suo nome celebrato quan- 
to quello dei Trasibuli , dei Tìmoleoni e dei Bruti . 
Era queir alto disegno necessario, possibile, ben consi- 
gliato. Se il capo dell impero avesse spenti i tiranni deU 
ritalia, se gli aspri climi abbandonando, ne avesse colla 
presenza confermato il governo *e la quiete, se avesse 
dalle sue ceneri fatto risorgere il romano impero, non 
sarebbe caduta l'Italia nell'oscurità: la sua storia, i suoi fa- 
sti agli occhi nostri non oiferirebbero quattro secoli inerti 
o sventurati. Afa rinvigorita, ma sollevata dalle conti- 
novale afflizioni , non corsa , non predata da cupide 
Itrauiere bande nemiche , rialzata avrebbe V augusta 
fetonte e quel braccio altero, da cui pendeva la sorte 
dell' universo. Il magnanimo, il maschio , il feroce pri* 
uiiivo carattere degl'Italiani non inceppato o renduto 
inutile da incelici tempi, ripreso l'energico volo, avrebbe 
convinto chi disprezza Tltalia, che sono in quella cambiati 
i tempi e non i cuori; e se un Leone fece rinascere lo 
spento secolo dAugusto, non le abbisogna che un Ce- 
sare^ o un Mario per renderla nuovamente trionfatrice 
dei Galli, dei Cimbri, dei Teutoni. 

XXXIX* Malgrado le asprìssiine verità ripetute più vol- 
te dal Petrarca a Carlo imperatore, ebbe non ostante non 
equiTOche e fr 'quenti prove della di lui stima. L'impe- 
ratrice gii scrisse di proprio pugno la nuova d' aver 
data alla luce una figlia (a), ed avendo Cesare avuto 

{a) F. Uh. \1, Ep. 8. 



un erede gli donò un vaso cl'oro (/i), e pòscia lo dichia- 
rò conte palatino (b). in vi tandolo con reiterate preghiere 
appresso di lui.Si disingannino dauque coloro, che reputa- 
no le basse arti di Corte^ radulaziotie, la simulazione, Id 
menzogne!, il raggiro essere le vie, cihe guidano alla for- 
tuna, e nel Peltrarca si specichino, che seppe conci- 
liarsi r amore, la stima degl' imperanti , e ottenere dsl 
Cesare beneficenze ed onori, toUa libera voce defila can- 
dida verità. 

XL. Sebbène caldissimatóènte avesse a cuore gli 
affai*! di Carlo, conservò tìoridimenò il suo primiero at- 
taccamento versò i Visconti, in servigio dei quali lon- 
tana legazione sostenne. Giutìta lóro novella, che Cesare 
lasciava V Alemagna per tornare io Italia , temendolo 
sdegnato per aver proceduto verso di lui con Un Conte- 
gno diffidente ed altero, gli spedirono Francesco, che 
non trovandolo, come credea in Basilea, lo seguì in Pra-- 
ga, ove Cesare era già ritornato. Accettò volentieri il 
Petrarca l'onorevole incarico, sperando intanto dipotef 
dare con la voce nuovi impulsi all' imperatore, ed in-* 
fatti gli parlò con franco e lìbero coraggio, animato dal- 
Tesempio d'aver seco lui ragionato altra volta, in guisd 
da tentare la di lui pazienza , e sicuro che Cesare non 
aveva sdegnata giammai la voce di libero parlatore (cj- 
XLI . Governata in quel tempo la Francia da Gio-^ 
vanni iniprudentissimo re, fece la dura prova, che l*ono- 
i-e, e il coraggio ci' un monarca non bastano a salvare 
un regno dalle sciagure ; poiché assalito dagl^glesi $ 

(à) Codic. Idur. P' Uh. 1 2, Èp. 9* 
(h) Aid. Uh. 23, Ep. 8. 
(e) F. ìib, 12, E^. 2* 
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v!tapeit>5a mente rotto e preso da un'armata dieci volte 
minore della sua , miseramente fu menato prigione io 
Inghilterra. Carlo Delfino prìncipe in allora giovane ed 
inesperto I in assenza del padre prese le redini dello 
scompigliato reame^ ma ebbe il dolore di veder Parigi 
maochiato dp cittadine occisioni, la reale dignità vilipesa, 
assassinati i baroni dagli oppressi coloni; dalle nemiche 
schiere le prò vincie devastate ed arse; le campagne pre- 
date e corse dalle masnade; inGne dovè sofFrire atroce 
e perSda guerra dal sangue reale. Fella pace di J^ret-^ 
tigni avendo Giovanni ottenuta la libertà a durissimi 
pattr, si restituì nello squallido regno, ed i Visconti 
gli spedirono solenne imbasceria per felicitarlo della sua 
liberazione , e per renderla maggiormente onorevole , 
ne fecero capo il Petrarca (i\ eh ^r^ di ritorno d^Ha 
Germania, 

XLII. Traversando egli quella un di floridissima 
regione, vide ovunque solitudine, mestizia e pianto; in- 
colti e devastati i campi, cadenti ed abbandonate le 
case, deserte e rovinate le città^ deformato Parigi da- 
gfincendi e dalle rovine. Talché più non riconobbe 
quel reame che visitato aveva nella su^ giovinezza. Pie- 
na la mente e il cuore di doglia per lo squallore della 
Francia, gli accadde un giorno alla presenza del Re e 
di Carlo, cheTonoravano a gara, di nominar la Fortuna. 
Essi che ^i postei provati ^veYfinQ i fieri assalti, a tal 



(1) Nell;^ Biblioteca palatina di Vienoa anche l'arringa pronunciata 
in quest'occasione si conserva coll'in titolazione : « Coìlacio breyis fkcia 
in palaUo regio Parisifs per dominum Franciscum Pelrarcham poetante 
coram illustri domino loanne Francorum rtge propter lihenuionem suam 
de carceribus rtgis Jngliae an. 1361 die decima Urlìq mensis Januà- 
^i- « f^rfi Cai. ciL noi» sup. 
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voce si scossero^ ed il DelrGno, che Unto amava d'udì^ 
re ragionare il Petrarca, volle nel giorno di poi, che 
fosse dai circostanti richiesto cosa egli intendesse per 
la Fortuna. Prevenuto opportunamente Francesco^ erasi 
accinto a sodis&re la curiosità del Delfino; ma le premure 
di Cario non poterono appagarsi, per essere stato il Re 
distrailo da allre incumbenze(i). 

XLIIL Mosso il Petrarca dall' opportuno riscontro 
di giovare alla Francia, e convinto, che Tuomo di qua* 
lunqae regione egli siasi, ha diritto d'esigere aiuto dal* 
r uomo, consiglio dui sapiente , soccorso dall' alto in- 
gegno^ scrìve a Pietro Pittavense, familiare del Re, una 
lunghissima epistola, non già sulla vana e nuda voce 
Fortuna, ma sulle vere ragioni della rovina dell^talia 
e delia Francia, che merita certamente d'essere riferi- 
ta qui iti coiupeudio. Pone come fondamento del suo 
ragionare clie la sorte degli stati può cangiarsi , e cor* 
reggersi per mezzo del cangiamento de' costumi e del- 
la virtù militare, sostegni che per le ordinarie vicen- 
de, passano da una ad altra nazione , come era acca- 
duto agi Inglesi, ctie mentre era egli fanciullo, veniva- 
no reputati i più vili dei barbari, fatti poi bellicosi 
etano stati capaci di superare i Francesi • Ma nel va- 

(1) Scrivendo all' imperatore gli narra le distinzioni cbe ricevè àid 
re Giovanni « qui , soj;giunse » non modo prece fers^ida sed mofUf 
amica pene mihi iniccta tenere me volftii. Abeuntem deniqwe literis per' 
seculus ardentibus ec. F. Uh. xxiJJ. hp. 2, cod. Laiir, Altrove Sen. 
Uh. ^j Ep. 1, scrive « Simul me hiac romanus Caesar^ hinc Franto- 
rum Rex cerlatim evocanl , his promissis , hisque munerihus , quae si 
pergam extqni et ìongum eritj et i^idebilur fabidosum . . . Novissime 
vero summiis Pontifex, hic solitus Nigromaniicum opinari Innoccnzio 
VI. et ipse me altis vocihus ad se vocat. . vult me ad officiam secreto- 
riun ». PocLà sapienti hanno potuto vantare onori luminosi .cotauto. 



nato ed instabile giro, egli dice, che fanno il valore ^ 
la fama, gl'ingegai per immutabile legge son però sem* 
pre nemici della bassezza, e fidi compagni della virtù. 
« Decadono, soggiunge, gV imperi perchè fatti potenti 
s'immergono nell inerzia, inviliti dalla pros|:erità; sor- 

9 

gono, perchè \ umiltà del nome loro gli slontana dal 
lusso, cresce Tindustria, e rinvigorendosi gli animi fi a 
gli ostacoli di dure necessità, divengono tolleranti, la-* 
boriosi, della gloria amatori, domatori delle libidini, e 
giungono così a signoreggiare gli altri popoli, non di- 
rado il vincitore di se stesso essendo vincitore d'altrui »v 
Dalla viltà di quel secolo sollevando lo sguardo alla vir- 
tù guerriera di Roma dipinge il legionario sospinto alle 
magnanime imprese dall'energica vista delle statue, delle 
civiche, delle murali, delle ossidionali corone, nella col- 
pa severamente punito, nei trionfi ampiamente eneo* 
miatOj e nel gastigo e nella lode incorrotto e paziente: 
e dopo aver parati davanti i più mirabili esempi della 
severità, della giustizia, della grandezza romana., cotale 
esercito, soggiunge, avvezzo a superare tutti gli osta*» 
coli, impavido in ogni periglio, se talvolta fu scarso di 
genti, suppliva al numero l'obbedienza del legionario, 
la maestà del capitano, la fortezza dei cuori, gli eserci- 
zi, gli ordini austeri, la religione talvolta, talvolta un 
nume. Uniti nelle difese, uniti negli sissalti , pari di 
scienza, pari di valore, rompevano, domavano, atterra- 
vano le nazioni ed i regni, per lo che giunsero a signo- 
reggiare l'Italia, rCuropa. la terra, sinché la mollezza, 
il lusso , i depravati costumi , frutti acerbissimi della 
prosperità, non ritorsero sui loro pert! 1 armi loro vin- 
citrici. Dalla magnanima antichità , all'età sua riabhas- 

yit. del PtVr. 19 
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sando lo sguardo, deplora che sieùo composte le armate 
di depredatóri rapaci , avidissimi di bottino e di sac- 
cheggio, Impavidi nel periglio, non per guerriero ^àlore^ 
ma per fuga premeditata, maggiormente pronti a viola- 
re la fede, che a ferire T inimico. Osserva non esservi 
senato, ne magistrato veruno punitore del delitto, delia 
perfidia, della viltà; fra i duci niun Cammillo, niun Emi- 
lio, niuno Scipione; essere dati ai vizi i nomi delle vit^* 
tiì , alle virtù dei vizi. Tutti gli vede immersi nei ba-** 
gordi, nel vino, nella lussuria, amar la guerra per avidità 
degli stipendi, nel resto licenziosi, timidi^ P'g^ì* ì^^* 
spérti; maneggiatori d'armi e di cavalli non a difesa 
deHà patria, ma per diletto o per giuoco, e farsi in tal 
sùisa vili istitutori di vilissime leve. In tale stato di cose 
lion arrecagli stupore, ciò che a tali schiere vien tolto, e 
sé sorga tale stato, o tale altro decada, ma si stupisce 
solo del volubile, del rapido giro di tali eventi. Termina 
vaticinando che durerà la guerra, che sarà bandita la 
pace, che anderà esule la virtù, che la repubblica sarà 
lacerata , misera e serva, ora per opera di mani citta- 
dine, or di straniere, sinché non cangi l'aspetto alle cose 
un totale rovesciamento (a). 

XLIV. Tornato in Milano, lieto e tranquillo vivea 
presso i Visconti, che gli concederono V onorevole in- 
carico d' innalzare al sacro fonte il primogenito di Ber- 
nabò , accarezzato dai grandi , e dal popolo onorato e 
pregiato; passava solitario e contento i giorni della co* 
cente stagione in una villa chiamata Linterno presso 
una nuova Certosa, godendo, mercé le munificenze 4t 

(n) Cod. Laur. F. L xxil^ £p. 13, 14. 
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qxtei sovram^ agiata e comoda vita. Mala fortuna, ch^ 
non stancavasi di tormentare coa.nuovesQÌagtire .la mi- 
sera Jtalia» affliggendo quella beata parte di Lombardia, 
egli dovè cercare altrove pacifico asilo (a). 

XLV. Dalla Francia, piombarono suU' Italia niUMga, 
sciagure^ poiché l'anarchia e l'interregno lasciando If- 
bero corso a numerose bande di predatori rapaci, que- 
ste scorrevano ovunque a straziarla sotto arditi capi , 
ed alcune recarono la desolazione lungo le rive del Ro- 
dano, e lo spavento nella cdrle romana. Inutilmente 
oppose loro il pontefice minacce, crociate, fulfnini della 
chiesa^ armi deboli per quei dileggiatori d'ogni sacro e 
sociale legame. A gran ventura d^ Avignone un conte 
di Monferrato, che guerreggiava contro i Visconti, potè 
assoldare quelle milizie colla mediazione del Papa,ci^ 
accordò loro sessanta mila fiorini^e perdono amplissimo 
dei loro misfatti. Giunti sotto quel condottiero per )a 
via di Provenza in Italia , ed entrati nel Milanese , vi 
portarono la peste, e lo bruttarono con ogni scelleraggine, 

XLVI. Refugiatosi il Petrarca in Padova, vi fu ins€- 
euito dal contagio, per lo che si ritirò in Venezia. Me- 
stissimo nel vedere sempre più sventurata la patria 9 
esclamò: « tacer non posso, ma a chi parlo? A te par* 
lerci o Bruto della libertà e della pudicizia vendicato- 
re, a te o Cammillo, che la transalpina rabbia spegnesti 
sulle fumanti ceneri della patria, a te o Scipione vin- 
citore del feroce Annibale, a te o Emilio domatordei 
Macedoni, a te o Pompeo distruttor dei Pirati, se an- 
cor vivente. Morti voi chi invocherò ? Che giovano le 
antiche gesta, l'eroiche azioni, il nome nostro, le colo- 

(a} Fam. L ii^ Ep. 15^ 16. 
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Die. le erette città, i trionfi, sé un piccolo stuolo d'as- 
sassini corre impunemente per l'Italia, macchiandola in- 
tanto d'ogni nequizia? Volea pregarti, o uomo sotomo 
( sarà stato pt^obabilmente V imperatore'^ di porgerle, e 
' soccorso, e difesa, ma non ci ascolti. Giacche sordi son 
gli uomini, a te ricorro o Fattore delle cose; se per le no- 
stre colpe vuoi punirci distruggendo l'italica libertà, 
vendica le stragi, i sacrilegi, le rapine, i furti, gli adulteri 
e gli stupri (a) ». 

XLVQ. Tanti moltiplicati servigi da lui renduti aU 
ritalia, il fervido amore dimostrato per essa, Io solle- 
varono a tanta fama, che tutti i governi nelle pubbliche 
urgenze lo adoperavano in ogni difficile impresa. I Ve- 
neziani in fatti Io pregarono d' interporsi a prò loro, 
onde Luchino del Verme , condottiero reputatissimo , 
prendesse il comando dell'armata, che la repubblica ave- 
va riunita per sottomettere i ribelli Candiotti {fi). Fran« 
Cesco avendolo persuaso, scrisse per quel suo eroe una 
istituzione sui doveri di comandante, ove cogli antichi 
esempi e precetti, enumerò le molti plici qualità che for- 
mano il gran capitano* per cui s'innalza penosamente 
all'immortalità. Esamina qual'esser debba il suo operaio 
avanti la guerra, nella guerra, dopo la guerra, col ne- 
mico, colle schiere, coi vinti , e come meritarne il ri- 
spetto e r amore {e). Sebbene e per carattere e per 
esercizio di studio fosse lontano dalia scienza di Marte, 
pure fa mostra in questo saggio trattato essere gl'inge- 
gni fecondi a cose disparatissime pieghevoli e pronti. 



(«) Fam- Uh, 15, Ep. /• 
f*) Sem Uh. 10, E^. 2. 
(e) Jr. JJ. /»«^, 4S5. 
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XLVin. Tornò in Padova cessato il contagio , ovd 
trovò in Francesco da Carrara , figlio del morto suo 
mecenate, l'erede delle paterne virtù, ed un protettore 
ugualmente robusto. Grato a quel principe scrisse per 
lui Toperetta dell' ottima amministrazione dello stato , 
onde raffermare col consiglio i virtuosi impulsi , di cw 
la natura avea reso capace il suo cuore. Non obliò ve- 
runo dei doveri che spettano al sovrano per rendere 
fermo lo stato, per guardarsi dall'adulazione, per catti-» 
varsi r amore dei sudditi ; niun ramo dimenticò della 
civile amministrazione, inculcandoli il celebre assioma 
dell'arte di governare, che devono cioè i principi par- 
lare coll'esempio, traendo sempre i suoi precetti dal* 
raffezìoni del cuore umano. Sembra insinuare nel suo 
trattato, che nei piccoli principati si dee ricondurre la 
sovranità alla sua indole antica, per cui apparisce paterna 
autorità nel regnante, ed affetto filiale nel sottoposto. 

XLIX. Tante volte deluso nella speranza di far quie- 
ta ritalia, si rivolse al pontefice, ponendoli in vista che 
poteva coiresempio, colla presenza, colle virtù frenar- 
ne gli usurpatori. A Innocenzio era succeduto Urbano 
V, e nessun altro pontefice dopo la traslazione fu in- 
clinato più di lui a ricondurre la santa sede in Italia; 
attivo, coraggioso, istruito, di costumi purissimo, intro- 
dusse nella corte, nel clero, In Avignone saggi e neces- 
sari cambiamenti, mercè dei quali veniva onorato dalla 
Cristianità, onde a ragione si sperava di riyedet'e come 
prima santa la chiesa, quindi ferma, rispettata e temuta. 
Francesco che dispregiati aveva gli antecessori d'Urba- 
no, comecché a tale uopo con essi vanamente impie- 
gasse la voce e la penna, pieno di letiaia per Tinalza- 
meato d'Urbano, aspettò ansioso quattro anni quell'an- 
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loiupziato ritorno. Tjernendo oh« già fosse cambialo l'a- 
nimo del ponlefice , o mancante di quella fermezza 
necessaria ad elFettuare la traslazione, pieno il cuore e 
la penna di santo zelo gli scrisse un'epìstola, ove di- 
cevali, che se verace era in lui quell'integrità di men* 
te. per cui veniva applaudito e decantato^ sdegnar non 
doveva le riprensioni, e i consigli di chi gli parlava mos- 
&o dairamore, e dallo zelo (a); soggiungendo, che se scrit- 
to aveva in liberi e forti sensi nella prima adolescenza 
air XI Benedetto, nella sua gioventù a Clemente, tanto 
più credeva poterlo fare nella sua vecchiezza ad Urba- 
no* E dopo averlo encomiato per le utili rinnovazioni^ 
che (atte aveva, lo avverte e gl'insinua, che quelle non 
bastavano alla salvezza della repubblica, la quale spera» 
va in lui protezione ed appoggio; non dover esso imita- 
re i suoi antecessori, che deboli^ appassionati, o accesi 
da indegno odio. contro l'Italia, preferirono la privata 
mollezza alla pubblica felicità. Gli rammemora , che la 
temporale grandezza della tiara era nata e cresciuta in 
Italia, e non esservi ragione alcuna di temere degl'Ita- 
liaoi, mentre la cattura di Bonifazio che spaventò i suoi 
antecessori, fu operata dai Francesi, e che trasferendo 
il pontificato in Roma, vedrebbe seco riapparirvi la prò* 
sperila, la sicurezza e la pace. 

L. Sapeva Francesco • che ai regnanti abbisogna straor- 
dinaria fermezza per difendersi dall'insidie dei cortigia- 
ni, i quali sogliono non dirado anteporre i privati van- 
taggi al pubblico bene j lo che pienamente verificavasi 
nella corte d' Urbano, essendo la morbidezza dei por* 



(a) le», lib, 7, £p, i 
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porati Tostacolo maggiore al bramato ritorno (i); dires- 
se dunque tutte le acute punte JelU sua maschia elo- 
quenza contro di loro, che vituperavano 1* Italia . E 
non ignorando che i cardinali dispregiavamo il suo dilet- 
to paese perchè non produceva gli squisiti vini deiU 
Borgogna , descrive la fertile ricchezza di questo suo^ 
lo, la sua bellezza, i preziosi prodotti, il clima feli- 
ce, e soggiunge, che coloro i quali per istituto deb- 
bono umili vivere in Cristo, dìvengoii rei diffidando di 
poter vivere nella regione che sostentò popolazione 
numerosissima, ed i sovrani del mondo. Osserva non 
dovere i successori degli Apostoli nello scegliere la di- 
mora correr dietro alle delizie e all'abbondanza, ma se- 
guire la volontà di Cristo, che piantò la chiesa in Ita- 
lia, e pensare alla salvezza degli uomini, ad una santa 
vita, ad una morte beata- Fissa poscia compassionevole 
sguardo sullOriente, già occupato e predato dal Turco; 
vede la Grecia misera, e afflitta; tremante il Calabrese; 
la chiesa greca congiunta solo di nome alla latina, 6 né 
deduce che doveva Urbano avvicinarsi a quelle afflitte 
regioni , evSsendo la sua dimora inutile in Avignone^ e 
dovere egli non a Roma, ma a Costantinopoli eziandio vo- 
lare, richiedendolo il bene universale. 

LI. Gradi il pontefice 1' epistola, o per meglio dire 
r arringa di Francesco, la lesse con attenzione, e loda- 



(lyffarra gli ostacoli frapposti dai cardÌDali alla bramata traslazione 
in [talia. Scn. libé /x, E. ^ , e racconta altrove ih, E. 2, come dopo 
essersi a stento imbarcati a Marsilia col poatefice per farvi ritorno, an- 
che i porporati più avanzati di età, con gemiti femtninili endaniavano 
essere Urbano un cattivo papa , un empio padre , che stra'ppava Ì àgli 
dal suol natio^ per condurgli in una barbara e inospite regione, come 
se non a Roma^ ma a Gtesifonte o a Menfi gli avesse condotti. 
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ione Io zelo, I' eloquenza, la saviezza^ si dimostfò pre- 
maroso di abboccarsi con lui (a). Ma il sacro collegio, 
ma i Francesi non perdonarono al Petrarca le aspre verità 
pronunziate contro di loro; e considerando come affare 
nazionale quella contesa, scrissero in risposta un' epistola 
anonima, nella quale ingiuriarono e l'Italia e Francesco; 
per lo che egli compose la sua apologia in opposizione 
alle calunnie d un francese (6), indirizzata ad Uguccio- 
ne di Thiene, che aveali comunicata quella goffa e sa- 
tirica lettera. 

LIl. Finalmente arrendendosi Urbano all'istanze dei- 
Foratore, ed ai pubblici voti, traslatò la santa sede in 
Italia , e scelse ]>er sua dimora Viterbo , ove Invitò il 
Petrarca (e). Parti da Padova per obbedire il pontefice, 
ma giunto appena in Ferrara, indebolito dagli anni, 
logorato dagli studi, dai viaggi , dalle afflizioni grave- 
mente infermossi , e mancatagli la forza di proseguire, 
dopo essere stato dagli Estensi ricolmato d'attenzioni, si 
trasferì nuovamente all'abbandonata dimora, e non ebbe 
COSI il dispiacere di vedere ripartirsi nuovamente il 
pontefice per Avignone. Volea rimproverarlo , quando 
udì che Urbano avea cessato di vivere poco dopo il 
suo ritorno di là dai monti (i). 

LIII. Fu questo!* ultimo suo tentativo per la salvezza 
della patria, e per le cose narrate relative alla sua vita 
politica, merita riflesso il considerare , come esule fio- 

(a) E. B. pag. 1072. 

{h) Ibid. pag. 1178. 

(e) Stn. lib* iij Ep, 15. 

(t) Afidie il successore d'innocenzio, Gregorio XT, onorò iì Petrarca t 
ferisse malgrado i nemici che aveva in corre j un» lettera cortesis^imt 
ove dimostrava tutta la stima che faceva di lui. iV/t. /<&• x.ììIj Ey^ t^* 
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V x^^^^:^^* alla origine giungesse gradatametti» 
y ^3liatore dei grandi affari deirEutopa, il 
lati principi, che piùl il censore dei go- 
raviglia inoltre la somma influenza che 
« per la via dell'armi, odel ministero, 
'esperienza, colla virtiued il vedejrlo 
\ mercè la pubblica voce in un 
^^y^jf ^rx "": * ile erano intenti i popoli più a 

?^ >^^^ ^^ oaiisce animato dal più siu- 

^''^ j^ ..interessato sempre ijuanio 

^ ^^r o 1 Fabrici, Egli è grande nei suoi 

^^ ^Aitici^ nell'esporli dignitoso, nelmaneg* 

^.^ ^aasiyo ed insinuante. Sopra ogni cosa premu- 

«atWw^^^ del bene della patria , tentò tutte le vie per 
/j^w ^ ^^ire Vitaliano carattere alla sua vetusta dignità , 
'y. ^^ oliere dalle radici quei mali, che rendevano Tlta- 
^V^^ra , inferma e cadente. Attento a cogliere ogni 
^W^rtana occasione, che offerì vagli la sorte per ginn* 
^^Te a tale scopo, sperò libera farla , e far rivivere la 
romana repubblica sotto il Tribuno ; accortosi poscia 
non tutti gli uomini , ne tutti i tempi essere degni di 
libertà, volle far risorgere il romano impero per opera di 
Carlo di Lussemburgo , onde se non poteva virtuosa 
vederla, farla almeno rispettata e temuta: deluso dalla 
debolezza dell' imperatore , per renderla quieia si di- 
resse ai pontefici, che forti per \ impero dell'opinione 
esser potevano gli arbitri ed i pacificatori dei suoi tu- 
multi, ufficio conveniente al santo loro ministero. 

LV . Ma r animosa e màgi|^ina sua mente degna 
della lodata antichità , di trd]^^ sopravanzò il secolo 
nel quale visse. Circondato dalla villa, edaIiignoranza> 

ri/. M Pctr. 20 
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tum giunse mai a scfllefare alta propria alteztii i^boK 
mezti dì eui si valse pei svoi concepimeoiii sublimiynon 
potendo come semplice privato adoperare a tale uopo ^ 
the il consiglio , o Tesempioi armi deboli sempre contro 
le passioni, 1^ ignoranza e la radicata abitudine. Ma seb* 
l>ene deluso nelle sue pia care e grandiose speranze , 
presentò laminosamente quella verità^ guida della iscienzn 
politica, la quale insegna, che per condntrea buon'fiim 
i grandi affari è d'uopo dimostrarne lutilHà e la gloria , 
ai popoli ed ai regnanti , le quali ^sano sempre per 
qudli sulla pratica della virtù. 
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I. JLochi uomini, benché famosi é k^épulatissimi, vnn-^ 
tar possono il complesso delle virtù e dei doni» che ab^ 
biamo sin (|ai nel Petrarca ammirati, talché non d'un 
isolo, ma di più uotaiini sembra in lui di ravvisare la 
vastità dell'ingégilo. Resta però allo storico di France- 
sco altro difficile ma onorevole incarteo, quello di por- 
gere sotto l'occhio del leggitore quanto influisse a van- 
taggio della bella letteratura. Egli infatti con sommo 
dolore per la malignità dei tempi, non avendo potuto 
rendere pace, energìa e libertà all'Italia, rivolse tutto 
H vigore delPanimo a far risorgere le lettere, a proteg-^ 
gere i dotti, a ravvivare gli ingegni intorpiditi d'Europai 
II. Ostavano ad un tanto disegno l'ignoranza, l'or- 
goglio, ogni fatta d'errori; e benché gl'Italiani apparis- 
sero infiammati dairamore dd sapere, inviliti fra quel- 
le servili catene, traviavano nel laberinto dell'oscurità 
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e dell' inganno. Dovè dunque il Petrarca non istruire 
una vergine ed innocente repubblica; ma combattere, 
ma vincere un popolo infetto già dal pregiudizio, oflTu* 
scato da presuntuosa barbarie, e sedotto dalle opinioni 
dei falsi sapienti* 

in. Fra gli errori del secolo perniciosissimi, com- 
battè gagliardamente V astrologia, adoperando vigorose 
ragioni per dimostrarne la ftlai4a e l'impostura. Per di- 
stogliere i felici ingegni di quell'età da cotale scienza , 
figlia della credulità, in più luoghi delle sue opere ne 
dimostrò la vanità e i raggiri, debellando grimpostori 
del secolo coU'autorità dei più savi ed accreditati an- 
tichi scrittori (a). 

IV. Così motteggiava ed avviliva V alchimia. Ninno 
per opera di quella, diceva egli, di povero fecesi ric- 
co , anzi molti dalla ricchezza caddero nell' indigenza : 
alcuni con fiore d* ingegno,, e non digiuni di scienza., 
pure sedotti da chimerica cupidìgia sono invasati da ta- 
le follia^ altri fuggendo* i viventi, in affumicati .sotter- 
ranei si nascondono coi soli complici dei propri errori; 
altri tì perdono miseraErénle la vista, in un coli' uso 
della ragione, e non di rado la vita (b)é 

V. Era in quel secolo la scolastica filosofia perni- 
eiostssima all'avanzamento delle scienze , e per g|i osctiri 
sistemi, e pel tirannico impero che .esereièava sulle scuole. 
Accaddeli nell'ultimo suo soggiorno in Venezia di sclleI^- 
zare sopra Aristotde: con quattro giovani (i) , 

{a) Rem. utrL F. l. /, d. 142, E» F. i. 3, Ep. S, Sen. /• 1, B. 2. 
(^) Rem. utri. F. ì. i, di iU* 

(1) Pniitilicò i nomir di questi quattro g^otftni il padre Agostini, 
Sar'l, f^em.j, i» t, page 5, e il TiriiÌM>schi, ìh>L 5, pag. 17S. 
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iVow per saper , ma per corifender chiari , 
che lo sfidavano a sciogliere dlcif ni problemi tratti dflHc 
opere di quel filosofo. Aversino «questi ^n allora finta 
serijbianza di venerare , ed -amar ^Francesco; 'ma colla per- 
tinacia della fìlsa dottrina, credendo eh' ei disprezzasse 
Tadorato 'Stagirita lt>ro maestro , accedi di sdegno con- 
tro il Petrarca, e rhmi li insieme alzarono tribunale, gli 
assegnarono un difensore, e dopo brevissima discussione 
unanimemente decretarono, ch'egli er^ un uomo probo, 
ma senza lettere. 

YL All'annunzio di sì fatto giudizio, poteva quell'iU 
laminato filosofo, quale Achille sdegnare gli assalti de- 
gì* im1>e11i Tersiti , se si (osse ricordato , che 1 invidia 
non va disgiunta dalla virtù e dalla scienza. Ma tanto lo 
punse quell iniquo giudizio, che diresse a Donato degli 
Albanzani il trattato della sua e delP altrui ignoranza. 
*£ rammemorando i pascati trionfi, 1 onore dell' alloro, i 
lunghi studia le tante fatiche per promuovere le lettere, 
le meditazioni , le vigilie , i' amicizia del re Roberto, 
la solitaria Valchiusa> consi'dera essere e gli onori e le 
cure inulilissime , se non servono di schermo alla deri* 
sione, se gli viene coUti^astata la sua dottrina, e si para- 
gona a Laberio cavaliere romano, che dopo avere onora - 
tamente servita la pàtria , nella cadente eia fu astretto 
da Cesare come mimico a montare suHa scena . Ciò lo 
convinse, che tutto invecchia cpiruomo, persino in la- 
ma. E benché dicasi pago d' essere reputato uomo prò- 
l>o, ma senza lettere; si ravvisa però, che quell'indegno 
giudizio lo punse nel pia vivo del coore. Onde per di- 
mostrarlo calunnioso ed ingiusto, còll'armi dei Padri e 
della scrittura combatte i perniciosi sofismi del greco 
filosofo, e paragonandone le dottrine con quelle di Pia- 
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tone e di TuDio, prova queste più coerenti alla eristiaiui 
creAeta»^ pia analoghe all'uomo pensatoreicd osserva^ 
che sebbene Aristotele con giustesza deBnisca le virtù 
ed i vizif non abbastanza sospinge il leggitore ad odiar 
questi, ad amar quelle^ unico oggetto del moralista fi- 
losofo. Combatte poscia l'orgoglio dei seguaci d'^Aristcv- 
tele, dimostrandogli ostinati nelle contese, discordi nelle 
^inioni e nei sistemi, nel loro linguaggio oscurissimi; e 
per maggiormente fiaccarne V audacia , osserva essere 
profondi e quasi inaccessibili i nascondigli del vero,talcbè 
xólui ohe fortunato ne discaopre la vera strada « tì si 
niantfene non ostante con piede vacillante ed incerto* 

YIL Questo scrìtto èva sufficiente a liberare le scuole 
italiane dal servaggio delia dominante scolastica filosi^a; 
mentre la preferenza, le giuste lodi daini j^odigateal 
divino Platone , bastar potevano a dar vigore al Plato- 
.nismo in Italia • Ma non erano gì' Italiani a sufficienza 
preparati per assaporare quelle ipotesi imaginosissime , 
seducenti, ingegnose ; ai Gemisti, ai Polizianij ai Ficini 
un secolo dopo era serbata la gloria di promuovere e 
di stabilire quella libera e filosofica controversia , del- 
1^ attrito edair urto della quale dovea scaturire la divina 
e pura sorgente del vero. 

VIIL Giudicò Averroe ancora più pernicioso d'Aristo- 
tele, avendo questi agli aristotelici insegnamenti aggiun- 
te empietà e sanguinose ingiurìe contro la cristiana re- 
ligipne, negando la previdenza, la creazione del mondo, 
ed ammettendo soltanto un^uniyersale intelligenza mo- 
trice della natura. La satira delle $^acre antiche opinioni, 
che illude con una falsa specie (U libertà, i commenti 
sopra Averroe d" Pietro d' Abano e di fra Urbano, e 
ji' amore di novità .sedussero tanto coloro che rej>utap 
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dosi di mente perspicacissima, fremevano di dover cae- 
dere senza intendere» quanto coloro che agitati dal ri* 
morso vole%'ano almeno soffocare il timore. Essendo io- 
Venezia, egli s'accorse, che l'Averroismo avea gettate 
ampie radici ; volle quindi impugnare la penna contra 
l'Arabo commentatore^ ma distratto da moltiplicate ìdi- 
cambenze, modestamente dubitando delle sue foi^e , a 
tale ^opo s'indirizzò al giovane Luigi Marsili (i)» teo* 
logo famosissimo. Con amichevole ed insinuante elo- 
quenza, gli disse «« tu che sei la speranza degli amici » 
tu per lo cui ingegno tanto lietamente augurai fino dalla 
fanciullezza, tu fornito dal cielo d'intelletto egregio ^ 
e nobilmente desideroso di coltivarlo^ ricolmo d ampie 
notizie « prendi la penna , lacera , conculca il rabbioso 
Averroe , che latra contro la cattolica fede , con ogni 
sforzo t' accingi a quest' impresa indegnamente tresca* 
rata sinora dappiù grand'uomini, e vivo o morto ch'io 
sia , indirizza a me questo scritto (a) ». 

IX. Egli non combattè soltanto gli errori; ma ri- 
volse la mente, le cure e lo studio eziandio a valida- 
mente promuovere le lettere ed ogni fatta di sapere. E 
primieramente sembrando convinto, che con piede in- 
certo uno s' avanza nell' antica erudizione , se non ha 
un' accurata notizia della geografia, con ogni ardore no 



(1) Haccontii^ Sen. lib» 5, Ep* S, come un Averroista andato a vi- 
siUrlo mentre era io Venezia , lo derise e lo insultò , perchè nei loro 
colloqui citò qualche deUo dì s. Paolo « tienti, dicendoli^ la tua rdigìione 
cristiana, che nulla io ne credo. Il tuo Paolo , il tuo Agostino e tutti 
quelli che tanto esalti, furono nomini loquacissimi', se tu leggessi A^er- 
l'oc, Tedresti quanto sopravanzi cotciìti tuoi giocolieri » . Ardendo di 
Atlegno a tai detti il Petrarca, lo cacciò yia dalla sua prcseu««. 

fa) Bf, sin» Hi. 1S. 

yil. dei^ Petr. Ji 
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illustrò e promosse lo studio. Apparisce in effetto da 
un epistola (a) aver tentato ogmi sforzo per stabilire con 
certes&za ove fosse l'isola Tile» non di rado mcntidnata 
dagli antichi. Fa mostra del vasto sapere geografico il 
suo Itinerario Siriaco, di cui altrove sì favellò {b) pri« 
mo modello d'illustrazione geografica, che vanti la moder- 
na letteratura. Oltre l'antica promosse ancora la moder- 
na geografia , utilissima alle arti , al commercio , alla 
guerra. Non visitò con disagio le remote contrade, ma 
nella sua biblioteca le scorse sulle carte e sui libri(c); e 
la rajccolta ch^ ci fece di carte eccellenti ed esatto ap« 
. parisce da un' epistola del codice Riccardiano {d). Non 
dimenticando giammai la patria nei suoi studi, fece de< 
lineare insieme col re Roberto un' esatta caria dltalia, 
come attestalo Biondo Flavio nell'Italia ili astrata che ei 
consultò nel secolo posteriore (e). 

X. Giudicando Francesco isuoi tempi più degnidi 
dispregio e di compassione, che di stima e di laudasi 
accese dell'amore della venerabile antichità (/). Al glo- 
rioso fine di promuovere, e di estendere quello studio , 
ai pose a contemplare i maravigliosi avanzi dell'antica 
romana magnificenza^ dagli aUri fino allora osservati con 
ignorante meraviglia, o con stolido sguardo. Egli il 
' primo similmente con erudito discernimento raccolse 
' pei viaggi un medagliere (g); raccolta, che fatta dall' igno* 



(a) F. l' 3, Sp. 1, 

(e) ^€/t« b'6. <9jk JETjp» ««, 
(d) €od. Bice 4 JT/^. 15, '■ 
(f } ^. ^^a9^ pag^ 353* 

<g| F' ^ 10^ Gp. 3^, 
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ratifepaipw utìft stterite vdnitfl^ Del dotto» e nel filosofo, 
dtmpstra per gli eroi ammirazione e rispetto, e la bia*^ 
ma di conoscere iti un coi volti le magnanime gestaé 
Appilgando coUo studio delle medaglie k' sua dotta cu<' 
riosità , porgeva: luote aliai storia , alla qUale come ai 
elassici antichi giavò non poco^ tentando di' conciliare 
le discordanze degli scrittori*, delle quali dolevasi ama- 
ramente {a). Per preservarne l^età venture iinma^^iiò da • 
se stesso le rego}ie della sagace critica, onde poitere> 
agevolmente discernexe la verità , come dimdslralo in» 
una letteir^ a Carlo quarto , che lo aveva consultato 

sopria r autenticità d* un preteso diploma di Cesare e 

.1 

di Nerone, che liberava l'^Axistria, dalla suggezione del* 
l' i^ipero (b) , sa^io di critica non dispregevole per 
quel secolo. . 

XI. Dovendo allo studio dei classici la gloria d^es- 
sersi slanciato fuori del' ristretto confine del sapisré. 
dell'età SU9» anzi sembrandogli seco loro quasi inals&arsi^ 
al secolo felicissimo d'Angusto, svolgeali giériio^e nottOi,^ 
egli ricercava nei nascondigli delle monastiche biblio^ 
teche, dolendosi degl^infelici tempi, che oscure e sepolte, 
tennero. quelle copiose sorgenti dell'umano sapere. Si-^ 
ao dall'età più verde studiosissimo dei classici, le jire^ 
liose reliquie a lui pervenute lo ammaestravano de^già* 
perduti tesori (i), e fino d'allora andav-ane. in traccia^ 



(a) Ep. ad Po$L 

{h) Sen. lib. 15, Ep. 5. 

(1) Racconta, che non saziavasi di accjnistàr libri ^ iMncb^De a'i/^stfì 
pia del bisogno. Quando leggeva alcuno ai questi^ ohré amnmestrarlo, 
lo accendeva di brama di possedere le altire opere , cita.U dal cUmKco 
antico, che studiava e che gli erano ignote. Così FAecadenikhe di Ci- 
cerone gli reuderouo caro Varrone, ed Ennio, negli Ufizkebbe.hi ppknK 



.» 
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reputandosi bealo ogni qual volta facevano acqoisto>i 
La celebrità dei vetusti scrittori raddoppiava le sue pre- 
mure, ed un giorno dolendosi col re Roberto, che la 
barbarie dei tempi avesse tolto alla posterità'gran parte 
delle storie di Livio, non glifud''uopo di forti stimoli 
per andare in traccia della deca seconda (a). Non arrise 
fortuna alle sue dotte ricerche, come vani furono i ten- 
tativi per discuoprire le opere di Varrone, di cui ancor 
giovinetto erasi invaghito, per aver letti alcuni fram- 
menti dei celebrati libri delle cose umane e divine (6), 
andati ancor questi miseramente perduti. Che non fe- 
ce egli per discuoprire le opere di Plinio sulla guerre 
esterne dei Romani, onde ammirarlo, non meno Che gran 
pittore della natura, esperto capitano^ storico elegante 
e politic o profondo (e) ? Desiderò il giudizioso Quinti- 
liano e Lapo da Gastiglionchio appagò le sue brame col 
dono delle istituzioni^ che sebbene mutilate^ le reputò 
Francesco un preziosissimo codice di letteraria legisla- 
aidne per ben giudicare» e scrivere rettamente (d). 

XIL Ammiratore di Cicerone non risparmiò ricer- 
i^he, cure e danaro per discuoprirne le opere. Essendo 
presso il cardinale Giovanni Colonna, ove la fama del 
suo supere, e del suo ingegno faceali contrarre coi sa- 
pienti d'ogni paese numerose amicizie, pregava, scon- 



aptizia di Terenaio, nelle Tascttlane di Catone, e nel trattato dt seiw 
€iiUg di Senofonte. Il Timeo di Platone lo innamorò della- sapienia di 
Solone. Protegge poscia a narrare molte al lire scoperte in almil guisa 
lntle*4« lui. F. Uh. l, Ep. 1S. 

(a) Ep. ^ V<U JlUus. 6. 

iby^id. Ep. 6. 

(e) E: B. ffog. 448. 

{d) Ep. md nu lilus. 1. 
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giurata cìasciifio di procacciarli le opere di cpiel orn^ 
raWgUoso oratore, filosofo ed amministratore della re* 
pubblica. A tal^'uopo sparse danaro più volte noa spio 
neiritalia^ ove era allora pia noto , ma nella Francia 9 
nella Spagna , nell' Inghilterra e persino nella Grecia. 
N«i suoi viaggi visitava ogni monastero, sperando ritro* 
fwrvì queir ambito tesoro. Tante cure, tante rìcerebe- 
non furono del tutto infruttuose, avvegnaché discuoprì 
in Liegi due orazioni di Tullio (u)^ ed ott.enne da La* 
pò iin codice delle orazioni da lai poscia copiate • 
Possedeva in giovinezza il trattato della gloria» ma lo 
smarrì con suo grave dolore, e non poco danno della 
letteraria repubblica (i)* Fu lietissimo per la scoperta, 
eh' ei fece a caso in Verona dell^ epistole familiari (&)• 
E noi grazie rendiamo alVistancabile Francesco di qni^ 
prezioso volume, ove si dipingono le passioni e gli uo- 
mini che distrussero la libertà romana, non col pennel- 
lo sovente falso o ampolloso della storia, ma con fin* 
te cittadinesche e native^ col candore deiramicizia, ccJ* 
l'acatezsa propria d' un altissimo ingegno* 

Xm. Mercè le sue diligenze e le ricerche degli amici 
accumulò sceltissima biblioteca, e diede nuova rita a 

(«) Sen. /ift. 15, Bp» 1- 

(1 ) Beco come perde questo trattito . Coi>V!6|ii|o1e »«o precHlore 
^i soccorso dal padre sno , e morto queslo , ogni speranza fondò mi 
Petram , cke pare lo eocconwva con roW, IUhjì , e denaro . E sotto 
Pretesto di seriore un'opera « receconsegnurediievolamidi CicenNie; 
"M cresenita ia povertà del maestro , e vedendo la tardftnsa nel reeli* 
tvirgli, temette che fossero impegnali. Infatti evendogliefi il Petfptmm ti- 
^iesti, pien dì rossore cercò di scnsarst; ma tornato Francesco e V^U 
^iuse, ed il maestro andato in T^scana^ ove poco dopo mdVl^ aeeo Ini 
■Bcbei due Tolurai perirono. Sen* Uh, i|r, Ep* t. 

{h) Bp. ad Fet. illustr. 1. 



libiti , classici scrino*», che senza 1^ ìlUuiiitiale.sue,care 
tbi>e gi>C€|r^J)berQ w\Y. oblìo- Ricco di qu^i tesori, n^ 
f^ a coómii^. bea^fioio generoso propagatone) a^ditPD? 
d<Ji carne norma e modello, consigliandone JaleUura^ 
Io studio^ spargendo in (ine lume e chiarezza , ove 
Ingiuria dd tempo , V ignoranza dei copisti, o l'oscu- 
ra frase dello . scrittore lo richiedeva (i). 

XIV. Ogni ritrovamento di prezioso cp4ice ei ce-, 
lebrò còli un' epistola a qqsilcheduno dei più illustri, 
ingegni dell' antichità » ove il proprio^ entusiasfnp esa«, 
lando^ spandevalo intanto sui contemporanei* Ma se dona 
altissime ledi a Cic^prone^a Seneca, a PoUione^ a Quintiliano^ 
a Tito Livid, ad Orazio, a Virgilio, ad Omero, sde^ 
p^rò d'adulare ancora gli estinti, mentre i tre priipl 
rimproveira per la discrepanza delle uiasisime, dei costumi, 
dei precetti, e della condotta, giustaipeote co^n^ideraiui^Q, 
esser vizioso quello scrittore, che. commenda qui^llj& 
virtù, che in eifetto non pratica. Furono, quella epistoL^ 
il primo saggio della filosofia , colla quale si debbono^ 
leggere anche i vantati scrittori, ed il primo modello 



/ (1) tticredibilì sono le fatìctie è gli studi f&tti da Franoeted Bopm i 
glassici. Oltre i molti postillati di sua mano <;he esistono sella Parigina, 
la Medicea |>ossiede di ulano del Petrarca le segiiénii opéfé di Cicero- 
ifp, cioè le orazioni, Cali T. ji^ p^y ^3, le ^pistòle famiUasi^ Ibidé 
pa^» 464,^ Tepistole ad Attico^ B>id. pag* 474, ed uil''onizioiif^ postil- 
]]ita da lui medesimo; ed iLpadre-Affo prova con autentiei docttmenti 
aver egli di pugno copiato l^erenzio , ScHU Par* T, ii ^ po-g^ 44. A 
prova maggiore del narrato tiélP antecedente paragrafa non citerò che 
un compio, cioè, d'aver prima d'ogni altro discoperto 1' anaeronismo 
dell' Eneide , che dà per -ccHi tempora nei Enea e Didone* Egli il primo 
osservò avfr "vissuto quest*ultiiila tre secoli dopò Enea, Sìen, lib» JF^^ 
Ep. 4 . Questa lettela è ottima per giudicare dflla critica* e dell'* etni*{ 
dii^ione del Petrarca. 
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3i éritida e letteraria istòria défìantichità che annoverar 
pòssa' ritaUa. 

XV. 1 latini esemplai'i lo guidardnO per mano ai 
ioQtJ della greca Sapienza, e sebbene, forse con troppo 
veloce giudizio» pendesse a favore del Lazio , ardente 
desio lo accese di ben conoscere, e assaporare i padri 
della robusta , precisa , armoniosa favella dell'^ Àttica . 
Propizfaiheùte giunse in Avignone il monaco calabrese 
Biirtaamò (i), che abitò lungamente nella Grecia ; poi- 
ché it Petmrca ebbe in lui un precettore zelante, che 
lo guidò a gustare alijuanlo le bellezze d'Omero e di 
Platone. Dava il discepolo al Calabrese lieto augurio di 
felice proseguimento, quando si separarono per avere 
Barlaamo ottenuto un vescovado per mezzo delle solle* 
citazioni di Francesco (a). Ricorse posteriormente a Leon-* 
zio Pilato per coiitiiluare rincominciato studio; ma im- 
pedito da( nuovi ostacoli non giunse ad. avere ch'un' ele- 
mentare cognizione della greca favella (ii). Se trascura*- 



(1) Quanto all' anno nel quale il Petrarca appfese il greco dal roo-« 
»atb Bar laamo' vedasi il Tiraboschi, voi. r, pap^. 426. Égli afferma con* 
tre l'opinione del Sade, il quale vuole che per due volte, cioè Bel làS9 « 
nel 1342 ne seguitasse le legioni , che ciò accadde unicamente in que- 
sto ultimo anno . Io pure sono di cotale opinione, t. Perchè la prima 
Volta che di ciò parla il. Petrarca è nelle sue confessioni scritte nel i34i* 
lU Nei molti- luoghi ' ote parla di Barlaamo^ non dice mai d'averne fre«- 
queatate le lezioni^ in due anni 'ditersi. ìiL Non dà altra cagione éet^ 
l'interruzione di quello studio, che il Vescovado ottenuto dal m«nae«) 
che fu quello di Geraci, à* éni fo nòmiàato precisamente àel t342. 

[a) rar, 21. 

(2) Dice' al Boccacci^ parlandogli di un Omero greco cBé era in ven-* 
'dita in Padova , ed offerendogli il suo per la* vèriiión' di ^iiél poemil 
;eh'ei tanto 'desiderava* unarnét €go 'eiùs tratìstatioHi'sinptrmii ti ^nte* 

^itrum' ofnnit^ftì cttpidissipmi IfUèràrum stmpcr fuì^ èi nist meUprinch 
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ta egli avesse la greca letteratura, meno Ketamente , e 
con maggiore lentezza avrebbe prosperata presso di noi; 
ma la promosse al pari della latina; imperocché alle sue 
ricerche premurosissime dovè Y Italia neiroriginale lin- 
guaggio r Epico 

Primo piitor delle memorie antiche. 
Ei l'ottenne da Niccolò Sigeros» illustre greco ^ a Cui 
parimente richiese Esiodo, ed Euripide (a), come a Lecm* 
ido Sofocle ed altri libri agl'Italiani del tutto ignoti (6). 

XVL Ricordando i meriti del Petrarca versole gre- 
che lettere, onorata ricordanza meriterebbe Hllttstre suo 
amico, discepolo e collega Giovanni Boccaccio, se ad al- 
tro tempo non ne serbassi V assunto * Egli è certo che 
alle fatiche di Leonzio Pilato, al sapere del Boccaccio» 
agli incoraggiamenti ed alla generosità del Petrarca do- 
vè r Italia la prima versione d'Omero e di vari trattati 
di PlatouCi ed ai loro ammaestraménti l'ardore con cui si 
mosse posteriormente a coltivare la greca letteratura (i). 



pih inpidissei fortuna , et praeeepioris tximii haud quofumm aporiunm 
nèors, hodie forte phis aìiquid qu&m elemeniarìu$ Graiutessem »• Cod^ 
Mar. Ep. 35. 

(a) Fam. L 9, Ep. 2. 

(b) Sen. Uh. viy Ep. i. 

(1 ) e Quoiiens pecuniam misi non per Italiam modo uhi tram nò^ 
tìor y sed per Gallias , aique Germaniam^ et ufque ad Hispanias atque 
Briianniam! dieam quod mireris , et in Gratciam misi , et unde Cice^ 
ronem expectaham , habui Homerum , quique Ùreeus ad me venit, meo, 
ope , et impensa factus est latinus nunc et inter ìatinos voiens mecum 
habiÉot ». Sen. Uh. Xfy Ep. 1 . Il Mehas^ pag. 373, dimostra cbe Leon- 
zio compì tutta la vet^ìone d'Omero, e che il testo a peona della fne> 
danma^ fi coosenra nella Badia di Firenxe. E dtffndeitdosi il Pctratc« 
eODtr6 ai ssoi ealoDiiialori oal trattato de suaipsius ti midioriitn iff^ìh- 
' raniia. E, B. pag. 1054. « At flatonem pforfum ilUs ti ìncA^niium , 
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XVII • Gli animi grandi , e benefici assaporano dol- 
ce compiacimento nei far copia ad altrui degli amn»as^ 
sali tesori; ed infatti appena fu possessore il Petrarca 
di ricca e scella biblioteca, ne volle dispone a comu-* 
ne vantaggio : e temendo che la trascuratezza dei po- 
steri involasse ai nepoti cjuella preziosa suppelletlile , 
ch'egli raccolse con tanta cura, con grave spesa, e con 
rara fortuna, ebbe in animo di legarla ad una comuni- 
tà religiosa (a). Mutato poscia proponimento y.eusò di 
donare la sua biblioteca ai Veneziani, a condizione che 
fosse aperta al comodo della studiosa gioventù, che in^ 
damo avrebbe cercato altrove si copiose sorgenti dt 
dottrina. AH' amico e gran cancelliere della repubblica 
Benin tendi de' Ravegnani raccomandò quella generosa 
disposizione, con queir istanza che più s'adopera per con* 
seguire che per donare le cose^ sperando con tal pre- 
zioso dono incoraggiare il senato ad un nuovo e gran- 
ilioso stabilimento, che aumentato posteriormente, pò* 



et invisum^ nil scripsisse asserunt praeter ununkatqite aìierttm libellum; 
qnod non dicereni^ si iam docli essenl quatn me pracdicant, indocium- 
Nec ììteratus ego nec graecus sexdecim vel eo ampìius Pìaionis ìihros 

domi habeo Si non credimi, veniant et s^ideant, BiBliotecha 

nostra ini 9 in manihus retìcla, non ilìiUrata quidem iUa , quamvis illi- 
terali hominis, ncque illis ignota esi^ quam lotiens me tentanies ingressi 
sani. Semel ingrediantur^ et Platonem tentatavi an et ipse sine Utteris 
sitfamosus^ im^enient sic esse ut dicoy meque licei ignarun\, non men- 
dacem tamen ut arhitror Jatebuntur^ ncque graecos tantum , sed in là- 
Unum Persos aliquota numquam alias s^isos aspicienl » . D^ IT epistola 
fiuta nella nota atitecerleate apparisce che LeouKÌo, ed il. Boccaccio in- 
trapresero la tracIii7Jone di Platone. 

(a) Sen. lib. li, E^s. 1. 

Fit. del Pelr. 22 
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tasse emulare le tanto celebri biblioleche d'AIessandina 
#. di Roma (6) (i). 

XVIII. . Non colPingegno soltanto^ ma colla nobiltà e 
^q\\^ dolcezza del suo carattere promosse e ditfuse gli 

■• • ■ 

(a) Cod. Morti:, Ep. 35, 
. (1) Fu fatta r offerta dal-^etraroa ed accettata dal Senato nel 1362 
e possono vedersene Le car^e $(utenticlie di donazione e di aocetta^ione 
nell'edizione Cominiann del Canzoniere I']1^2 pag, 56, Si sa inoltre che 
avendo a tal' uopo richiesta al senatp una casa, gli fu assegnato il pa- 
lazzo delle due torri nel sestiere di OastellOf Sen, Uh. 2, Ep. 2. Crede il 
Tommaaini, che fossero però trasportati questi libri in una stanzetta del 
Tempio di s. Inarco, pag^ 71.. e narra come avendogli ^ì&itati glitrov(i 
quasi tutti guasti dal tempo. Crederono molti dunque^ «he per incuria 
dei Veneziani andasse questa biblioteca perduta. Ma il dotto signor don 
Jacopo Morelli nella sua erudita dissertaziope sulla libreria di s. Rfarco, 
purga i Veneziani da questa imputazione osservando , ohe dalla citata 
carta apparisce aver parte e nou tutta Ja sua biblioteca ^sciata ai Venezia- 
ni. Questa asserzione sembra confermata, I. Dal psissQ citato pell'ante- 
cedeute nota del trattato della sua e dell' altrui ij^noranza , terminato 
nel 1370. Vedi som, crpn,, dal quale apparisce , che la biblioteca del 
Petrarca era in fnaqo in quell'anno di Donato degli Albanzani. H. Da 
un'epistola scritta dopo la morte del Petrarca dal Boccaccio a France- 
schi no da Brossano, pubblicata dal Mehus, page 205, ove gli domanda 
fqme abbia quegli disposto della sua biblioteca. III^ Dall'asserzione del 
Poggio nella orazion funebre d\ Niccolò Niccoli, che dice essere andata 
dispersa. IV. Dal possedere varip celebri biblioteche di Europa, alcuni 
testi a penna , che appartennero al Petrarca . I codici menzionati dal 
Toii^ma^iqi furono nel 1739 trasportati nella biblioteca di san Marco, 
p dei più celebri, da notizia nella citata dissertazione il sig. abat@ Mo- 
relli. Ma avendoli io insiem con lui diligentemente visitati non vi dì-r 
scuoprimmo yeri^no indizio che dimostrasse aver questi appartenuto al 
Petrarca, È iqdubitato inoltre che Galeazzo Visconti eresse in Pavia una 
l!flebre biblioteca, Tir, toni, r, pag* 101, e eh* ei facesse ciò ^d istiga- 
zione del Pi^trarca , apparisce dall' inec^ita cronica di quella città , di 
Ciovan Batista Pietra^rassa all'anno 1366, Lo stesso con nia;;giore cr 
^tensione riferisce Stefano Breventauo , IsU dell'ani, di Pav, , pagf 7$ 
l^j \\ quale pMssedpvuii^ il catalo^'O originale in pergamena. 



sttìJi letteràri. L'amore e la ilìmA òhe le tiaziotiì eb^' 
bero per lui , le accdgile^otie e i beneficìi de' principi ^ 
l'agiata vita ch'egli menava, la sita modestia fra tanld 
insidie y. rendendolo univel's«hnenle oggetto d' ammira- 
zione, accesei^o in ciaseanola bram4 d'imitat^lov s^ran^ 
do ottenere pari guiderdone ed onore. Gitinto pet^ t^'' 
le onorato sentiero ad essere 1*^ oracolo dell'Etiropti^ ìè 
deiritsklia^ da ogni paese riceveva lettere e* Veirsi> ed il 
F^rancese elltaliano non solo, maiiOreeo, TAlemailno, 
ringlese consultavalo a danno della sua quiete, dppèl^ 
landolo tutti il promotore delle lettere , P arbitro dei 
sapienti (a) (i). . ; » 

XIX. Eragli grave il sacrificare il suo teftjpo àgli (n^ 
discreti, e meschini' iugeghi; ma i felici ed acuti talda'» 
mente proteggeva ^ consigliava e animava ; ed il soave 
legame della riconoscenza gli cattivò in ogni lu'ogo (è^ 



(tt) Code Laur. Uh. 1 S, Ep. /. 

(1) Persino le donne lo consultavano. Famosa è Giustina f.eVis !*<** 
rotte, fche gP indirizzò li sonetto 

lo svorrei pur drizzar queste mie piume ecì 
d cui rÌ6t>ose coli' altro j 

Jja gola y il sonno ^ e te oziose piume ed 
Tommasinij pàg. HI. Merita in oltre ricordanza ciò che striVe «iJ fto«- 
CAccio di qUei J>oeti che campavano recitàBdo tìelìe corti e nei palazzi dei • 
grandi con nooltoAt^imento, e con leg{$iadria i vèrsi altrui più »oven,tc.cIie 
ipropri/i quali molte volte lo iiitportuQav^no, lo molestavano per ottene-* 
re un qualche componimento^ ed a cui dava spesso aperta negativa perdi* 
sfarsi di quella noia 4 Prosegue che quAnao vedoali modesti e poveri, la fcS* 
i*ità lo sforxaVa à soccorrergli col suo ingegno; ed alctinì cjhe gli sf eratiO 
fatti innanzi ignudi , e mendìefat y èsser tornati poscia a ringraziarlo ^ 
ricebi .« vestiti di séta^ dicendogli per of^era sua esser usciti di povertà. 
Confessa ciò averlo commosso in modo da proporsi di non negar simit 
dono a veruno, ma aver mutato poscia p'^^P^'^^'^^^to infastidito dall€ 
noiose richieste* ' 



neri e L*is|)etto$i amici, grati e benevoli ammiralori. Ne 
vantava in ogni ciltà d Uatta» in ogni parte dEuropttve 
Tunaniine loro consenso lo fece capo della prima leu 
teraria repubblica. Ebbe questa nei suoi principii quel 
vigoroso accordo I quella defereasa al suo capoj quel- 
ristesso nobile entusiasmo nei membri^ che la compo* 
sero, quale apparisce nei nascenti governi» retti da fer* 
ma e sicura mano. Neil epistolare commercio di essi tra* 
luce l'amor dei bene, il regolato spirito di novità e di 
riforma» il generoso disinteresse, che si ravvisa nei sem* 
pjitei ed onesti legislatori; ed è gloria tutta del Petrar- 
ca l'aver reso muto il personale interesse» e Tavelle al** 
tacciata la gelosia e l' invidia, veleni che dòpo di lui 
aramorbai*ono la scienza . E benché i secoli posteriori 
vantino più vasti lumi» più grandiose scoperte, maggior 
numero di coltivatori delle lettere» b\^ogpa sollevare lo 
sguardo a quell'alba pura e serena, a quella nobile cu* 
na, per ammirare la scienza promossa per V amor del- 
la scienza, ed onoralo il sapiente perchè abbelliva il 
sapere col candore dei costumi» e ringentiliva i costu- 
mi dilatando il sapere. 

XX. L' epistolare corrispondenza di Francesco coi 
dotti, cogli amici, cogVimperanti, coi mecenati, coi po- 
poli, colle repubbliche, formano l'opera la più impor- 
tante di quel secolo, e di lui stesso, come la più famo- 
sa è il Canzoniere; opera che dalla sua giovinezza» sino 
agli ultimi anni della sua vita lo dipinge nelle attitu- 
dini varie, nelle passioni, nelle diverse età, nelle afflizioni, 
nelle contrarietà» nei disagi, fra gli onori, fra i piaceri 
della vita umana, d'ordinario perniciosissimi scogli agli 
animi bassi e volgari , e gloriosi cimenti per i gagliar- 
di e magnanimi. 
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XXL La fama delle epistole del Petrarca, le dìflbtt* 
de?a ovunque a comune vantaggio, « questa unifersa^ 
ie acooglieflEa lo mosse a farne egli stesso una scelia, a 
correggerle e pubblicarle sotto nome di fiimiliari , dì 
anepigrafe e di senili , dedicando le ultime a Simo* 
Ride, le prime a Socrate. Può assomigliarsi questa vqr 
laminosa corrispondenza al corso di nobilissimo 6ume> 
che partito dalla sorgente rapidamente per ineguale paese 
scoprendo atterra, trasporta piante, Cix>nchi,rami> fiorì, 
frutti^ limo, e sassi; che alla metà del corso corre me* 
no precipitoso con nobili e grandiosi giri in paese va- 
riato benché più unito ; che verso il termine del suo 
corso benché d*acque ricchissimo , benché più utile o 
maestoso, troppo stagnante apparisce e troppo lento; im^ 
peix>cchè fa T immaginazione la prima a guidargli la pen^ 
na, in progresso la filosofia, ed in ultimo l'ascetismo. 

XXII. Neirepislole con candido pennello maraviglio* 
samenCe dipinge se stesso, e del suo cuore i più segre^ 
ti ricetti palesa. Ma tanto vi apparisce bri^Ttoso di rea* 
der migliore e se stesso ed altrui, tanto vi si scorge su- 
periore al secolo , che il leggitore senza accorgerscene, 
prova tacitamente invida compiacenza di mirare nel Pe* 
trarca qualche macchia di iattanza e di vanità, che sem- 
bra accostarlo alla comune fralezza. Rimembrando pe- 
rò le sue virtù spariscono i suoi difetti; così se ti pale* 
sa verso Dante una tal quale invidia (&), dirai essei^ la 
gelosia di Temistocle verso Milziade ; così la pungente 
sfeiTLa, che nelle controversie impugna contro i suoi de^ 
trattori 5 dirai essere Tarme che oppone pacifico vian- 
dante contro l'assalitore perverso. E se troppo con Fran- 

(a) F. l. 12, £>. 12. 



oescà Bruni si lagna ^ che Urbano V nulla Ùlcóìsl pel* 
lai, e sembra nellù OBÌdeofe età d agognare le beneHcen-' 
16 dei regnanti pontetici y a danno delle sue filosolichf^ 
dottrine, dfrai che imita il benefico agricoltore, che 
lenta di deviare piccolo rivo da largo fiume per fecon-^ 
darne i suoi campii il frutlo dei quali destina air uti- 
le dei bisognosi* 

XKHI. Ma quando ragiona dei pubblici atfdri^quan* 
do tuona. coatro il vizio > la scostumatezza, il delitto; 
c|uando soccorre o raccomanda l'amico^ dirige il dotto^ 
consola rafitittó; quando geme sulle proprie o sulle al" 
trui debolezze; quando anima alla virtù, sparge le utili 
morali verità, dirige i regnanti, consiglia i popoli, pa'^ 
orfica le repubbliche^ raccomanda le università, pro^ 
nmove gli studi; e quasi la sola Italia non bastasse al 
sua grand'animoy tenta giovare anche alla Francia, al-^ 
la Germania^ meritano le epistole del Petrarca d'essere 
aoiaiiratè come l'archivio del secolo, come i fasti della 
»oa- patria e di lui* 

XXIV . Non sperì in quelle il lettore di rinvenire 
tsè di Cicerone la fluida eloquenza, uè di Cesare la no- 
bile semplicità, né l'originalità di Sallustio, ne la preci- 
sione di Tacito, né l'abbondanza di Tito Livio. Alcuni 
tratti di Sì fatte bellezze si smarriscono trai soverchio 
ascetismo e la prolissità del dire» Ma l'impero, che eser- 
cita suiranimo del lettore , e la soave persuasione con 
cui io avvince, & sparire ogni macchia, e diviene Fran-^ 
eesco r amico 9 cui perdona T amico i difetti^ che non 
♦Ietuq3ano le belle doti del cuore. Molte di queste let- 
tere ad Urbano V, al Tribuno, a Carlo IV, ai cittadini 
di Roma, ad altri popoli, ad altri regnanti possono chia- 
marsi faconde orazioni» non per la misurata ed arte&lU 
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eloquenza, ma pel candido ed animato stile primo getto 
^lell'animo e del sentimento, stile che Petrarchesco «p* 
pellare possiamo . La varietà , la moltipUcità delle cose 
che contiene V Epistolario di Francesco lo rendono uti- 
le ad ogni maniera di .studi. di circostanze e di persone; 
imperocché il filosofo può studiarvi l'uomo da lui di^ 
scosto di quattro secoli, lo storico scrupoloso i fatti ben 
osservati dall^illuminato contemporaneo, il filologo l'in- 
fanzia e la propagazione della letteratura, la scienza dei 
classici bene impiegata , ciascuno può infine apparare 
l'attività delle passioni, i salutiferi antidoti per frenarle, 
e come al sublime dirigerle; infine approfittare dei sani 
consigli per bea condursi nell'ardua civile carriera^ 

.XXV. In quanti modi l'antica Atene non onorava i 
suoi filosofi, i suoi poeti, i suoi oratori! Leggero pi^- 
mio bastava come testimonio sicuro della pubblica sti< 
ma per accendere. in tutti l'amore della gloria; e si ad< 
dita va DO allo straniero come illustri monumenti dì va- 
lore cittadinesco le ceneri , gli scritti , e per sino gli 
utensili dei sapienti. E noi scorrendo i templi, i portici, 
le lògge della nostra novella Atene vanamente ricer- 
chiamo un iscrizione, un simulacro, una dipintura che ci 
rammenti e ci dica essere Firenze l'avven turata madre 
di qu^l figlio immortale. Penetrando soltanto nel san- 
tuario augusto della dottrina, monumento grandioso del- 
la medicea munificcjnza, quivi si discuoprono l'epistole 
del Petrarca note appena per fama a pochi sapienti. O 
Firenze, o concittadini del Cantore di Laura, non siate 
lenti nella riconoscenza, e se le tele, i marmi tacciono 
le sue lodi, togliete togliete dalla oblivione quel vivo 
specchio deir animo di lui , fate che si diffondano gli 
qqqrati dpcumcnti d'un tanto ingegno, pè per^^let^ete 
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che straniere mani v^ involino la gloria di servire alla 
fama diéo^ illustre coucittadino. Pensa o Firenze, che 
la memoria dei tuoi gloriosi maggiori è il più saldo ap* 
poggio della moderna tua rinomanza ; pensa che col 
crescere dei lumi^ se universalmente scemano i chiari 
ingegni, se apparisce assonnata o troppo avara natura 
nel riprodurli , non a quella benefica madre può at- 
tribuirsi 9 ma alle scarse e mendiche lodi , con cui si 
onoi*a il sapere ^ ali avvilimento che opprime i dotti 
e gr irrita , alla leggerezza del secolo, al contaminato 
costume* 

XKVL Tante fatiche, tante cure, tanti sudori me* 
ritarono al Petrarca la soave ricompensa di vedere o- 
vunque sparse le lettere, promosso il sapere, e sua mer- 
cè gFingegni allo studio infiammati e diretti. E benché 
egli dica scherzando , che nelle felici età di Virgilio e 
d* Omero, ne in Roma, né in Atene^ si ragionava tanto 
di poesia quanto ai suoi tempi, quantunque pochi fos- 
sero degni di (livellarne; pure nella folla dei versifica- 
lori infelici annovera cinque avventurati coltivatori delle 
muse latine , quattro Italiani , ed uno della Ciuibrica 
Chersoneso, ch'era probabilmente l'amico Socrate {a). 
Sgrivendo ad Omero gli addita undici grecisti capaci di 
intenderlo allor viventi in Italia , fra i quali cin({ue 
Fiorentini, numero assai superiore a quello che vantava 
il secolo precedente e la Grecia d' allora, la quale ne 
annoverava uno solo ( probabilmente Leonzio ) dopo 
la morte del calabrese Barlaamo {b). 

XXVII. Coi grecisti , coi poeti crebbero insieme gli 



(ff) Cod. Laur. Uh. Xiir, Ep* 3>» 
{h\ Aid. lib. 24, B^. 12. 



ISS 

scrittori della bella antica lingua romana ; td avendo 
egli, come altrove additammo^ riformato il proprio stìle^ 
fu universalmente imitato; talché potè vantarsi d' aver 
dato vigore e giustezza allo stile, che nei passati scrittori 
era rozzo, fiacco ed improprio (a)> Ed esdendo lo stile 
come 1^ effigie del pensiero, giovò grandem'iente alle let- 
tere ponendo per immutabile canone, cfa^ ^i alti conce^ 
pimenti non si debbono rendere con bass^ voci , ne U 
comuni e triviali idee con dicitura ricercata ed elo- 
quente (b). Sparsi questi ed altri raggi di luce, crebbe 
a dismisura il numero degli scrittori : \ Rari erano a 
memoria nostra ^ diceva egli; or tutti scrivono, ed a 
me se ne addossa la colpa • Dimenticando Giustiniano 
ed Apollo , i cariali e i medici , &tti sordi alla voce 
del cliente e dell' infermo non favellano che di Virgilio 
e d'Omero; per sino l'agricoltore abbandona Tara tro^ 
r artigiano gli ordigni per ragionare delle Muse e dì 
Apollo (i) ». 

XXVIII. Gettando lo sguardo sugli amici di Fran-* 
Cesco di cui fu guida e modello, agevolmente apparisce 
quanti obblighi gli avesse il secolo^ la patria e 1' Cu-> 



{a) €od. Laur» Uh» 23, Ep» 14 « 

(h) Far. 14- 

(1 ] Prosegue raceontando cQme gli comparve dinanzi un vecchio padre 
ài famiglia mesto e quasi piangente, il quale proruppe « avendo io sempre 
il tao nome onorato, tu invece d'essermi obbligato, perchè sei cagione 
della rovina del mio 6glio? » Stupefatto e commosso disse Francesco , 
i>on conoscere ne lui ne il suo figlio • Ai che rispose il vecchio , che 
il figlio suo conosceva lo ^ e che avendolo con molta spesa indirizzalo 
nello studio della ^urisprudenza, diceva voler seguire le sue vestigia ,_ 
ed egli vedersi intanto deludo nella ben fondata speranza della sua for^ 
tona, temendo eh' ei non divenisse ne giurecoBSo^l to , né poeta. Cod^ 
Ifiur. Uh. 13, Ep. 7^ 

Vii . del Peix. 21 
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ropa. Imperocché signoreggia fra questi Giovanni Boc- 
caccio, terzo istitutore del toscano linguaggio^ autore 
d'opere ìstortcbe, mitologiche, e geografiche; Lapo da 
Castigltonchio, ed il Salutati, ricercatori e coUettoii mFa- 
ticabili dei classici , non infelici coltivatori della latina 
favella; il Sulmonese Barbato , e Zanobi Strada aman- 
tissimi delle muse latine; Andrea Dandolo pregevole sto- 
rico della veneta repubblica; Francesco Bruni, il sostegno 
dei dotti presso i pontefici ; gli Acciaioli , i France* 
sebi ed i Giacomi da Carrara, i Siciliani Roberti, i 
Visconti, muDÌficentissimi mecenati dei sapienti Ji quella 
età; 'Giovanai dei Dondi, della macchina regolatrice del 
tempo industriosissimo fabbricatore e scrittore reputato 
d'opere mediche; il grave dottore nella scienza divina 
Luigi Marsili; il dotto grammatico Donato degli Alt>an- 
zani celeberrimo per alcune versioni. Ma sopra ogni al- 
tro merita lode quel Giovanni da Ravenna, che giovi- 
netto e greggio andato ad abitare col Petrarca per lo 
ingegno, per la memoria, pel gusto fu da lui ampiamente 
lodato e molto caro gli fu, e sebbene in quella prima età 
' due volte capricciosamente lo abbandonasse, poi pia tar- 
di per gravità di costumi e per sapere gli assomigliò 
grandemente. Professando questi la grammatica, la ret- 
torica, l'eloquenza , in quelle Scolti ammaestrò! piò repu- 
tati uomini del secolo susseguente, talché fu la sua scuola 
paragonata da Biondo Flavio dal Volterrano al cavallo di 
Troia d'onde scaturirono gli uomini i più famosi. Que- 
sti amici diretti dal Petrarca diffusero ovunque lumi, 6 
mutarono l'aspetto della letteratura italiana. Ogni provin- 
cia ebbe allora i suoi stòrici, e vantò Firenze quei Vil^ 
lani veridici, puri scrittori, dai quali ancor» s'attinge la 
semplice brevità, con cui nc^cque la nativa favella, cu 



in Filippo ebbe il primo scrittore della sua storia let- 
teraria. Allora fra le molte versioni vantò l'Italia lè 
volgari dell' Eneide, dellEroidi, della Consolazione di 
Boezio; e per le menzionate turbolenze e svj^jp^fixe, che 
rovinarono le università ed i pubblici studi, sarebbe 
ricaduta nel buio senza quegli onorati sapienti, che merce 
lo zelo e l'attività del Petrarca si volsero a promuovere, 
a coltivare, a sostenere il sapere. 

XXIX, A questi felici ingegni debbe ntalia tutta 
rodiema sua gloria; imperocché essiinziaroooi letterati 
dei secoli susseguenti nella scienza dei classici, che poi 
la renderono domestica e piana coi viaggi, colle ricer*- 
che, colle versioni, colle illustrazioni f coi commenti. Ed 
avendo questi spianate le prime vie per poggiare al tem* 
pio augusto dell'immortalità, molto gli altri poterono 
aprime in ogni fatta di sapere; mentre gli alti iiiteljetti 
veggendo preoccupato il cammin delle lettere, con nor 
bile emulazione scelsero altri sentieri per sollevarsi a 
quella sublime e scoscesa pendice. Alcuni si fecero quin«^ 
di scuopritori di nuovi mondi, altri ingrandirono agli 
occhi nostri V immensità del creato colla scoperta di 
nuove stelle, di nuovi pianeti, di nuovi sistemi. Chi in- 
ventò nuovi calcoli nelle scienze esatte, chi gli applicò 
alle leggi della natura, altri corse la strada delle arti 
belle, e rendè almeno per questo lato la moderna Roma 
rivale deirantica. Per opera d'altri mutarono faccia la 
tattica, la scienza navale, e la politica. Akri infine 
tentando più utile, sebbene men glorioso sentiero, per- 
fezionò le arti, i mestieri e la benefica agricoltura; 9 
fra questi merita forse la palma V inventore della 
stampa, arte' fedele amica della fama, le quali insieme 
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collegafe , vendicano gli scrittori dalla gelosa rabbia 
del tempo. 
•'^'^ \?tXX. Mentre ì secoli posteriori per tante' òpere , 
per iainlt ^«ritti, per tanti discuoprimenti vanno super^ 
hi» invidiano due libri al fortunato secolo decimoquar- 
to, il Canzoniere cioè, ed il Decamerone, che a ragione 
possiamo chiamare le prime tavole della legge di nostra 
favella tanto in rima che in prosa, ed i primi modelli 
di schietta e nativa eleganza che vantino le moderne 
nazioni. Sono questi tenuti sacri e venerandi tuttora, 
malgrado il cangiato costume, che tanto altera, tanto 
deturpa la purità dei linguaggi; e malgrado lo studiato 
mescugh'o delle straniere favelle , tutto conservano lo 
splendore della loro maestà. Ebbe il primo imitatori 
infiniti, ma non vissero che un'efimera vita, e giacciono 
obliati mentre egli onora per anche il materno linguaggio, 
è seguita con maggior impeto il caitimin della gloria. 
Tn lui come da inesausta mim'era traggono imagini, frasi 
e pensièri gli autori degli epici, dei didascalici, dei lirici 
degli elegiaci componimenti, delle favole boscherecce , 
delle tragedie, delle commedie, e per opera di qnel due 
codici del buon gusto sorgono valorosi e robusti prosa* 
tori e poeti, che più o meno per l'eleganza per la net* 
tezza e per la precisione del dire s'appressano, ma non 
sopita vànzano quei campioni, invincibili ornai dall' in* 
gegdosa emulatrice posterità. 

> XXXI. Alcuno non amico di meraviglia, o non ab- 
bastanza versato nella storia letteraria del decimoquarto 
secolo, interrogar mi potrebbe, se fossero rifiorite le 
lèttere, e se sarebbési dirozzata T Europa anche senza il 
Petrarca? La questione è certamente di facile scioglimene 
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to, mentre eìàscantl dal sili qui detto {mo da per ise 
mferirne, che senza quel benefico ìsl;ttutorepi>à ienta^ 
mente, è forse qualche secolo dopo, sebb^e una tolta^ 
sarehbesi operata quella tietìssima rivoluzione. 

XXXII. L"* eloquènte filosofo i^inevrino, che liguar^ 
dò le <lotte «"Coperte e le scienze oome veleni pernicio- 
sissimi all'uman genere, quello stesso bizzarro ^losoto 
che avrebbe atterrati pel bene degli uomim ì termini^ 
ei segni di proprietà, non è già il solo a considerare 
dannose le arti e le scienze; imperocché anche il severo 
e virtuoso legislatore, che pianta le virtù per base della 
sociale felicità, e stabilisce la tranquillità comefondaToen- 
to del pubblico bene, inclina a riguardare come funesti 
gli avventurosi progressi deli' umano intelletto. Vede 
dalle scoperte, dalle colonie nascere sanguinosissime riva- 
lità , che bagnarono di sangue europeo le più teitiota 
contrade-; vede gli agi, ie vohittà, le arti che sembran 
benefiche, fomentare ia mollezza^ illusso, la cupidigia^ 
l'avarizia, T amor soverchio di noi stessi, per cui s4 
^pen<^ ogni amore di patria, e s estese queir intervallo^, 
che separa il ricco ddl' indigente. E f^e contempla le 
nazioni, ne vedel'apjiàiente prosperità appoggiata a èo^ 
lievi, a così fragili sostegni, tanto complicala la tn«c- 
thina dei governi, tante leggi e tanta irriverenza per 
quelle^ le rendite degli stati soggette tanto alla fallàcia 
delle arti, e dei mestieri, tanta ricchezza in pò -hi pri- 
vati, tanta povertà nei pubblici erari, bisogno di tanta 
quiete, e tanta sete d* invadere e d'usurpare ; che ad 
ogni esterno , o interno scompiglio teme di vedere le 
nazioni precipitarsi a funesta rovina. 

XXXIH. Il filosofo però, che contempla Y orgoglio , 



e qtcalla sniAaia dì poUticbe e di reiigiase novità , la 
quale soUevossi nel decimoseslo secolo per mutare la 
faccia cl*Europa, accese il fuoco della discordia, diffuse 
il veleno pestifero della intolleranza, le offese, gli odi ^ 
le veodeite, che atterrarono le cittadi^ arsero le provincie 
rovesciarono i troni, insanguinarono le nazioni, e per un 
secolo e mezzo la tennero perturbata ed afflitta ; il fi-^ 
losofo,. dico, è men dubbioso nel suo giudizio. E men- 
Ire molti rendono giustizia al Petrarca, che dissipando 
le iefiebre dell'ignoranza , illuminava intanto le genti, 
somminbtrando gli antidoti atti nel loro nascimento a 
fnenare i tumulti e gli scompigli ; non mancano altri 
gravi scrittori che lo tacciano d'aver data rapida spin- 
ta ai novatori per battere ed atterrare in parte la pon- 
ti0cia autorità, colle epistole, colle egloghe, coi tre so- 
netti famosi , ora palesemente ed ora misteriosamente 
narrando ed aggravando i vizi di Roma* 

XXXIV. Ma chi volgerà indietro lo sguardo a quan- 
to narrai d'Avignone, fiacca forse ed ingiusta ravviserà 
l'iiGCUSfi, ed al Petrarca perdonerà, se mosso da santo 
telo, e-da fervido amore verso la misera umanità, sfer- 
zava e rampognava quel purpureo consesso, ed i mi- 
nistri del domma che ai più santi precetti accoppiavano 
pratiche scandabse. Egli veggendo vacillante la chiesa 
per colpa loro f e tra gli scogli quasi naufragante la 
mistica barca di Piero, sapendo che i novatori malizio- 
samente confondono il disprezzo verso i traviati mi- 
nistri dell'alurej col disprezzo pel culto, e che Tigno- 
rante volgo non dirado crede colpa e vizio degl' isti - 
tuti, le colpe e rvizi di chi gli regola, pianse ed esalò 
il suo dolore sulla moderna Roma , con quell' ardenza, 
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eon cui piansero gli aDtiohi profeti sulla deprafsU « 
yacillante Gerusalemme . Che se i ponlefici avessero jì- 
scoUato Francesco, facendo rivivere le auliche virtù 
dei primi secoli della chiesa, avrebbero parato quel fu- 
nesto disprezzo pei suoi ministri , prima cagione delle 
sue sciagure, e non avrebbe Roma pianto il mutilato 
triregno (i). Se ne' suoi scritti scatenavasi il Petrarcii 
contro i vizi di quella, ninno fu mai più di lui rispet- 
toso credente, più illibato fedele, più scrupoloso osserva-^ 
tore pei religiosi doveri; e per togliere alle bollenti 
sne riprensioni ogni carattere satirico, scrupolosamente 



(1 J I principali accnsatori del Petrarca furono G)éfFetean yescovo di 
Marsilia , ì! J^le1^^J , gli storici della chiesa Gallicana ed altri pia mo- 
derni, Sade^ tom.i, noU i» Alcuni poco versati nell'istoria di quel io» 
colo suppongono che fosse il Petrarca il primo censore della chiesa ro* 
niana. Ma ai può vedere nella storia letteraria dei Trovatori, voi, 2, pag* 
449, come scrivesse contro Roma Guglie! mO'Figuìera tolosano, il quale 
come osservalo il suo storico , era per altro cattolico . Basta gettare lo 
sguardo sugli scritti di Dante, dei Boccaccio , di Golnccio Salutati , vt 
si ravvisa la stessa acre censura contro la curia romana . Ciò che racp 
conta il Petrarca^ i2er. Jtfem, Uh. il, serve a convalidare la mia asseriione. 
Preparavasi una crociata contro i Saraceni, e fu scelto per comandarla San- 
ciò di Castiglia, fratello del re di Spagna^ prìncipe armigero, ed atto per 
quella spedizione. Fattolo venire a Roma andò in concistoro con un in« 
terpetre, non intendendo il latino^ ed udendo delle esclamazioni di giuh- 
bilo, lo richiese di ciò che significassero; il quale gli rispose che dimostra- 
vano il giahhilo dei circostanti per essere stato dichiarato re d' Egitto. 
Sorgi y riprese Sancio , e dichiara il santo padre Califfo di Babilonia. 
Pronta e veramente regia risposta (soggiunse il Petrarca) adendo rimune- 
rato con nn vano pontificato un chimerico regno. I tre sonetti contro 
Is corte di Roma , ristampati dai Volpi , eccitarono la bile di monsi- 
gnore Fontanini, il quale volle provare non esser parto della penna del 
Petrarca. Possono vedersi le sue ragioni confutate validamente dal Ze- 
no nella sua biblioteca dell'eloquenza italiana^ voi. ti, pag. & , e Us. 
e la difesa dei Volpi nella loro edizione del Canzoniere 1752, 
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tMOi|ite 3 nome dei censurali* Aazi i suoi costumi oltre 
alla metà della sua vita furono encomiati dai contempora* 
ttei scrittori, ed aLtesta il Villani* che coli' esempio, colla 
ìfocee co» gli scritti molto giovò al suo secolo proclive 
a^d ogni delitto , dietro traexttlosi nella prudenza e nella 
YÌrtà numerosi seguaci. 

XXX.V. Tempo è ornai di fornire la disastrosa e 
difficile carriera, «nnoverande l ultime azioni di Fran* 
casco. Quantunque abitasse in Padova, aSezionaio sem* 
yve ai Visconti Iacea 1' estate frequenti gite in Milano 
e in Pavia. Bernabò che altamente onoravalo, gli diede 
l'incarico di pacificarlo col cardinale Anglico, ponttfi« 
ciò legato ; sperando in tal guisa slontanare dai suoi 
domini! gli ostili apparecchi poderosissimi dell' Imper^ote. 
e del Poiìtefioe. Pensò il Petrarca di restituirsi inPa-^ 
dova, e navigando pel Pò, sebbene conclusa non avesse 
la pnce, fa nulla ostante accoho come trionfatore. Erano 
infestate le ripe del fiume dalle schiere nemiche, fu però 
non solo lasciato illeso^ ma ancora rispettato, festeggiato 
e soccorso (r») • Ed ebbe cosi la rara compiacenza di 
mirare che le lettere e la virtù ammansavano almeno 
talvolta la guerriera fierezza. 

^XXVl , I>opo il viaggilo chVegli intraprese , per 
visitare UrbrinoV, deteriorata la sua salute, sperò ricu- 
perai'e in campestre ritiro parte del perchito vigore* 
Abbandonata dunque la città per un clima più salubre 
e pili puro ^ gli fu dato ^mico e tranquillo ospizio dagli 
eremi lant dei colli Euganei» Questa ridente catena par- 
tendosi da Monselice corre da mezzogiorno verso nwe-^ 
strale, e conj^i^ngendosi coi vicentini e vwouesi coMi % 

(n] Se&* Tifi, xiy Ep> X^ 



si lega coir Alpe, che cuopre TitaKaiio dall' alemaiiDo. 

Ristorano questi colli Inocchio del viaggiatore Stalin 
€0 dei fertili, ed uniti piani del Polesine, del Padovano 
del Vicentino; che se isnamorato del prospetto gratis- 
Simo aj^aga la brama di visitarli, è riccamente riinu» 
nerato: l'aria pura e serena sembra rinvigorirlo; il suo 
occhio non saziasi di scorrere quegli ubertosi gioghi 
adombrati dall'ulivo e dalla vite, e sulla cima trova ombrai 
amenissima negli annosi boschi che lor fanno corona. 
Se volge indietro lo sguardo, scorre Tadiacente pianu- 
ra, e non riposasi la sua vista che suir Alpe e sul mare 
che maestosamente la cingono . Partendosi dal borgo 
detto la Battaglia, ove i monti s'incurvano, giace am^r 
Qa valletta, ohe ristringendosi gradatamente per un calle 
erto alquanto e piacevole conduce ad un borghetto sco- 
scesamente giacente sulla cresta d*un colle, che Arcua- 
to s'appella, dominato da un poggio che lo cuopre dalla 
furia dei venti settentrionali. Invaghito il Petrarca dei 
colli Euganei, scelse quest'ameno sogjgiorno per fabbri- 
carsi picciola, onesta e piacevole abitazione, onde go- 
dervi nel seno della sua famiglia la quiete e la sanità, 
unici beni della fredda vecchiez%ii , cui non concede 
sovente il. cielo (a). 

XXXVII. Egli forse serbato dalla sorte ad essere 
luminoso modello di tolleranza e di rassegnazione, non 
vi ottenne questi due beni; imperocché indebolitasi la 
sua salute ogni dì maggiormente^ andava soggetto ad un 
sopore mortale ed a violentissime febbri, che spesso lo 
fecero creder morto. Queste reiterate pericolosissime sin- 
copi risvegliaron lo zelo di Giovanni dei Dondi , che 



(a) Sen. Uh, XJHy Ep* 8^. 

f^it. del Pttr. 24 
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attribuendole alla frugalità dei suoi cibi, volle persua- 
derlo a cambiare il tenore della vita. Mangiava infatti 
una sola volta al giorno , ed erano allora Suo ristoro 
poche erbe, alcune frutta e T acqua pura; nei spessi 
digiuni, ristringendo la parca mensa cibavasi di solo 
pane . Lunghe e frequenti erano le sue preghiere ; e 
fugando a mezza notte il necessario sonno levavasì, 
ed impetrava dall* Altissimo grazie ai mortali (i) • Ma 
non giovarono le tenere rimostranze delDondi, chead 
impegnarlo in amichevole controversia, ove dimostran- 
dosi sempre alieno dalF arte che tenta sanare ì corpi, 
fonda ogni sua speranza sulla natura prima e sicura con- 
servatrice dell' uman genere (a). 

XXXVIII. Oppose a quelle gravi infermità la fer- 
mezza , che sfida impavida ogni periglio. Accostumalo 
sino dalla giovinezza a meditare sulle durissime umane 
necessità, gli ultimi anni del viver suo servirono ad il- 
lustrare i suoi scritti morali^ avvalorandone colla pratica 
i salutari precetti. Che se al dire di Cicerone, filosofo 
è colui che non teme la morte, sopra ad ogni altro potè 
il Petrarca a questa lode aspirare. Mentre andava sog- 
getto a quegli accessi che lo facevano creder morto, 
aprendo gli occhi , veggendosi attorniato dai medici e 
dagli amici che lacrimavano, affissandoli imperterrito e 

(1 ) C{) che scrisse a Francesco Bmui dimostrando d'appetire una qual- 
che beneficenza di Gregorio XI prova la sua religiosa pietà^ mentre narra 
essergli cresciuta coU'entrata la spesa, e volere erigere un oratorio alla 
Vergine, anche nel caso di dovere impiegare i suoi libri per costruiflo, 
Var, 34 . Gregorio $1 non m^ao dell' ant^^sessore Urbano V teneva ip 
altissima stima il Petrarca, e gli scrisse dimostrandogli il.desiderio che avea 
di giovs^rli. 

(a) Scn. Uh* xiJ, Ep* 1. 
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a ciglio asciutto, gli consolava, rassicuravagli, e gli la- 
sciaci nell'ammirazione e nello stupore (a)* E ricordan' 
dosi che Tuomo può vendicarsi della morte coli' immor«- 
talità, sempre intento a questa onorata vendetta, non 
cessò mai d'applicarsi alle lettere, ed infatti scrivendo 
ad tui amico dicevagli. « Racconterovvi cosa che mira- 
bile vi sembrerà 5 ma pur vera, non mai m' occupai 
con tanto calore nello studio delle lettere , quanto 
adesso^ e non mai ne ritrassi maggior voluttà. Ca- 
dente e debole in tutto, in questo solo esercizio sento 
ringiovanirmi (b). 

XXXIX. Fra le cure paterne, fra la preghiera, le 
incombenze, e lo studio, lietissimo aspettava la morte, 
menando vita tranquilla con Francesca sua 6glia , e Fran- 
ceschino da Brossano suo genero. Teneva talvolta cin- 
que secretar!, ed un ecclesiasticp che lo accompagnava 
nei templi, ed unicamente spiacevali, che i numerosi 
ammiratori chiamati in Àrquato dalla sua fama, lo disto- 
gliessero dalFambita quiete (e). 

XL. Ma non fu paga peranco la sorte di porre a ci- 
mento la sua virtù, essendo astretto ad abbandonare la 
diletta solitudine; poiché accesasi guerra fra il Carrarese 
ed i Veneziani, dovè in Padova refugiarsi. Pandolfo Ma- 
latesta gli offerì in Rimino asilo, ma la debolezza non 
gli permise di trasferirvisi. Quietate alquanto le cose, e 
tornato nel campestre ritiro^ nuovamente ne Io trasse 
la voce di Francesco da Carrara, che vinto dal potente 
vicino fu obbligato ad implorare la pace, concessa dalla 
orgogliosa rivale a quel principe coraggioso ad umili e 

(a) Sen» lib. xiiij Ep» 2. 
(6) Sen. Uh* X/r, Ep* 5. 
(e) Far. 34. 
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«luri patti, astrìngendolo a mandare il figlio ad impetrar^ 
la dall'altero senato. Il signore dì Padova prega il Pe- 
trarca d* accompagnarlo , sperando che la sua potente 
elodttenza lo salverebbe dalle sovrastanti sciagure. Vi 
aòconsente il gratis^imo amico; ma debole e quasi infer- 
mo giunto in Venezia, Tiraponente vista di quel senato 
non gli permette nel primo giorno di perorare: al nuo* 
vo dì convocato quell'augusto consesso arringa però con 
tale calore , eoa tanto applauso , che ottiene la pace 
desiderata (a). 

XL1. Se l'opportuno momento della morte è l'ulii- 
ma felicità della vita; se fortunato si reputa il morire 
di Epaminonda dopo di aver salvata la patria dalPodiato 
giogo di Sparta; non mancò a Francesco quest'umana 
beatitudine. Tornalo indietro dall'onorata missione, che 
stontanò la rovina dell'adotliva sua patria e del muni- 
ficente suo protettore , restituitosi in Arquato poco vi 
sopravvisse. Imperocché il d\ diciotCo di Luglio del 1374 
fu trovato morto sopra d un libro^ o come altri vogliono 
spirò fra le braccia di Lombardo dalla Seta (i). Fu 



{a) Chron, Tari». Rtr. Ita!, ScHjfi.y voi, 19, pag* 751. 

(1) Filippo Villaui e Gianoozzo Manetti souo di questa opioione • 
.In vLSì Canzoniere del secolo decimoquinto manoscritto , apparteneute 
alla famiglia Barbarigo di Venezia trovasi scritta di mano di qu«l secolo, 
in caraitene diverso la seguente aiinotazione, ohe sembra eonfermore que- 
«ta asserzione ed essere forse dello stesso Lqmtiardo. « MiUe$imo trecen-* 
Usimo sepluagesimo quarto^ die marti Sj detimo ocUWO julii^ hora quinta 
noctis j Arquadat inler montes EuganeoSj duos dies el septuagesimum 
annum atUngens, ohiit celeherrimus et tempo tis sui sapientissimus om* 
nium pater praeceptor^ et dominus meus dominus Franciscns Petrarcha^ 
vates^ historicusj tfteoìoguSj et orator eximius\ qui illud suum venerabile 
caput in summa romani capitola arce , maxima cum gloria , et totius 
, rofnani popuìi cousensu MCCCXLI die IX aprilis , sub examine sinr 



^ 



questa morte ftinesta alle lettere e all'Europa , amara 
airiulia, e reputata come pubblica cala«ìita« Il clero, il 
popolo, il signore di Padova, bramosi di pòrgere gli estre- 
mi ufficii a quella spoglia onorata si trasferiro&o in Ar- 
quato . Bonaventura da Peraga in quella pompa quasi 
regale disse le lodi dell'illustre defunto^ ro» fu laudato 
assai più dalla mestizia, e dalle lacrime dei circostanti. 
Non furono quei funei*ali Tultima adulazione <foHa viltà 
o del timore; ma Testremo onore che la stima^ rammi- 
razione^ Famore, la gratitudine accordò al luminare del- 
iltalia. Esalavano infatti i circostanti il cordoglio gra- 
vissimo con sincère esclamazioni, non deturpale dai si«> 
malato costume o dall' interesse. Ammirata il popolo ^ 
che partito da umile fortuna, esule ed abbandonato^ da 
se stesso erasi &tto strada alla fiima, all^ alloro, ali* ami* 
cizia dei regi , degli imperanti, alla fiducia dei pontefi* 
ci (i). Piangeva il carrarese l'istitutore; il padovano, 



gidarissimi, et ittustrissimi viri Roberti Jerusaìemytt Siciiiae negis^ 
iatt sua peritissimi omnium wc amiti scieniia decorati^ merito Imtreaium^ 
snpra me-a indigna pedora (tenens, illam suam heaiissimam a/timam m 
f^s meum ultima ejfiavil anheliiUy mihi memorabile^ et aeèemam fiàntt 
niunus »• 

(1) « Ex Registro Utter, Apost^ Seer. A'^ if jìeh, ree* Oreg^rimt 
P» P. XI dilectofiliò Guillelmo s. Angeli Ditte, card, in noanuUis ierri* 
ilaìiae^ nostro et Rom. Eccì* in temporaiibus incario generali salutem te* 

Saìis dispìicenter accepimUs dileclum filiitm f^nciscum Petrarcham^ 
t^/n praeclarum moralis scentiae lumen nointer ah hoc luce suhtractum* Fe-^ 
rum quia hoc est omaibus naturale ^posiquam ilio caremus^libros ejns habere 
niniium qffectamus.Circumspectionem itaque tuam hortamar attente^ ^tm-' 
ientisde lihris ejus per fidelem investigaiortm ingiuri facias dilige nter^ po^ 
tissime de Africa, Eglogi^-. Epistoli^j tmvectiws^ Ubris dt idta solitaria et 
^ìiisj quae ipsum ex praecipuo Dei donOj miro lepore audi\fimns textiisse, 
ìllosque prò nobis^per scripLores inUlUgeuUs faciai exemplarì, et exempla* 
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il. sostenitore benefico: della città; la tenera figlia ed il 
genero.» l'onore del lignaggio^ il dolce benefattore) il 
mansueto padre; il sapiente celebrava il restauratore del" 
le lettere» k guida dei dotti, l'amico delle virtù; il ru^ 
stico e semplice abitatore di quei colli, l'ospite il pio 
glorio:»o , il più benigno signore . Tutti compiangevan 
ritalia, perchè più non vantava Io zelante suo protet- 
tore, Tabile trattatore dei grandi afTari, l'istitutore delle 
morali virtudi, e gli stranieri invidiavano allo sconosciu- 
to borgo il prezioso deposito delta sua salma, e vedeva- 
no Arquato onorato già, come Tomi , e Posilipo dalle 
tombe del maiitovano, e del sulmonese (i) • Le circo- 
stanti donne astiavano a Laura quei rari pregi, per cui 
avvinse un amatore che la rendette immortale. 

XLII. Che se a me pure è concesso di riaccendere 
tanta nobile invidia nei vostri cuori , donne gentili , se 



Ibs cures ad nos per fides delatores illieo destinare* Datum « • • • Avi*^ 
monensis Dioec. Ò Id, Aug, Pontificaius nostri anno quarto». Notizia 
iavoritami dal cardinal Borgia. 

(1 ). Questa tomba^ che molto somiglia alla pretesa di Antenore^ clie 
sì vede ia Padova, sembra essere di remota antichità * È questa collo- 
cata ia un pralello in faccia alla chiesa di Arquato, e vi si legge quella 
iscrizione fattavi apporre da Franceschino da Brossano , che colle altre 
ivi scolpite è così nota, che credo inutile di nuovamente riferirla. Paolo 
Valdezuccbi proprietario della sua casa d^ Arquato y nel secolo XV vi 
fece apporre un busto in bronzo del Poeta. Questa tomba, oggetto della 
▼enerazione dei dotti italiani, e stranieri^ e tanto visitata^ come appa- 
risce dai versi e dalle iscrizioni senza numero che si leggono nella sua 
ancora ben conservata abitazione, fu violata due volte. Nel 1630 aperta 
di notte furono rubate due ossa dello scheletro del Petrarca, Pe(. Red,; 
ed al principio di questo secolo alcuni soldati stanziati in Arquato ti- 
rarono a palla sul menzionato busto, e ne fracassarono un occhio. Fu- 
rono dal senato veneto in ambedue i casi gastigaii severamente i col- 
pevoli. 
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come Laura bramate d'incatenare un peregrino ingegno» 
che seco lui per le vie dell' immortalità vi sollevi e vi 
tragga, ammiratela, imitatela, adoperate il dolce e pos- 
sente impero , col quale signoreggiate sui nostri cuorì 
per inSammarli di gloria , e di maschie virtù ; emulate 
l'indulgente amicizia, l'amor costante , la severa onestà 
di colei , che fu non già imaginaria musa di fantastico 
vate, ma la vera, la reale motrice degli affetti dell' ani- 
mOj dell'immiginazione del Petrarca. Se ringentiliste i 
costumi, se bellicosi, magnanimi e cortesi rendeste gli 
uomini nei tempi cavallereschi, che con tanto entusia- 
smo ammiriamo ; se tante imprese , tante nobili azioni 
in Sparta^ ed in Roma operaste , voi più possenti delle 
leggi, dei magistrati dando norma al costume , infiam- 
mando i cuori giovanili d' amor di patria e d'onore oh! 
quanto potreste crescer l'onorato drappello degli alti in- 
gegni e degli eroi! Giovami sperare di vedere anche nel- 
l'età nostra esauditi gli sparsi voti, ravvisando fra voi, 
donne gentili , chi alle semplici ed imperiose attrattive 
di mansueta bellezza accoppia un animo forte, grande, 
celeste, che nei detti e nelle opere spira sempre virtù, 
e sola potrebbe dar norma al suo sesso, sola servir di 
stimolo e di modello a memorabili imprese, se non ce^ 
lasse tanti preziosi doni col seducente e raro velame 
della soave modestia. 

Se a voi, Laura e Francesco , se a voi celesti spi - 
riti, giunge la voce mia malsicura nel celebrarvi, esau^ 
dite i miei voti: traete la mente nostra dai meschini 
esempi del secolo, e la inalzate a contemplare le virtù 
vostre. E tu, o Petrarca, trasfondi, riaccendi in noi quel 
puro amore di patria, che t' animava , onde torni la 
Italia air altezza da cui decadde. Se la successione di 



dae eroi rendè la Macedonia sgaora dell' nniTerso, 
quante cose eccelse opererebbe nella tua patria un'alta 
mente, che t'uguagliasse? U redere la dolce madre 
coaiuncf,Ia bella Italia, onorata, magnanima, e Tirtuosa^ 
è Funipa brama che infiammi il rispettoso scrittore della 
tue gesta. 
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L Là inàiSeceoÉAi e rintidia begliuomini lasciano so* 
vente oscuri i nomi più degni di rinomanza, e le virtù più 
chiare restano inonorate quando nel ristretto ricetto delle 
domestiche mura si giacciono» henchè rechino e lumi e 
beneficii alla terra^ e ristorino Inumanità da quei danni^ 
che le cagionano le tanto vantate glorie marziali. 

n. Laura in fatti modello delle docili, e mansuete 
virtù, che con petto forte, ed altera fronte si sostenne fra i 
coniugali doveri^ e gl'^imperiosi impulsi d'amore, che av*^ 
vinse l'amante colle repulse, e con mansueta severità sep« 
pe non solo frenarlo/ma con generoso incitamento diriger» 
lo all'amore della gloria^ e della fama, è stata fino ai dì no^ 
stri oggetto d'infruttuose o di contrastate ricerche. La pà' 
trìa,il grado, l'età, il cognome di lei furono un enimma per 
la nazione^ che tanto gloriasi d^aver dati i natali al Petrar- 

rit. del Petr* 25 
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ca, perchè e^ nel Ginioniere non n^ionò chedi quel- 
r angelica bellezza cf anima e di fortnev che lo rapirono. 

ni. Gl'Italiani scrittori della vita del Poeta nel decimo 
quarto secolo consacrando poche pagine al Petrarca, po- 
che parole diedero a Laura, e tanto s'oscurò la sua meoio^ 
ria, che nei due secoli, in cui l'Italia negli enti allegorici, 
e di ragione andava smarrita, alcuni dubitarono per sino 
della esistenza di lei. Questo dubbio fu promosso per 
ischerzo al Petrarca da Giacomo Còlontaa, a Ciii rispose: 
ce E che dici mai? Tu vuoi ch'io abbia fìnto un nome 
immaginario di Lanm^peravere un oggetto di cui ragiona- 
re, e perchè molti di me ragionassero? che non rivolgo 
in mente che la poetica laurea , come Io dimostra il 
mio Ifingo, ed inde£^so studio; che quella Laura viva 
e respirante, dalla bellezza di cui sembro rapito, é affatto 
ideale,che finti sono i mei versi, simulati i sospiri. Piacesse 
al cielo che con verità in questo solo tu scherzassi, che 
fosse cioè, la mia simulazione, e non furore. Ma credi 
a me.non vi ha chi possa senza gran fatica simular sempre. 
L' affaticarsi per comparire forsennato è vera demenza. 
Olire di che si può cogli atteggiamenti . stando bene 
contraffare il malato , ma il pallore non mai • Tu pur 
conosci il mio pallore, e il mio affanno (a) nu 

IV. Verso rinoominciamento del XVI secolo sorse la 
brama negl* Italiani di sapere chi fosse Laura, ed Ales- 
sandro Vellutello prima di pubblicare la sua esposizione 
del Canzoniere, versò il 1520, fece due viaggi apposta in 
A^rignone, ad ùnico oggetto di recarne in Italia precisi 
schiarimenti. E rintracciando chiunque potesse sudi ciò 

(a) F. L Jfj SSps 9. 
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^amministrarglieli s' incoffilrò in un vecchio gentikiorao 
Appellato Gabriello di Sade, del cui lignaggio per antica 
tradizione Laura era creduta. Gabriello gli disse discende* 
rada Ugo di Sade fratello d'un Giovanni padre di Laura^ 
t beili del quale erano a Gravesons^ la quale Lauia, 
soggiunse, fa sepolta nella chiesa dei Francescani d'Avi- 
gnube^efèce il suo testamento tra il 1360 e il 1370. 

V. Rilevando l'anacronismo II Vellutello, e persuaso 
da «Icuni paf5»i del Canzoniere, che non fu Avignone la 
(latria di Ladra, fece nuove ricerche nei borghi vicini 
a Valchrasa, ove credea che si fosse innamorato il Poeta^ 
ed una Laura figlia d'Enrico Ghiabau signore di Vjahrie- 
res^ che trovò registrata nei libri battesimali del curato 
di detro luogo, nata ai 4 di Luglio del. 1314, la credè la 
Laura del Petrarca. Su questa fabbrico una vita, ove 
narra che visse nubile, che il Poeta se ne innamorò in- 
contrandola a caso mentre efmbedue si portavano a Lilla 
ad assistervi alle funzioni sacre del venerdì santo. 

VL Pubblicate queste sue scoperte (a) ciecamente le 
^ibbraccìarono gritaliani^e l'autorità del Gesualdo, e del 
Tassoni ne accrebbero il peso . Una memoria però di ' 
mano dd. Petrarca, che si conserva nel Virgilio giàAm* 
i^rosiano, benché dal Vellutello come apocrifa rigettata, 
tenne in sospeso ropinìoné di molti, ed il diligente mon- 
signor Beccatelli, essendogli nota ancóra la scoj)erta del- 
la tomba di Laura confatò il Vellulello, senza addurre 
però maggiori schiarimenti intorno alla medesima. 

Vii. U'Tommasini nella ristampa del suo Petrarca 
redivivo pubblicò una lettera di Giuseppe Maria Suarcz 

{A) Pei. ofl rd. reti. 1528. 
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vescovo di Vàìsoos sopra ciò da lui constdtato (a)^ nella 
quale lo assicurava, che un'aulica tradizione del paese 
diceva esser Laura della casa di Sade^ e che essendo nata 
per asserzione del suo amante 

Ove Sorga e Durenza in maggior 'Vaso 
C(mgiungon le tor chiare % e torbide acquea 
ciò non poteva convenire che ad Avignone, o ai suol 
contorni poco lungi di là congiungendòsi quéi due iiu^ 
mi. Che i provenzali scrittori, Vasquin, ed i due No- 
stradamus fissavano il luogo della sua nascita nelsoln 
borgo di Sase che guardava il Rodano , altra volta adia^ 
centb^ )allora compreso nella città, come può apparire 
dal verso del Petrarca: 

Ed or di picciol Borgo un sòl ne ha dato. 
Che anco ai suoi tempi s'additava la casa di Laura,^ e che 
la credeva figlia di Paolo di Sade. A maggior prova della 
sua opinione addusse le allusioni frequenti che fa il Pe- 
trarca alla stella nelle sue poesie, arme gentilizia di quella 
famiglia. Il Tommasini produsse un altro convincente do" 
cumento per provare che Laura fosse della casa di Sade, 
* narrando aver veduto un antico ritratto di Laura dipinta 
non tanto giovine, portato in dono da Riccardo di Sade, 
al cardinale Barberino colla iscrizione: Zoiira Soda Ave' 
nionensis Petrarchae musa Celebris (è). 

Vili. Le nuove scoperte del Tommasini parevano aver 
disgombrati in gran parte i dubbi anteriori, quando il 
baron della Bastie in questo secolo gli riprodusse. Ei cO' 
minciò dal coniiitare ilVellutellocoll'autorità del Petrarca, 



(fl) Pag. 102- 
(h) Pag. 107- 
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osservando con ragione, ohe d'una Laura nata nel 1314 
non avrebbe potuto dire s. Agostino al Petrarca nel 
terzo colloquio. « Si vero paucurum numerus annorum 
quo illam praecedis n\ nel corso della vita umana dieci 
anni non essendo tanto pochi; né lui al santo ce alioquin 
si post corpus abiissem iam pridem mutandi propositi tem* 
pus eroi » espressione che convenire non può a donna di 
ventinove anni, quanti avrebbe dovuti averne Laura, al* 
lorchè scrisse il Petrarca questi colloqui. Egli però in* 
gannato da alcuni versi latini dell'Egloghe dell'amante 
di Laura, immaginò che il Petrarca s'innamorasse di lei 
in aperta campagna ; che in una chiesa campestre , e 
non in Avignone fosse sepolta; che nascesse non lungi 
da Valchiusa, e che in quell^ amico ospizio i solitari amanti 
il loro amore coltivassero : rigettò quindi come apò- 
crifa la memoria del Virgilio, e combattè la scoperta 
della tomba di Laura, malgrado l'autorità di Benvenuto 
da Imola espositore dell'Egloghe del Petrarca e suo ami- 
co, che nella chiesa dei Francescani la disse sepolta (i)i 



{1)1 versi che illusero il barone della Bastie sono i segmenti 
JkLphne, ego U solam deserto in litore primum 
Aspexi • • . • Egloga in. 

e gli altri versi , nei quali tre virtù simboleggiate da tre donne vanno 
a piangere sulla tomba di Laura, che si appella Galatea; Niobe doman- 
dando a Fulgida ove s'asconda il sepolcro di Laura, quella risponde: 
Carpe iter hac , qua^ nodosis impexa capistris 
Colla houm , crebrasque canum sub limine parvo 
Fideris excubias , gihosque ad claustra molossos. 
lUe loci^ tua dofnna tegilj iamque aspice contra; 
Hic Galathaea sita est. Eg. xi. 

Ma daTcommenti manoscritti sull'Egloghe di Donato degli Albanzani, 
e di Benvenuto da Imola amici del Petrarca che si conserviino nella Lau- 
renziana^ cod. xil^ plut, 90, inf. Char. Saec. ziVy sì rileva, che nel- 



/ 
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IX. La storia di qae^&ta scO|>erta non poteva revo* 
carsi in dubbio anche senza Y autorità di Benvenuto^ 
li Toumes in ana lettera a Maurizio Seeira, o di Sevei^ 
celebre antiquario liooese di quell' età, pubblicata alla 
teista del suo Petrarca tredici anni dopo quel ritrova*^ 
mento (a) , narra che Maurizio Scova , ed il fiorentino 
Girolamo Manndli curiosi di scuoprire ehi £3sse Laura, 
nel 1532 dopo avere frugati ^i arolìtifi d'Avignone, vi- 
sitarono le chiese ed i sepolcri, e fra gli altri qneì deBa 
chiesa dei Francescani di detta città, ove dicevasi se* 
polta Laura; fatto quivi aprire quello della cappella di 
Santa Ci^ocè delta famiglia dei Sade, ave apparivano 
due armi gentilizie logorate dal tempo, oltre le reliquie 
duo disfatto cadavere, vii rinvennero una scatola di 
piombo, che conteneva un sonetto in pergamena, che 
chiaramente dimostrava esser quella la tomba di Laura (i )v 

Fegjogia t^n^ egli POH ragion» di Laara, mv JeQa morte pofMW» intro» 
ducendovi per epispdiq la favolaf d' Apollo , e di Dafne • B qaanto ai 
ciC»Ci Tersi dell' ^ egloga Ben venuto così si esjHrinM^ « Chi^ey respott' 
dit Fusca; uhm vadamus^ C4$rpamut: viam hoc partt quae àueit iias ad 
ioeum Fìotrum minonim^ quia i^ vidtbu stpulcrum LaurtUae • ► . . • 
tiacc est Lauretta amica Pctrapqhae , tpioe Lauretta natMtra nil crwavil 
wutchrius^ »• T»oto più condannabfle è il barone della Bastie d'aver igno-^ 
r»lo ifttcesio eoiDinento , qmvCo che fo pttU>licato per opera di Marco 
Urigotro* itt Veoezia sei 1516. 

(a) Petr. del Tour. Lione 1545. 
If) Ecco il sonetto 

Qui giaeclon quelle caste, e felici ossa 
Di ipieìl*aìma gentile j e sola in terra ^ 
Aspro dur sasso , or ben teco hai sotterra 
li vero onor , la fama , e beltà scossa, 
tiorte ha del verde lauro svelta , e smossa 
Fresca radice , e *l premio di mia guerra 
Di quattro lustri , o piii , s* ancor non erra 
Mio pensier insto ; e '/ chiude in poca fossa. 
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Jelqaale quei religiosi mostraTano la carta originate ses- 
santa ano! ÌQ(Keiro, e che disparve perchè credesi fosse 
Tendala dal sagrestano ad un inglese. Oltre il sonetto 
eravi neHa tomba una medaglia senza rovescio^ con una 
figurina di femmina » e le sigle M* L. M. J. cbe lo Sce- 
ya spiegò madonna Laura morta iace. Questa scoperta 
fu allora celebrata cotanto che Francesco primo nel 
portarsi a MarsiKa in quell'anno, visitò la tomba , or- 
dinò cbe fosse decorata di finissimi marmi, e K onorò 
d'un epitaffio francese pubblicato dal Tournes. 

X. Il sonetto ritrovato nella tomba (i) dicendo che 
Laura « in Borgo d'Avignone nacque, e mori » avva- 
lora sempre piò T opinione di Giuseppe Maria Suares, 
eh' ella fosse della casa di Sade , come si vede ancora 
afiermato da un testo a penna del XV secolo della Laureti- 
«iana^che contiene Tesposizione aaonima dei TrionS (a)» 



Felice pianta in borgo d' jivignone 
Nacque , e morì ; e qui con ella giace 
La penna , e'I stilj V inchiostro , e la ragione . 
O delicaU membra , o viwi face ^ 

eh* ancor mi cuoci , e struggi ; in ginocchione 
Ciascun preghi il Signor t* accetti in pace. 
La Bastie dice eh' è cattivo il sonetto , ma nessuno lo pielCDde opera 
del Petrarca. 

(1 ) Semivrami cbe nel suo testamento bramasse riaccostare le sue alle 
ceneri amate, quando dopo aver deUo ove in tatte le città d^^Italia cbe 
frequefttava voleva esser sepolto , soggiunge « sin uhtcumque terrarum 
alibi in loco fratrum min^rum »: non ardì forse di nojnioare Avignone 
ove avrebbe bramato di ritornare ip veccbiesza^ senza gli ostacoli , che 
vi frappose la siia salute. 

• (2) « Per chiarezza è da sapere ( dice V espositore ) cbe lui s' in- 
namora nel 1327 a di 6 di aprile di madonna Aura .... e fu ma- 
donna Laiura da Yignoue di nobile progenie, e delia famiglia dei Salsi » 
corruzione del nome di Sade , che appellavasi in quel secolo iiidistiii- 
rU' del Petr. 26 
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XI. I seguaci dell'opinione del Vellatello crederono 
che Laara rimanesse sempre fanciulla , e dal sin qui 
detto non scorgasi se ben fondata sia questa loro opi- 
nione : qualora si rifletta però, che il Petrarca latina* 
mente scrivendo la chiama Mailer^ o Foemina, ed in 
Italiano, Donna, e Madonna, e non mai virgOj o don- 
zella e dalPaver cantato il trionfo della castità, e non 
della verginità, e dairaver favellato delle corone, delle 
ghirlande ornamenti sconosciuti alle donzelle di quella 
sempliceetà, poteva inferirsene che Laura fosse maritata, 
quando TAbate di Sade sagacissimo ricercatore, e vero 
scuopritore di questa sua illustre antenata credè scio- 
gliere coll'autorità del Petrarca questa dubbia questio- 
ne. Nel terzo colloquio s. Agostino dice a Francesco 
ce Corpus illud egregiwn morbis^ ac crebris pertur^batio- 
nibus exhaustum^ multum pristini vigoris amisi tn. So* 
spettò il Sade che la parola perturbationibus fosse un 
errore dell' edizione Basilense, e che partubus dovesse 
dire; ricorso ad un testo a penna della Biblioteca pa- 
rigina trovò la parola abbreviata così ptubs, abbrevia- 
tura che viepiù lo confermò nella sua opinione. Su que-* 



tamente Sade, Saze, Sadone, Sause. Sade^ i. i,noU 7. « Ebbe una si- 
rocchia appellata madonna Brianda , et oggidì ancora nella casa dove 
lei abitava, abitano i suoi parenti. Dicesi che in Acqua morta babitann 
gentiluomo chiamato Giovanni Boccacci, e dice esser nipote di madonna 
Aura.. ... Et l*" arme di detta madonna Aura si dice essere questa 
cioè nei campo bianco una stella rossa ». 

ti Messer Francesco Petrarca in quel tempo s'innamorò di dieta Aura 
>>*:te in VigQoae^ dove lei stava in più luoghi ed in diverse case , et 
infra le altre stette in una casa presso santo Desiderio, nella quale casa 
«si dice oggi si faccia un'osteria che v' è per insegna un Falcone »• Cod* 
xxij pluL 90, i/^/*. in CaU T. r, pag. iiS, 
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sti ciati io feci nuove ricerche eà in un testo della Lau- 
renziaua (a), la trovai scritta patubs che senza contra* 
sto significa partubus , e non perturbationibus, giacché 
solo nella prima voce YjÌ precede il y, ed il B. 

XII. Molti leggitori veggeudo Laura mari lata e ma* 
dre di molti figli diverranno severi giudici dei due a- 
manti, e condanneranno il Petrarca per avere amata don- 
na avvinta nei sacri maritali legami, ma ecco come giu- 
stifica vasi nel terzo colloquio con sant'Agostino « nel- 
l'amor mio non vi fu mai nulla di turpe, nulla d'osce- 
no, nulla in ftne di colpevole se non la sua immensità ». 

XIIL II ritratto di Laura dipinta non tanto giovane 
che Sada Tappella, Tessere stata sepolta nella tomba di 
quella casa, le allusioni del Petrarca allo stemma dei 
Sade potevano fare congetturare che a un Sade fosse 
accasata, e che il Petrarca sempre maritata la conoscesse. 
Egli , se ciò non fosse , avrebbe accennato un cangia- 
mento di stato ch'aera il termine di sue speranze. L'a- 
mante a ciglio asciutto e senza esalare nei suoi versi 
i suoi gemiti^ i suoi sospiri avrebbe veduta Laura fat- 
ta vassalla di straniero signore^ i cui abborriti diritti, 
perchè sacri, avrebbe dovuti rispettare? L'Abate di Sa- 
de aperti gli archivi di sua famiglia provò queste asser- 
zioni con autentici documenti, pubblicando la scritta 
matrimoniale, il testamento di Laura, e di suo marito, 
e molte altre notizie utilissime alla letteraria repubblica. 

XIV. Dalla scritta matrimoniale apparisce (b) che 
Laura nacque da Odiberto e da Ermessenda di Noves, 
e che nel 1325 fu maritata a Ugo dj Paolo di Sade a 



(a) Coti. iX, Slroz* saec. Xty^ pag» 23, 
{b) Piec. just* n* FI* 
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cui recò in Jote sei mila toniesi ^'argento dairo ton* 
do, che l'Abate di Sade fa asceodei^e a<l òttiintaniita li- 
re tornesi àltaàli; che nel corredo ebbe due abiti, uno 
verde, Taltro scarlallo, i necessari acconciamenti di te- 
sta, ed una ghirlanda d'argento. E cosa degna d'osser- 
vazione che Laura fu sempre vestita di quéi colori net 
suoi ritratti, eralo in rosso in quello della cslsa di Sade, 
ed in verde. ancora la veggianiO dipinta nella cappella di 
santa Maria novèlla di Firenze^ ed il Poelé disse: 
Negli occhi ho pur le viol^tte^ e 7 s^erde 
Di ch'era nel principio di ^ntia guerra 
j4nior*armaio • . • . . 

Cam. X.XT11I4 

XV. Dalle ricerche del S^de stilla famiglia di No- 
ves (a), si rileva essere stata delle più illustri del con- 
tado Venasino per sangue, e per dignità, e già da gran 
tempo estinta; che Odiberto fu sindadb d'Avignone, che 
ebbe Laura una sorella detta Margherita^ la quale ri- 
tirossi in un chiostro^ ed un fratello chiamato Giovan* 
ni, Che ugualmente illustre fu la famiglia dei Sade (b) 
in Avignone, e che da Ugo, e da Laura nacquero undici 
figli, Uno dei quali Ugo« o Ughino fu lo stipite della fa- 
miglia di questo nome attualmente esistente. 

XVL U bene d'esser madre in Laura fu avvelenato 
da domestico pianto. Tanto le paterne virtù sono tal- 
volta trascurate , che una sua figlia chiamata Ogiera 
così palesemente macchiò 1** onore del sangue slio da 
meritare di esser rinchiusa in un chiostro. Ne più fe- 
lice consorte fu ella; Ugo suo marito geloso ^ e pieno 



(a) Tom. 1, «. r. 

(b) Ibid. n» rii. 
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<lì sospettò tìi talvolta con lei severo Cotanto da farle 
spargere molte lacrime. Fa il Petrarca sovente delle 
lagnanze sulla gelosia^ che gì' involavo il hene di vedere 
ramata, e pare che a queste domestiche cure alludes* 
se quando le dice 

Mira 7 gran sasso^ donde Sorga nascé^ 
£ vedràvi un che soi tra rerbe,el*acque, 
Di tua memoria, e di dolor si pasce* 
Che giace 7 tuo albèrgo^ e dove nacque 
Il nostro amor^ vò cK abbandoni^ e lasce, 
Per non veder ne'tuoi quel cìia te spincqwé* 

i (jualì versi dimostrano aiìcor più t^he il dotni^^ìlìodi Laa« 
ra non era Valchiusa e che abitava ove ebbe la cuna. 

XVn. Laura godè della più alta considerazione do« 
vuta alla sua viriti , renduta famosa dagli aurei versi 
del suo amatola. Trovand<i8Ì in AvìgnóW tìn iUustre 
personaggio, dai concntatari del Peiraixia creduto il re 
Roberto , e da me per le prove addotte dal Sòde {a) 
Carlo di Lussemburgo re di Boemia, per fargli onore 
si radu»ò un eletto numerò di donne, e volendo Carlo 
altaróieni^ Onorare cosi celebre taatronà ^ fatte tenere 
in disparffe le altre rhaggiori d*età, e di fortuna, le ba^ 
ciò gli occhi, e la fronte con amorévole sembiante; si 
dolce atto empiè di gioia ognuno, e sol d'irtvidia il Poe- 
la (A). Giova il credere, che trascendente lòsse iì merito 
di Laura per render muta nelle circostanti donne la 
gelosia : ma \ invidia , che morde le medio^tri virtù è 
dall'eccelse sovente spenta, o legata. Laura possedeva 



{^a) Tom* 1, nnm. xix* 
{h) Son. 201. 
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il raro dono di farsi amare: taluno la disse dotta nel ver- 
seggiare, e nel canto; di questo secondo pregio fe fe- 
de il Poeta 

Chi udirà il parlar di saper pieno ^ 
E 7 canto pien d' angelico diletto ? 

Trionfi? della Mor. e. it. 

XVIII. Laura dopo ventitre anni di matrimonio cadde 
vittima anch'essa della crudele pestilenza (i), che desolò 
Avignone n^l 1348, e compianta dalle dilette compagne 
arse, ed alse in poche notti 

Se Ti andò in pace l'anima contenta 
A guisa d'un soave, e chiaro lume. 
Cui nutrimento a poco a poco manca; 
Tenendo al fin il suo usato costume ; 
Pallida nò, ma più che neve bianca. 
Che senza sdento in un bel colle fiocchi ; 
Parca posar , come persona stanca. 



Morte beUa parca nel suo bel viso. 

Trionfo della Mor» e. i. 

Avea fatto il suo testamento ai 3 d'aprile del 1348 (a) 
e dopo molte religiose, e pie disposizioni volle esser 
sepolta nella Chiesa dei Francescani d'^Avignone. 

Se la terra bagnar lagrime molte 

Per la pietà di quell'alma gentile; 

Chi il {fede il suy tu 7 pensa, che l'ascolte. 

(i ) Pesiijer kinc Eurus , hinc humidus irruit Ausier , 
Ac stratis late arborihus , mea gaudia Laurum 
ExtirpanU Egloga x. 

« Vireniissima laurus ntea W repertiinae tempestatis exaruU ». F. Uh* 
8, Ep. 3« 

(a) Pitc. jìuU 26. 
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Bisogna credere che suo marito non iDolte ne sparges- 
se, essendosi stretto con nuovi maritali legami dopo set- 
te mesi di vedovanza. 

XIX. Il dolente Petrarca per eternare la memoria di 
tanta perdita scrisse in un Virgilio, che leggeva soven- 
te « Laura illustre per le sue virtù, e lungamente coi 
miei versi celebrata , apparve per la prima volta agli 
occhi miei nell'età mia più fresca Vanno 8327 il sesto 
dì d'Aprile nella chiesa di s. Chiara d^Avignone , nel- 
l'ora prima del giorno. E nella stessa città, nello stes- 
so mese, nello stesso giorno , e nell'ora prima medesi- 
ma quella luce fu sottratta a quest' occhi , mentre io 
era in Verona ignaro oimè ! della mia sorte. L'infau- 
sta nuova mi giunse in Parma nello stesso anno nella 
mattina dei diciannove di maggio con lettera del mio 
Lodovico. Quel castissimo, e bellissimo corpo fu sepolto 
nella chiesa dei Francescani lo stesso dì della sua morte 
a vespro. L'anima sua , come di Scipione lo dice Se- 
neca mi persuado tornasse in cielo, d'onde ne venne. 
Gustai una amara dolcezza scrivendo in questo luogo, 
che riveggio sovente, la memoria di tanta perdita, on- 
de rifletta che nulla ha diritto di piacermi, che è tempo 
di fuggire Babilonia, rotto il pos^sente vincolo eh' a Ba- 
bilonia legavami, o per convincermi dal rivedere frequen- 
te di questo scritto della brevità della vita. Io che colla 
divina grazia agevole mi sarà, meditando con vigore e 
con ostinazione le deluse speranze, e gli eventi inopinati 
del tempo trascorso ». \ 

XX. Terminerò quest'articolo colle parole d«tte dal 
Poeta a s. Agostino, che lo rimproverava per Y immensità 
del suo amore , sembrami che il più bell'encomio che 
far si possa di giovine donna. « Non posso ( dice l'a- 
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mante Colf . HI ) (jaeslo solo occttltarti, cioè, che il pa- 
co che in me tu redi è opra sua, e cbe a un qi^alche 
nome, a una (jualche gloria, se pure la meritai, non s^* 
rei giunto, sei deboli germi di virtù che collocò in que- 
sto petto natura non avesse ella coi suoi nobili :;ifetli 
coltivati. Fssa ritrasse l'alma mia giovanile da ogni d^ 
sonestà, e con possente simpatia alla contemplazione del 
sublime la sollevò, essendo certa maraviglia dVp^or^ il 
cangiare negli amanti i costumi. Non vi fu mai calun- 
niatore, per mordace chei fosse, che la &ma di lei con 
dente rabbioso lacerasse, che ardisse dire d'aver veduta 
cosa reprensibile in lei non già negli atti^ ma neppure 
nei gesti, o nelle parole; e coloro che nulla rispettava-i- 
no, ammirandola, e venerandola la lasciarono in pace^ 
Non è meraviglia se così chiara fama accese in me U 
brama di fama più chiara, se resemi superabili le fati- 
che per meritarla , non aspirando in giovinezza cbe a 
piacere a quella, che unica a me piaceva. Quanti lacci 
di voluttà disprezzassi, a quante cure, a quante fatiche 
iimanzi tempo soggiacessi abbastanza ti è noto. E mi co- 
mandi d'obliare, o d'amar meno chi mi sottrasse dal con^ 
son^io del volgo, chi mi fu guida in ogni intrapresa, 
chi spronò Tanirao mio intorpidito, chi ravvivò il semi- 
spento ingegno? >j 
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I, il Vellutelto^ il Gesualdo, il Tassoni, fa B^stìet che 
furono d opinione all« nostra coplraria sui natali , sul 
luogo dell'iunandoraniento, sulla dimora, sulla tomba di 
Inaura , a $olo oggetto dì sostenere il loro assunto ne- 
garono rauteuticità della memoria, scritta da Francesco 
in questo famoso Virgilio; e da noi riportata nell'arti- 
colo antecedente. E tanto egli è vero che l'ostinazione 
d^l sapiente^ quanto Viguorania del volgo chiudono le 
vie della verità, che molti cominciarono a dubitare se 
fosse di mano del Petrarca. Uomini perà^ insigni per 
dottrina, e per critica comd il Beccadelli, il Tommasìni^ 
Giuseppe Maria Suarea, Gabriel Ferrar!, ("ulvio Orsino, 
il Muratorini Sassi la crederono originale, e sono que- 
sti o i più diligenti ed accurati scrittori della vita di 
France.<»cQ9 o i piò valenti critici, che v&nU T italiana 
letteratura. La celebrità di quel codice mi muove a fame 
conoscere ^origine, quindi rautenticazione'. 

FU* delPetr. 27 
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II. Egli è da osservarsi essere stato il . Vellutello il 
primo a dubitare della ingenuità di quella memoria, e 
che vari scrittori più antichi di .lui nel farne parolaia 
riguardarono come autentica. Ma la derivazione del co- 
dice raccontata dal Tommasini (a) fortifica maggiormente 
la nostra opinione. Imperocché essendo stata venduta e 
divisa la biblioteca del Petrarca, questo Virgilio passò 
al suo amico Giovanni ì)ondi morto nel 1380. Da que- 
sto al fratello Gabriele , che lo lasciò al figlio Gaspero 
Dondi. Sembra, che Gaspero l'alienasse avendo trascrit' 
ta, o fatta trascrivere la surriferita memoria in un Can* 
9soniere di sua proprietà. Il trovarsi nel foglio medesi' 
mo della memoria ^ Petrarca MCCCXC ...» di mano 
però diversa, può far congetturare, che poco dopo det- 
to anno passasse nella biblioteca di Pavia. £ che ciò sia 
vero apparisce dairantiòhissiitìo tesito a penna delt'epi* 
atole del Petrarca « che conservaci nella Marciana fio* 
rentina' creduto autografo dall^ abate Mehus , del che 
sebbene io non vada d'^accordo, non posso^ fare a meno 
di crederlo del secolo di Francesco. Ora quivi si. legge 
di mano poco posteriore la niematìa surrifollita colla di^ 
cbiarazione ^ Haec quae seqmmtur^ reperìmUur scripta^ 
Ut dicitura manu propria Domird Fnancisoi Petrarcae 
in Firgilio olim suo, qui est in bibliotjutca JPapióe il- 
lustrissimi Ddcis Medidanensis^n Oltre questa anti- 
chissima testiinonlanza altre due possiamo riferirne an« 
teriori al Vellutello , e del segolo XV concordi alla 
già menzionata. Quella di Pietro Candido Decembrioin 
lina lettera scritta a l^odovico Casellio nel 1 i6H ma* 
poscpitta neir Ambrosiana (*) ove dice ^ Est in Papi^nsi 

(a) Peir. Réd. pagf 84. 

(6) f:f, PeU C^nd% TQtn. 235, p, ù*/. 
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hihtiùih^ca P^irgttii \HjUimen curh Servio mmu propria 
èius exatxuwn si^ temporibus^ ut ipse eliciti adUescen* 
tiae suae, quod demum cum senex ipse resdàet^et multa 
per posttllas in Sev^iwn addens émendas^it, Serviumque 
redarguii pluribus in locis »..La seconda è di Bernardo 
Iliciiiio {a) scrittore contemporaneo al Decembrio, il quale 
cita come originale la suddetta memoria» 

III. Benché le sui'riferite prove bastassero a dimostrat^e 
autentica questa memoria, possiamo aggiungere che, quel 
Virgilio è famoso per una miniatura esprimente il sog« 
getto della Eneide, che il comune consenso dei conoscitori 
delle belle artila fa lavoro di Simone Memmi< Abbiamo 
altrove favellato dell'amichevole dimestichezza del sanese 
Pittare col Poeta> onde potrebbe darsi che il Petrarca 5 
che nel 1338 riebbe quel, prezioso codice, domandasse 
a Simone quest'attestato della sua amicizia per renderlo 
pia pregevole » Inoltre in cinque testi a penna della 
Medicea ho trovata la surriferita memoria {b)^ e l^abate 
di Sade riferisce averla letta in uno antichissimo della 
Parigina. Io, medesimo per non omettere diligenza alcudftj 
e al fine di viepiù assicurarmi deirautenticazione di quello 
scritto^ feci imitare la mano del Petrarca dalle Epistole 
autografe^ che conserva la Medicea dal celebre restaurato* 
re di codici Signor Ciatti, e per quanto il Poeta ora 
con nitidissimi ^ e ben formati caratteri ^ ora con più 
minuti» e più trascurati scrivesse^ mandato queiresempio 
in Milano vi fu trovata molta somiglianza coU'origìuale 
e coloro, i quali non conoscono la mano del Petrarca 
convengono concordemente, essere lo scritto usato dai 
Calligrafi della prima metà del secolo XIV. 

(a) nu Peié 

(6) Calale Laut. Tom» r, pagi €58* 
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IV. Non SD d' altronde perchè s^impugùi t' itigMItiita 
della memoria concernente Laura , mentre toltone il 
luogo, ove narra il iPetrarca esherst inùamoratti di lei 4 
vengono le altre particolarità dimostrate o coll'autorità 
di scrittoti coìitemporanéif o dal P(Btrarca medesimo io 
altri suoi scritti. Ohe spignendo il dubbio sino allo scrupo^ 
I09 se qualcuno obiettasse non aver noi dimostrato es^ 
sere stato egli in Verona, ed essere poco do|>o passalo 
in Parma quando accaddegli quella catasti ofe . ciò è 
chiaro coirautorità del Petrarca me<lesimo nell'Epistola 
alla posterità: ce Cistalpinam hanc Galliamo ifUam tan- 
tummodo prius attigeram^ totam indi non ut advena^ sed 
ut accGÌa Urbtwn multarwn , f^eronae in primis^ mox 
Parmae. m E nell'Epistola settima del libro ottavo delle 
familiari , ove parla della morte di Mainardo « mU qui 
iam rei^erso anno pedem Parma non mo^eram ». E che 
quest' epistola sia del 1349 lo vedremo fra poco ove 
faremo menzione della morte di MainardOé 

V. Quando la biblioteca di Pavia insieme colla città 
rimase preda dei Francesi neiranno 1499 (a), e che molti 
codici furono trasportati nella biblioteca Parigina, tra 
vari glossati dal Petrarca; come Costa dal catalogo della 
medesima , un qualche Pavese potè sottrarre a quella 
guerriera rapina quel Virgilio, e conservarlo all'Italia. 
È probabile che fosse questi quell Antonio di Pirro 
gentiluomo pavese» presso cui era il suddetto Virgilio 
suir incominciamento del XVI secolo come attestalo il 
Vellutello all'articolo dell'origine di Laura. Da qtiesto 
passò ad Antonio Agostino» poscia a Fulvio Orsino, che 
lo tenne carissimo. Morto TOrsino fu comprato a caro 

(il) Bre^cnt. Ani, Pav. pag-, 708. 
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ptettù AaL CBrAìùsìù Fedlerìgo BorrùmèO, é rijpòsto iielk 
biblioteca Àmbrosiania ila lui con Unte cure» e eoo tanto 
dispendio fondata. 

VI. Sino all'anno 1^95 non fu celebre qU(sÌ Virgilio 
che per la citata memoria, e per alcune noterelle mar« 
ginali scritte ad illustrazione del testo. Ma essendosi 
dalia coperta stàcóàto, é lacerato parte dello stesso fi>« 
glio, i signori bibliotecari vi scuoprirono a caso qual-^ 
che Carattere ■. La curiosità gli spinse a scollarlo colla 
maggior diligenza, ma la membrana era talmente coa- 
glutiiiata coir asse, che i caratteri lasciando T impres- 
sione sul legno rimasero dilavati e smorti, ed a fatica 
poterono rilevarsi le seguenti notizie scritte dallo stesso 
Petrarca. « Liba' hic /wto mihi subn^ius fueral anno 
Dm M^ in^ xxvt'' in kal, no^embr. ac deinde 9^esiiiu^ 
(US anno M"* iii^ xxxviu*^ die xvii aprilis apud Awn. 
CLMDX ML ) GaLeaz Mwia Dux Medidani 
Quin ) qaintus: di carattere diverso* 

Petrarca Miiilxxxx ) e posteriore al Petrarca. 

Johannes nosterhomonatus ad tcAorem ad doloran meum^ 
et vivens gravibus , atque perpeiuis me curis exeradt , 
et atri dolore moriens nUtieravit^ qui cum paucos lae* 
t^ dies f^idisset in vita stia obiit anno Dni 136 1 aeia* 
tis suae xXY (i) die itdii x seu ix medio noctis inier 
dìem i^eneris^ et sabbati. Rumor ad me pen^enerai xiiii^ 
ntensis ad vespetam • C^iit autem Mini in ilio publico 

(1) Io CTtio the itfèii debba dire xtiv ^ t che abbia il tempo faUfl 
smanine ti, che costkuisce la «lififerenasa ài quésto numero. Giatchè 
neii'epìstola seconda dei primo libro dtelle senili , ove fa |)aroÌÉ della 
morte del figlio tanto nello stampato ^ the in ttn lesto a penna della 
Medicea ( Céd. tn^ Pìui. 78. ) dice quarlum, et victsìmiim utumm non 
imjdevU* 
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exddio pestìs insotUo^ (fiiae urierti ittarn liactehus imu* 
nem taUbusnudis nunc cuUem reperii aique irwasit ». 

« Rumor autem primunt citnhiguusHé^ jingusti eodeni 
anno per fanudutn meUm Mino redeuntem , max certuÉ 
per jcuriulum Dni Theatini Roma s^nientem 18 mensh 
eijusdem Mercurii seró ad me pers^nit de obitU Socratis 
mei amici, sotii ^ fratrisque optimi , qtd obiisse dicitur* 
JBabilone seu As^enioae de mense maii proximo . jÉnUsi 
eomitem ac solaiium s^itae mene j Recipe Xpe Ihu hos 
dmos et reliquos quinque in aeterna tabernacida tua , id 
qui iam hic mecum amplias ee n possufit permutatione 
felicissima tecum sint. 

* . . . Heu mihi imo septem nec Écieham **. 

et Rumor quoque jampridem hic fuerat deobituPhi* 
tippi de Vitriaco Épi Meldensis Pris et amici mei* Hoc, 
ai die dominica 22/ Jugusti cómpeitunTlaccepi. Dissi- 
mulabam^ et credere recusàbam. Heu mihi nimis crebre-* 
scunt fortunae s^ulnera. Eadem die, aique hora percepì 
ohitum optimi Pris ac Dm mei Philippi alterius Cavd^ 
lionensis Épi , ad quem est liber meus vitae solitariae 
maximus rerum mearum pei). Obiit , heu prope iam ^o- 

lus sum ». ^ 

« Die sabbati post sdis occasum 9!$ maji anno Dìd 
1349 vulneravit aures meas infelix nuntius mortisDni 
Paganini ( forse ) de Meì^guano singularis et optimi 

amici mei» . 

ce Die martis proximo 26 mensis inJter nonam et ve- 

speras rediit Gebdlinus de nuntius itidem 

infelicis indignae , et crudelissimae mortis Mafnardi 

mei. • . . *» 

« Jnno proximo scilicet 1550 in vigilia Natnlis de 
vespera rumor infelicissimus Jacoh 
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de Carrarìa Phi Par^uae Dm et bem/nctoris rwi sin- 
gularis cujus numquain sine suspiriis reQordabor »• 

« Ihis Jacobinus Bossius vir probus et sapiens , et 
mìhi carissimus obiit 1357 ìiovernh- 85. Quod mU ren 
deunti a Missa Katarinae virginis ab Ecclesìa . • nbr 
(forse s. AmbfH}sii) non sine gravi vulnera mentis innotuit », 

« Dns Bernardinus de Angossolis de Placentia miles 
egregius , et unicus de ntris et singtUarùbus amicis tneis^ 

obiit 1359 «. 

VII. L'accordo perfetto delle riferite memorie cogU 
altri scritti del Poeta , e colla verità istorica dei fatti 
dimostrale incontrastabilmente di inano del. Petrarca. 
Ne giova opporre, come fa la Bastie^ che aléUno avrebbe 
potuto imitarla insieme collo stile, polche a quale oggetto 
fabbricare una tal falsità? Inoltre tutti gli scrittori del; 
la di luì vita anteriori al Sade hanno ignoralo» ch'egli 
avesse un figlio. Di questo nello stesso modo favella a 
(laido Sette in un'epistola inedica del testo Mediceo- (ai 
« Ille autem industrius ndclescens noster , quem inter 
tardas r*erum difj^ctdtates tres et ifiginti annos educdwmui^ 
ut ingravescenti aetati et laborum levamen et domesticwn 
decus esset ........ unicus vitae labor^ unicus pudor, 

unicus dolor estn. Vqleiido poi òonsolarsi coU'ei^empio 
d Augusto soggiunga; c^ C%^/7t j^ugustus tres^ utipse voci- 
tabat , vomicas suo de sanguine tvleìit , ego\in nieo 
unam ad laborem natus homo non ferdm? » In un'epi- 
stola a Francesco Nelli del IJJ6I (b) ringraziandolo di 
aver tentato di consolarlo pella morte di Socrate, e dej 
figlio soggiunge ^(juem viventem verbo oderam- deft^n-^ 



(a) F, U xxiiiy Ep, 12, 
(6) Sen, Uh, i, Eft. 2, 
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dwn tnenie diligo^ corde ieneo^ catnptectorqm memorìmy 
ifuaero ocutU ^ 

VH1. Glie Socrute morisse nel 1361 lo asserisce U 
Petrarca nella prefazione alle sen3i. •< Quid nun0 prima 
H sexagesimo fadam anno? Qui cwn M/Hera ornamen- 
ta ferme omnia, tum anod carissimumunicumé/uehidfui^ 
ipswn ntihi Sòcraiem eripuii ». É 4a osservarsi ohe il di 
18 d* Agosto d^ 1^1 era secondo i calcoli astrojfioniicji 
un mercoledì , come ei lo accenna . E che Filippa di 
Vjiry Tescovodi Maux morisse ne) riferito anno appa-^ 
Hlice dalla GalUa cri sliana (ii). 

Il(. Fu mmone mal fondato quello f)ella morte di 
Filippo di Cabassolles vescovo di CavaHlon, mentre mo- 
ti nel ti|72 (b). Nelle senili (ó), in nn poscritto a Fran* 
cescò Bruni, scrive essersi spai^sa la slessa voce^^ quasi 
colle stesse parole , e che fòsse ma) fondata si ricava 
dall'avere scritte posteriormente alcune lettere al detto 
prelato allora cardinale, e legato pontiBcio in Italia. 

X* Fa parqla della morte di Paganino^ e di Mainar^ 
do oeirepistola settima del libro ottavo delle familiari. 
Che questa lettera sia del 1549, si deduce dallo scu- 
sarsi cb*ei & con Socrate di tanto piangerete lamen- 
tarsi s;oggiungendo ^ Qi^ia iì% re bemgno sua i ud^ ce f or- 
san excusery si ad examen venerii iUud quoque non teve 
atiquidj sed 1348 sextae aetaiis armum esse quem tu- 
geOy qui non solum nos anùcis^ sed mundum omnem gen- 
tilMS spoliasfit , cui si quid defuit , sequens ecce amuis 
iU^us reHquias <feine«i> ». Chiama i«lde§pa, cor udelissia^a 



(a) r. 8^ pag. 1636. 

(h) Gal. Christ. Tom. /, pag. 04S, 

(e) L. iiy Ep. 3. 
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la morte di Mainardo per essere stato suU' Appennino 
assassinato dagli Ubaldini signori d'alcune terre del Mugel- 
lo, mentre restituì vasi in patria venendo da Avignone (n). 

XI. Tutti gli storici padovani, e Pietro Paolo Verge- 
rlo fra gli altri racconta (6). come Francesco da Car- 
rara fu assassinato da Guglielmo da Carrara suo fami- 
liare, e suo congiunto la vigilia di Natale del 1350. E di 
Iacopino Bossi fanno parola il Mazzucchelli, e TArge- 
lati (e). Narrano che 6or\ verso il 1548, essendo stato 
ascritto nel collegio dei Giureconsulti milanesi in quel- 
l'anno, ed onorato del titolo di conte, e di cavaliere. 
Fu benemerito verso la patria per avere le leggi sparse 
del milanese insieme riunite, e formati gli statuti della 
città dì Milano. Come pure di Bernardino Anguissola con- 
sigliere di Galeazzo Visconti narra il Campi (d), che in- 
fermatosi in Milano ai 15 di novembre del 1359, si fé 
trasportare in patria^ ove verso il termine di quel me- 
se morì. 

XIT. Questo prezioso codice dì Virgilio non è pia 
deiritalia. 

Che credendosi in ozio s^iver salva 
con tanti altri insigni monumenti delle belle arti ha do- 
vuto lasciarlo preda dei suoi recenti conquistatori. 



(a) mUp. Vii. L /, e. 2S. 
{b) Rtr* ìtaL Scrip, Tom. Jtr/, pag, 175. 
(e) Tom. /.* 

(d) Stor. Piac. Tom. Jiy pag. 114. 
Vit. del Petr. 2t 



ANTENATI CONGIUNTI 

E DISCENDENTI 



ARTICOLO TERZO 



l 11 Petrarca cosi favella dei suoi antenati coi Piò* 
rentini , che lo avevano richiamato in patria « in qua 
ams, oc proavus meus, vir utliteranmiinops.sicprae' 
diws ingerii^ in qua derUque maiores mei reliqui , non 
tam Jumosis imaginibus ^quam dora fide conspicui^ lon^ 
ga serie senuerunt (a) ». E Luigi Bandini esattissimo 
indagatore delle notizie degli antenati di lui, chiama il 
suo lignaggio civile ed onorato, benché di scarsi beni' 
fornito , e prova che trasse origine dall' Ancisa luogo 
15 miglia lontano da Firenze , ove ancora oggi per 
tradizione si mostra Tumil tugurio, che abitò dafanciuU 
lo il Petrarca. 

II. Il bisavolo di Francesco fu ser Garzo notaio , uomo 
probo , di valofe e di senno, e per ingegnoillustre quanto 
poteva esserlo senza lettere^ arbitro di tutte le pubbliche^ 
e private controversie in Firenze. Questi di 104 anni, 

(a) r«r. 5. 
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essendosi ìikiiàzì vailchiat.a U ihoVt^, ragi6naudo di Dio 
e delle virtù coi circostanti nipoti, senza alcuna molestia 
passò dal tempor att eterni eà^qa^si^ sopito da dolce son- 
no (a). Dal suo ngliuolo ^arenzo parimente notaio, e per 
asserzione del Gamurrini cancelliere dei conti ^uidi a 
Re^mopóli miC(jite Pctrac<K> , o P'étraccbk) |»milre del 
Petrarca. 

in. PetraccooosV appellato col, dininulivo di Piero 
esercitò la professione di notaio, e incamiviinalosi nei 
pubblici impieghi giunse ad essere cancelliere delle 
riformagioni , e dalla repubblica fu adoperato in varie 
commissioni , nelle quali per testimonio di Leonardo 
Aretino mostrò destrezza , e sommo valore. Egli eoa 
Segna di Bono presiedè alla fabbricazione di alcuni castel- 
li ìj^ Valdarno, ed in ispecie a quello di s. Giovanni , 
ehé co^strui versi' sMt(y Itf dii»eztòt»o del celebre ArM^lfo. fa 
Sfedi^o rntbiàsekt^M*^^ ^ Pisani nel 1301 , é nell* auso 
d^Wi (fo^dtttà'ù' tf^iY'àv^ ai^ più< distinti posti deU' in grata 
smr pélria'y fa' caCdittto dai Neri con Dante suo a^ni- 
eoi RM'cbtita Ditìò Gorhpisignij cbe per rendere meno 
odiósa \k stfd (faféciata ,■ gli fur apporto daUa parte a^- 
itét^^ di dVér felì^ifìeato u^tx strumento ifk' pregiudizio 
di^ nie^^'f Aibndot d^élk Foresta» e fa' condannato ai 20 
d* óààbte^ AeV 1302 adi una dThméndà di' 1000 line^ o 
li' pdré^Vd> la mano destira* Sf^ cadeva in'p6tere del Gomu- 
ht^^hyìd tale angùistiacoUa^ giovarle: coiiìsor te, dve secon- 
do r albero genealogico del Bandini sposò nel f 296. si 
refiigiò rri Area»o,ove fti» eletto àà\ feiotiisciti per loro 
slhdbòù' jyr^s^o'ilCa'rdìtìàfle Niccolò <JaPrat^Oycfce spediva 



(«) Fam. iih, ///, Ep* S 
(h) Bandini wi. Pet, 



lù Vkehze il Pontéfice per pacificarvi le pàrtinetóichérf 
Méntref la piccola famiglia di Petracco abitava in Ancisa, 
egli pt'ofu'goe desideroso di sostentarla si- tra«p0i*tò in 
vari' MogliV , e da una cartapecora citata d'ai Banditi 
a'ppàriìsce avere dimorato in Padova nel 1306. Lo as^ 
i^olv^ròno i Fiorentini dalla condanna^ e dal bando nel 
tdO^ coirne dimostra uìia provvisione pubblicata dal 
Ba*idfirti. Mfa cJal nOn essersi restituito alla pa^trìa, e dat 
laVéi" pt-'éferilo di stabilirsi in Avignone pare, eh' ei poco 
s' a(8JiiS5?é a quella lusinghiera reintegrazione. L'abate di 
Siide fa premorire Eletta al consorte, ma ilTiraboschì 
alla conti^arlaopirtiones'api^igHa, osservando, che Fran> 
Cesco* ab'jandonò Bologna per la morte del genitore, • 
cbre dai versi che scrisse perla perdita della madre ap- 
parisce ch'egli assistè ai suoi funerali in Avignone (a)^ 
e ch'ella morì di 38 anni come si scorge dai trentot- 
to veraci latini del suo Figliuolo Francesco ove dice; 

f^ersiculos tibi nane totidem quot praetuii annos 

Vita damus (è). 
Morì Petracco verso il sessantesimo anno dell' età sua, 
giacché essendo di due anni minor di Dante apparisce es- 
ser nato nel 1267 (r). Dellamicizia di lui col maggior 
Poeta fa menzione il tìglio, il quale racconta, che Dant^ 
visse familiarmente col padre e coll^avo suo, e ©h egli 
pure lo conobbe essendogli stato additato una volta nel- 
la sua fanciullezza, e che Petracco pei suoi studi e per 
lo ingegno molto gli assomigliò. < 

IV, Il Petrarca non fa menzione di aver avuto cb« 
due fratelli; uno morto fanciullo, Y altro cresciuto, ed 

(a) Tom. r, pafr, 477, 
(h) Carni, ìih, /, Ep* 6. 
[e) Sen* L a, Ep, 2. 
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educato con lui appellato Gherardo (a); ma Leonarclo 
Aretino narra, ch'egli ebbe una sorella, che secondo il 
Garnurrini fu maritata nel 1338 a Giovanni di Tane 
di Semifonte (i). Intorno a quesia sorella, lo Squarcia- 
(ìco citando il Filelfo ha inventato uno scandaloso ro- 
manzo, narrando che Clemente VI di lei invaghitosi es-* 
sendo castale virtuosa fanciulla non men che bella, tafl' 
to la trovò alle sue voglie ritrosa, che per ottenerla tentò 
di valersi del mezzo del Petrarca, il quale aspramente 
lo ributtò, quindi volgendosi al fratello Gherardo, que- 
sti per lieve ricompensa al Pontefice la prostituì, del 
che confuso poscia, e pentito fuggì dal mondo, e fecesi 
certosino. Non merita fede questa ingiuriosa asser^ 
zione, 1. perchè il Petrarca, che minutissimamente parla 
di ciò che lo riguarda, in nessun luogo delle sue opere 
fece menzione di questa sorella; 2. perchè toltone Leonar- 
do Aretino ninno degli antichi scrittori della vita di lui ne 
fa parola, e Leonardo narrando che a maritarla vi spese 
la tenue paterna eredità, viene in ciò smentito dal Petrar- 



(a) Fani. Uh. Jx, Ep. 1, Cod. Par* 

(1) Mentre era sotto il torchio questa ìli nscrazione il sigtitfre c(ottòiV 
Catttini con somma gentilezza mi confanicò la seguente memoria^ che 
egli trascrisse in un libro die esisteva già nell'arcbivio delle gabelle dei 
contratti. « loannes quond. Tatti de Summofante recepii in dotem a Pc' 
frarco fil, ser Parenzi dt Aiuisa , fior. 35 dante prò dote SeWaggitU 
eius filine y et uttoris dicti lodnnis . . . Die 12 aprilis 1324 rog. ser Bu- 
tus eiitond. Guidini Nat. eie ». Questo nuovo documento^ l'asserzione di 
Leonardo Aretino^ e del Garnurrini rendono certa l'esistenza d'una so* 
^ iella del Petrarca maritata a Taiio di Seinifoote. Bisogna dunque cre- 
dere che Petracco aggravato di famiglia , la lasciasse in Firenze in cu- 
stòdin a Graziano , o a Lapo suoi fratelli , i quali pensassero poscia a 
stabilirla in patria. Congetturerei che poco vivesse, non avendone tro- 
vata uifài*:ioini veruna nelle opere del Petrarca. 



199 

ca, che nello scegliere lo stalo ecclesiastico dice averla 
divisa in quattro parti « huius ergo hereditatis duas 
partes mifU suffecturas ratus^ duas reliquas inter duùs 
veteresj et benemeritos amicos pai*titus sum {a)\ 5, come 
paò credersi all'asserzione del Gamurrini inesattissimo 
scrittore, il quale asserisce, che mentre era bandito il 
padre lasciasse una figlia lungi da se in un paese ove 
nulla più possedeva? 4.11 Petrarca dice positivamente 
che Gherardo si sottrasse dal mondo per la perdita di 
una donna, che lo pose alla disperazione, e non per la 
sua colpevole annuenza al fraterno disonore. Rivolgen- 
do in fatti la parola a Dio prorompe « cum ego , et 
frater meus gemino laqueo tenerernuTj utnmtque contri- 
vit manus tua^ sed non ambo parìter liberati sumus? file 
ijìiidem evciavit . • • • (6) ». 

V. Gherardo avea fatti i suoi studi col fratello in 
Bologna. Tornato in Avignone , e per natura dedito al 
piacere, ad una studiata ricerca, ed alla leggerezza, l^i v- 
velenato soffio della scostumata città lo immerse nella dis- 
solutezza^ lo che diede gravi cure al fratello; sinché il ra- 
pimento improvviso dell'amata sua donna lo ridusse « e.r 
adolescenti s^ago^ et lubrico in virum stabilem, atque con - 
stantem (e) ». Disgustato del mondo j rivolta la mente 
a Dio nella Certosa di Monterivo situata fra Aix e To- 
lone trovò un sicuro posto con tra le burrascose pas* 
sioni, che lungamente lo avevano battuto. Pare che ciò 
accadesse verso il 1542 secondo la citata epistola (rf), 
e dicendoli il Petrarca. « Tu i^eroy si lite computo^ in 

« 

(a) Fam» lib. xr, £p, 5. Cod, Laur. 
[h) Var. 28. 

(e) Pam* Uh. xrjj Ep. 9, Cod. Laur^ 
{d) rar 28, 
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Sfirvitio Jesfi Christi^ et in scheda ei/4S ia^ ^epfijnu^n ar^- 
nìim siles » la .eguale essendo jiel t^stp a penna P^s^.i^- 
Qeipno e Parigino la 3 del libro x ,QoJl?i ,data ,(Ji Pa^P- 
¥a dfgli otto novembre, ed esseq^dp 3.crjt,ta p,rin;i^ ^f^ 
Giubileo^ che i;iel 1350 fu celebrato, all'aTino 1349 ri- 
ferire la dobbiamo. Gherardo era mipór d'età <^i Fr:an- 
cesco, e sembra che avesse treotacipque annji quiapdp si 
ritirp nella Certosa * dicendoli il (rateilo «« feligc , . . 
^/ mundum . . . medio aetatis Jloi^ sic spemere pof^- 
fili (a) ». In quella scuoi? di santità non s^olp p^r^eg^o 
i più virtuosi anacoreti, ma parv«^ per la ^rmez7^a^$p- 
prav^2;arli. IVluove a tenerez^^a ciò che (jli Ijui r^(;coiji,tj|9 
il Petrarca, che essendo, cioè, a cena da IldeJ^r^^^dp deyi 
iConti vespovo di Padova vi sopraggi npsero due fer^- 
sini a lui ignoti, che nel ragioqare degli aiTaricIeir or* 
dine fecero menzione di Gherardo^ dal che prese ^cca- 
,;SÌone quel vescovo di domandar Ipro se egli era del^u^ 
stato contento, al che risposero facendo spmma lode del 
^medesimo ^ e raccontando che mentre ^u attapcatfi la 
(Certosa di Monterivo dalla crudele pestilenza, che se r« 
peggiava nella Provenza, il priore del luo^o esortò Ghe- 
rardo ad abbandonarla, il q.uale rispose, ,c.h,e apprp pereb- 
be il consigli o> se luogo sapea indlcargV ij^accessìbìle a 
morte, non curando la ininaccia di re^^ai^e insepolto., 
dicendo che quest'era Y uUimja d.eUe s]ue.c,ui:e,. Tornai? 
a casa il vacillante prioi:e^ ppco vi sopr,?ynriji.s€i, mentre 
il forte Gherardo rimase salvo, «d illeso in wejjioal'? 
più orride stragi fatte dal micidialissimo flfior^. Jesi'y 
mone della morte di trentaquattro compagni a Ini ra- 
piti in pochi di , riceveva gli an?ipl.e^si dei moriJ)omli , 

(a) Ihid 
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3t cni porgeva gli ultimi uffici, dando loro colle sue ma— 
hì sepoltura, quando mancò chi Io aiutasse in quel piof 
e doloroso dovere; rimasta solo alla custodia della ma- 
gione di Dio, vegliava le nottr con un fido cane, facen-^ 
do fronte ai rapitori malvagi, che minacciavano di spo- 
gliarla^ ed ora con pungenti^ or con pacifici detti giunse- 
a^ preservarla- dal sacco. Dopo Testate spedì nelle vi- 
cine certose per dimandar Je'compfagni, ed andato egli- 
stesso alla maggior Certosa, gli fu concesso di sóegliere- 
i religiosi , ed il priore a sua voglia , essendb reputata 
per vigilanza, per prudenza, e per fortezza , qual nuo- 
vo fondatore di quel cenobio. Questi sinceri elogi strap- 
parono lacrime d'ammirazione ai circostanti, e di con- 
tento, e dì tenerezza alPafTettuoso Petrarca (a)^ Egli net 
mille trecento cinquantatre, e nell'ultima suo soggior- 
no di là dall'Alpi, prima di ripartire per l'Italia, andò 
a visitare iì fratello^ ed allora ad istanza di quegl'illu* 
stri anacoreti, scrisse il trattato^ De odo religiosorumr 
s'indirizzò ancora a Zanobi Strada, per ottenere là pro- 
tezione del Siniscalco Acciaioli , ed il regale appoggia 
del sovrano di Napoli, signore della Provenza, essendo 
quei pacifici •religiosi taglieggiati dai masnadieri, e ti- 
ranneggiati con arbitrarie tasse dai piccoli baroni del 
paese che l^àllontanamento dei sovrani del luago, e la 
anarchia, prepotenti rendeva. Per viepiù commuovere 
quei naturali protettori del luogo, dipinse a Zanobiil' 
loro santo modo di vivere, e fecegli l'istoria dèlia fon- 
dazione della Certosa (b), Gherardo godè di lunga, e 
prospera vecchiezza, e sopravvisse al fratello, come ap- 



(tf) Fani. Uh. xr^ Ep. 2, Cod, Laur». 

(b) Ibid. Ep. 1). 

FU, dri Peti. 29 
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parisce da un legato di cento fiorini per una volta, o 
di cinque, o di dieci Tanno a scelta^ che gli lasciò nel 

auo testamento. 

VI. Tutti i biografi del Petrarca, hanno fatta men- 
zione della sua figlia Francesca, ma niuno, toltone l'a- 
bate di Sade, aveva scoperto ch'egli avesse avuto an- 
che un figlio chiamato Giovanni, benché ciò potesse 
congetturarsi da molti passi delle sue epistole, ove il 
suo giovanetto, o il suo fanciullo lo appella. Lo discuo- 
pri air abate di Sade il breve di legittimazione accor- 
dato al fanciullo da Clemente sesto nel 1348 , da lui 
pubblicato, ove vien detto Giovanni di Petrarco, sco- 
laro fiorentino nato de solato^ et soluta (a)* Si occupò il 
padre con somma cura nell'educazione del fanciullo, e 
fattolo a tale oggetto venire in Italia, lo pose sotto Ri- 
naldo da Villafranca in Verona nel 1545^ e poscia sotto 
Giberto, Baiardi in Parma nel 1348, ove si strinse d'ami- 
cizia il fanciullo con Moggio de Moggi. Ottenutoli per fa- 
vore del signore di Verona un canonicato in quella città, 
nuovamente nel 1352 ne affidò l'istruzione ai primo 
suo istitutore Rinaldo, non trascurando di caldamente 
raccomandarlo all'antico suo amico Guglielmo da Fa- 

sti'enti;o (6). 

VII. L'epitaffio di Rinaldo riportato dal marchese 

Matlei {c\ che lo dice morto nel 1348, fece dubitare al 
chJHrissimo Tiraboschi, che non fosse dal Sade con giu- 
stezza fissata re[)Oca seconda, in cui Giovanni fu col- 
localo sotto Rinaldo (<^; e dimostrando egli di bramare, 

(a) Picc, inst, nurn, 18. 

(6) F. /. x///, /i>. 3. 

[e) f^cr. Illusi, p* 2. 

{d) T. r, /'. 585. 
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che il Sade avesse pubblicati i documenti, da cui trasse 
queste notizie, supplirò io all'ofliissione del Sade^ mo- 
strando essere ben fondata la sua opinione. Raccomanda 
il Petrarca il giovinetto a Rinaldo con un^epistola, che 
è la seconda del decimo terzo libro delle famigliari del 
codice Laurenziano, e quivi gli dice; •« is(^adolescens,) 
quidem a scholis tiUs fato suo tener admodum ahstra^^ 
ctus^ apud Gibertum Parmensem non ignobilem Gram- 
maticum aliquantulum temporis exegit ». Questa epistola 
ha la data d'Avignone, ed è scritta tieirultimo soggior- 
no, che egli fece in quella citli^ ove si trasferì per l'ul- 
tima volta nei 1351, dunqtie a quell'anno, e non prima 
bisogna riferirla, tanto più che l'epistola in cui racco- 
manda a Giberto Teducazione del figlio (a), bisogna ri- 
portarla al 1348^ precedendo immediatameate quella , 
in cui consola Stefano il vecchio della perdita del car- 
dinale Giovanni, che in queii anno morì. All'articolo 
degli uomini illustri amici del Petrarca vedremo co- 
me conciliare i discordanti pareri sopra Rinaldo , e i 
molti erfori trascorsi agli scrittori , che hanno di lui 
ragionato. 

Vili • Non corrispose Giovanni alle cure paterne , 
grande estimator di se stesso, simulato col padre, dissi- 
patore, nemico dell'applicazione e dei libri alla scostu- 
matezza inclinato, spinse lungi cotanto questi suoi vizii, 
che fu cacciato per ben due volte dalle paterne case • 
Il codice Laurenziano conserva inedite due acri, e se- 
verissime epistole scrittegli dal genitore (6), che disar- 

(fl) F. l, yij^ Ep. 17. 

{h) Fy L rilj Ep. 2, ìib. xxiiy Ep. 7. 
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binato poscia dalla apparente sommissione di lui, in MV 
lìt.no ultimamente lo accolse. Ma nell'abbandonare quella 
città parti sdegnato , ivi lasciando il figlio , ed ebbe il 
dolore di perderlo lo stesso dìj che nei primi suoi di- 
vitti ripristinato lo a^reva, morto probabilmente ^i con- 
/tagio ai dieci di Agosto del mille trecento sessantuno {a). 

IX . Francesca fece gustare senza amarezza al Fé- 
i;rarca la felicità di padre. Frutto ancor'essa d^illegit- 
ilimo commercio^ nacque secondo l'abate di Sade (b)^ 
nel mille trecento quarantatre. Egli riferisca il nascimento 
idi lei airepoca , in ctu scrisse i suoi colloqui , perchè 
sant'Agostino gli dice (e) « CaderUem , et resurgentem 
vidi^etnunc proslratum misertus opem ferre disposut •«. 
^e pianse egli infatti caldamente i passati deliramenti 
nel mille trecento trentasei, quando si accorse del primo 
palese frutto di ^e lascivie, è agevole cosa che un secon- 
do lo movesse a maggior pentimento, e facesse nascere 
le sue confessioni . Non può ci' altronde differirsi più 
lungi il nascimento di questa figlia, narrando egli stes- 
1SO {d) ce max vero ad guadragesimum annum appropin- 
^uans^ dwn adhuc et caloris satis esset et virium^ non 
solum factum obscoenum <y sed eius memoriam omnem 
sic abieci, quasi numquam foeminam aspeocissem » anno 
eh' egli compiè nel 1344. 

X. 5enon andò immune Francesco dalle umane fra- 
gilità, non le propalò con baldanza , ma con estremo pu* 
dorè pe arrossì, e contento di confessare il suo peccato 

{a) Var, xxxirr* 

{b) Tom. 11^ pag, MO. 

(e) Coli, 3. 

(ri) Ep. ad post» 
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Yion palesò raltrui, onde è cosa di dùbbia indagine chi 
fosse di qaei due figli la madre. Lo Squarciafico narra 
avergli detto Pietro Candido Decembrio , che arcalo 
^dito da suo padre amico del Petrarca, che la madre 
di Francesca fu una femmina della casa Beccaria, ma 
•questa asserzione è formalmente smentita dal passo te- 
ste citato non avendo e^i cominciato ad abitare in Mi- 
lano che nel mille trecento cinquantatre, asserzione che 
il Petrarca conferma al Boccaccio in altro luogo «/a/n 
<a multìs annis diu sed perfectius post iubilaeum* • • • 
Sic me {firidemi pestis illadeseruit (a)». Essendomi per* 
messo il congetturare^ crederei che questa femmina fosse 
«yigttonese, e madre d*ambedu^ i figlia e che ei la per- 
desse poco dopo che ella avea data alla luce Francesca; 
«come pure attribuirei alla perdita di questa donna, ed 
al palese segno d' incontinenza, che egli ebbe ^ questa 
sua conversione. Sembratni infatti chiaramente indicarlo 
«elle seguenti parole della sopra allegata epistola al 
fratello (è), ove, rivolgendo a Dio la parola, così pro- 
rompe «e Delitiis nostris e medio sublatis ^ cum quibus 
dextera tua spes nostras e terra pene radicitus exiirpa- 
wt: iuvenili aetate revocasti eas mente quidem^ ut spero^ 
illis utiU nobis necessarìa, et abstulisti a nobis animar 
rum nostrarum pincula .... Cum ego et Jrater meus 
gemino laqueo teneremur utrumque contri^it manus tua ». 
XI. Dimorando Francesca col Padre in Milano , ivi 
la maritò nel mille trecento sessantuno (e) con Fran- 
cescano d^Amicolo da Brossano della porta Vercellina, 

{a) Sen. lib. 8, Ep. 1- 

(b) Far. 28. 

(e) Sad, tom, iir^ pag, 572. 
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giovane di alta statura, mansueto di volto» saggio, e mi^ 
surato nel suo parlare , e di costumi dolcissimo . Una 
lettera del Boccaccio pubblicata dal Sade (a) dipinge 
1^ angelica armonia dei due cogniugi, eh' egli visitò in 
Venezia, ove si recò per abbracciare il Petrarca, che 
trovò assente • Narra messer Giovanni al suo diletto 
maestro^ con qual modesto, ed amabil rossore gli si fece 
innanzi Tullia , ( cosi egli appella Francesca ) le dolci 
cure, che si diede per lui, le esibizioni che lì fece, come 
lo strinse fra le sue braccia con casto , e quasi filiale 
affetto , come volle fargli V oSerta della casa, degli ef- 
fetti, dei libri del genitore, e che sopraggiunto il con- 
sorte di lei , amorevolmente raddoppiate gli furono le 
attenzioni. 

XU. I due teneri coniugi ebbero numerosa prole, uno 
dei loro figli appellato Francesco, che all' avo rassomi- 
gliava, a lui, ed al signore di Milano accettissimo per 
questo, morì in Pavia mentre vi si celebravano le ma- 
gnifiche nozze di Violante figlia di Galeazzo Visconti con 
Lionello duca di Glarenza. Fu grave questa perdita al 
Petrarca^ e volle eternare la memoria, facendogli co- 
struire una tomba di marmo, ove fece scolpire un'iscri- 
zione, che a tal' uopo compose, dal Sade , e dal Corio 
pubblicata (i). 

(a) Tom» in, pag. 724. 

(1) Questi due scrittori tralaseinrono la data, e le segueuti parole del- 
riscrizìone « Anno MCCCLXf^llI, xir hai* iunias hora nona ». 

Franciscus de Brassano Mediolanensis infans pidcher et innocens 
iacei hic. 

Soppressa pochi anni sono la chiesa di san Zeno, ove era collocata l'in- 
scrizione, il marchese Luigi Malaspina la fece collocare sotto un portico 
del suo palazzo in Pavia. 
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Xin • Abitarono col padre i due cogniugi sino alla 
morte di lui; dopo si ritirarono in Tre visio, ove ne ot- 
tenne Franceschino la cittadinanza^ e qui perde l'amata 
consorte nel mille trecento ottantaquattro , madre di 
molti figli. Esistono tutt'ora in quella città, nella chiesa 
di s. Francesco le iscrizioni, che lo sposo consacrò alla 
memoria di lei, fatte pubbliche colla stampa dal Tom- 
masini, e dal Bandini. Crede il Balusio, che il cardinale 
Simone da Brossano fosse uno dei loro congiunti. 



CALUNNIA APPOSTA 

E CONFUTAZIONE DELLA MEDESIMA (i) 



ARTICOLO QUARTO 



I. i^leiranno ilSìyiisif^.Lefebvre de f^illebrune pub- 
blicò in Parigi un'edizione latina di Silio col pomposo 
titolo « Operis integri editto princeps^ in 12^ » ed ivi nel 
medesimo anno una versione dello stesso poema col te- 
sto latino di riscontro , annunziandolo c« complete par 
un long fragment trouvè dans la Bibliothéque du Rai » 
(3 voi. in 12). Nell'epistola dedicatoria al sig. ViUoi- 
son dell'edizione latina dice « ?uibe igitur Silium cul^ 
tiorem , et Uh. zvi i v. 28 egregio auctum fragmenio , 
quod sibi minus vereconde^ nonnullis mutatis , vindica - 
iterai suoque poemati Àfricae vi, adsuere non est veri* 
tus Fr. Petrarcha. Tantum cuitem se se exserunt inter eiffs 
versus^ hi Siliani^ » 

Quantum lenta solent inter ^burna cupressi. 

(1) Il Dottissimo sig. Ab. di Caliuo segretario della Reale Aacade« 

mia delle scienze di Torino , nelle lettere non meno che nelle scienxe 

Tersatissimo , mi istruì di questa imputazione data al Petrarca y e mi 

somministrò la massima parte dei materiali di questa confutazione. 
rU, del Peir. SO 
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Questa, e yarie altre iogiurìe ripete coatro del Petrarca 
fi^Ue piagi*e annotazioni sparse nel decorso dell'opera. 

}I. Sembrava naturale, che trattandosi d'imputazio* 
pe si\ grave contro d^un uomo famoso cotanto , la rive- 
stisse pollcf. prove più autentiche, e più esatte, citando 
f^lmeno il tfsto a penna, d'onde trasse il frammento, il^ 
lustrandolo, fece^done chiari i pregia l'età, la deriva - 
^^ionCj Tautorità. (^ungi dal sodisfare a questi importa^ 
tissimi articoli , non dà su ciò veruna contezza , anzi 
trascura per sino d' accennare in ambedue \ edizioni 
sotto quale numero sia registrato nella parigina bìbliote^ 
ca questo testo a penna. 

JIL Per quanto ciò ppte^se far dubitsire de^>5iste^^ 
jEa di questo manoscritto, non ostante, per non trasou^ 
rare diligenza veruna j, ricorsi al catalogo della parigina 
biblioteca, e vi trovai all^articolo di Silio w(3ra^/o Ma- 
gonis morii pmxi/nì * ^ SiiÌQ ludico excerpta Ood, N, 
viiiMCCvi », ch'è appunto lo squarcio di 54 versi inter-, 
polato dal Villebrun^ nel si^o Silip ^tinp dal 28 ^\^\ 
verso del libV xvi. 

ly. Benché ciò sembri salvarlo dalfc^ taccia dì calun- 
piatorè^ egli non può «causare qujelln d^aver giudìc^ato 
pop poco seiino, e u^inor critica in eQ$a^ che pieritav^ 
maturo esame; imperocché è questo qadiqe misceUaJ^o 
pop più antico del decimoquiniQ $e.Golo, e contiene diV 
versi frammenti , o di classici autpri» o Ipro attribuiti \ 
pome si scorge dalla descrÌ7;ione del medesimo enunciata 
nel menzionato catalogo. Come dunque Vf^utorità d'un 
testo a peuu^i oscuro, e moderno potea f^r ^ttbitare del- 
^illibata reputazione del padre della moderq^ letteratura? 

V, Se il Villebrune fosse stato più vers^itQ nella sto- 
l'ili l^tter^rÌ4 del secolo del Petrarca, o m^no inclinata 
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i àeptìttieté quel luminare ìulifttiOi cbn esaite, e dili^ 
genti ricerche avrebbe scoperto, che questo stesso frann 
inento contenente il discorso di Magone innanzi alla sua 
morte, trascrìtto fiiora del contesto in numero di Zif 
versi Còme produzione del Petrarca, esiste in due altri 
codici della Vaticana registrati dal Tommasini (i). Po- 
teva ugualmente vederli riportati come parto della pen-^ 
Ha di Francesco, e fudra del contesto nel catalogo della 

* 

Medicea in due codici^ che uno del decimoquinto secolo^ 
ove pure incominciano « Jlic postquam medio etc, (a), n 
ed in numero di 54 in altro codice del decimoquartd 
secolo (À), e coli' autorità di questi quattro manoscritti^ 
parte anteriori al Parigine ^ parte d^ uguale antichità ^ 
giudicando senza passione , ne avrebbe inferito > th€ 
il collettore, e trascrittore del medesimo testo a petillà, 
avendo trovati quei 34 versi in un codice più anticò« 
che trattavano lo stesso soggetto descrìtto nel poema 
<dk Silio > non conoscendo il poema dell' affrica del Pe** 
trarca , poteva averli attribuiti al primo e noti al vero^ 
autore dei medesimi . Era tanto più sano questo modo 
di giudicare^ in quanto che nello scarso numero dei testi 
a penna interi esistenti^ che contengono il poema di Silio« 
il più gran numero dei quali possiede la Medicea, non si* 
trovano i versi interpolati dal Villebrune^ i quali, se fos- 
sero esistiti> non potevano sfuggire alle ric^^rche diligen- 
tissime degli antecedenti editori, ed in particolare al dotto 
Drankenborchio tanto benemerito illustratore di Silio « 

(1) Pag. 32* ^Fersns super fhtìrte Magoni s frairìs Hadnihalisì priHe$ 
Hic postquam medio num. 4516^ ex pergi in fol» et alio iituló ^ undé 
òrta èst lis et teptehensió invidorum numi 4527 ei; petgt 

{a) Cali Laure T. ni^ p, 703 e 704i 

{h) Cati Laur* T» r^ /;* 107* 
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VI. Con maggióre studiose più esatu ricerche avréb-» 
be il Vìllebrune agevolmente verificato come vadano que-* 
sti 34 versi da per se distaccati , mentre l'istesso Pe- 
trarca lo narra al Boccaccio in un'epistola delle senili (a), 
0ve parlandogli del Sulmonese Barbato, prosiegue « Jc^ 
cidit ut in Àfrica mea • « • « . aliquot UH tali amico 
versicidi placuissent^ quos palam pascere veritus .... 
subnùsit^ qui illos muneris instar ingentis supplici pre^ 
ce deposeerent. JVegai^i cantra mmun moi^m* . . * Nec 
secius die altero^ atque altero adhibitis intercessorilms 
insHtit importunitaie prorsus ingenua , oc modesta • • • « 
Negassi quantum illaesa qtU9Ìt amieitia . . . * ad ex-^ 
tremum ifictus » nunquam enim cum amicis luctor quin 
succumbam^ cessi et versus ni si fallar^ quatucr oc tri" 
ginta 9 limae adhuc et temporis indigentes , UH amico , 
cui nU ad ultimwn negaturus sim^ ea lege concessi j ut 
ad manus alterius non s^enirent • « . • dedit fidem^ quam 
eédem ipso die, puto^ fregerit. Sic ex ilio vix bibliothecam 
iiterati hominis introire mihi contigit^ ubi non eos i^ersus^ 
quasi epigramma illud Apollinei tripodi s templum su- 
heuntibus obvium^ in Hmine viderim ». 

VII. Benché ciò basti a torre pienamente il fonda-* 
mento all' imputazione del ViUebrune, le ragioni addotta 
dal chiarissimo sig. abate di Caluso contro alFasserzione 
del francese editore di Silio non lasciano verun dubbio. 
Imperocché quanto in acconcio cadono questi versi nel 
poema dell'Affrica dopo la morte di Sofonisba, come in 
Livio, ( seguito sempre dal Petrarca nell'ordine narra^ 
tivo. come altrove osservammo )» che questa al e. xv^ 
e quella di Magone al xviii del lib. xxi riferisce; tanto 
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sono Aiof di luogo in Siilo , ch# il lib. xv terminando 
col XX ni di Livio, il :^vi incomincia come il xxviii dello 
Storico , cioè dai prosperi successi delle artìii romane 
in Italia sotto i cònsoli C. Claudio Nerone, e M. Livio 
Salinatore, che l'anno 207 innanzi l'era cristiana scon* 
fissero, ed uccisero Asdmbale presso al Metauro, passa 
ai contemporanei felici successi degli eserciti comandati 
da Scipione in Ispagna dopo la presa della nuova Car- 
tagine, incominciando dalla sconfìtta, e prigionia di An- 
none. Egli è vero, che una leggera discrepanza in questo 
luogo s incontra fra Silioi e Tito Livio, supponendo il 
primo fugato, e rotto Magone innanzi la sconfitta d* An- 
none, quando narra il secondo, che in quella rotta 
appunto Magone prese la fuga . Ma troppa sarebbe la 
discordanza fra essi coi versi intrusi dal Villebrune, poi- 
ché il poeta anticiperebbe di quattro anni la morte di 
Magone, e secondo lui morirebbe d*una ferita ricevuta 
in Ispagna^ quando non fa di ciò parola lo Storico, che 
anzi racconta che il cartaginese guerriero aveva molte 
cose operate posteriormente, ed era morto d'una ferita 
ricevuta in Italia. Ne può servir di difesa al Villebrune 
l'opporre, che molte discrepanze s'incontrano fra Silio, e 
Livio, e che il Poeta non. avrà creduto doversi sotto- 
porre alla storica esattezza, non curando di commettere 
un anacronismo, ma che non abbialo fatt'O a questo luogo 
coi versi intrusi da lui è abbastanza provato, repugnan- 
do a riceverli T antico contesto; 
Nec vero Ausonia tantum 3e laetus agebat 

Dardarddis Mawrs : iam terra cedit Ibera 
ft5 Auriferis tandem Phoenix depulsus ab ars^is. 
Iam Mago , exutus castris , agitafUe pavore 9 
In Lihyam propero transnùsit caerula s^elo. 
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Éccé atiud dtóas , luìud prirnó teantéìdà JMùré f 

ìfutHhat Fortuna Duci, nam concitus Hannon 
^ AdwnJbùhat^ agens crepitantibus agmina cetrié 

Sorbctra > et indigenas ferus raptabat IbetoSé 

Non ars , aut astus belli ^ vel dextera deerat , 

Si non Scipiaetae concurveret. . 

Vili. Il vers. 28 , Eccb aliud decus , in cosi fattst 
guisa ottimamente vien legato coi precedenti; perchè U 
fuga di Magone vinto da Silano sotto gli auspicii di Sci^ 
pione, che comandava in capo, era un onore per lui, e 
viepiù secondo il senso di Silio , che fiugelo vinto da 
Scipione a dirittura, mentovando al ver. 165, un cavallo, 
quem ceperat ispe dejecto s>ictor Magone. Ma se si frap- 
pongono i trentaqiiattro versi della morte di lui, di cui 
ehber tutto T onore P- Quintilione M. Cornelio, che in 
Liguria gli diedero la sconfitta, ov'ebbe la morul ferita^ 
mentre già Scipione debellava rAfirica, V Ecce aliud 
decus non corre più . E v' è un' altra incongruenza , 
che negli intrusi versi ci vico tosto alla sprovvista un 
f^ulnerisincrescens ddorj che conduce Magone a motte, 
mentre alcun cenno non v' è prima in Silio > che fosse 
Magone stato ferito; né poscia v' è cenno ^ che il sup-» 
ponga morto , ma piuttosto avvi motivo d* inferire il 
contrario ; poiché due volte nell ultimo libro al verso 
260, e al vers. 460 e segg. si fa parlare Annibale della 
morte di un solo suo fratello , Asdrubale ; e 1' occa- 
sione era pur tale nel secondo caso, che seduci Romani 
gliene avessero uccisi, due ne doveva mentovare. Aveva 
egli trucidato Erio, lo assale Pleminio suo fratello , 

Ac fratrem magno minitans clamore reposciu 
Risponde Annibale 

. . • - Getmanum reddere , Àverna 
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Si pìacet, hffud renuo. mcmeant modo foectera nostra 
^sdrubalem revocare umbrLs. Egone asperaponam 
Unquam in Romanos odiai aui mansuescere corda 
Nostra sinamì parcamque viix}^ quem terra crea^it 
Itala? tum manes inimica serie repdlat 
jietemum , socioifue abigat me frater A^^emo^ 
W. Non la finirei giammai se volessi esporre ogni 
rimesso, onfle mostrare^ che i versi della morte dì Ma- 
gone in Silio non istanno bene, però lasciando, che da 
per se vi rifletta chi vorrà leggerlo attentamente, pen« 
60 dover piuttosto qui trascriverei! tratto del poema 
del Petrarca, onde ciascuno possa formare il suo giu^ 
dizio, facendovi brevi annotazioni. Esposto lo Stato del* 
le cose in Aifricaj prosiegue il Petrarca: 
Italia sed tam (i) Dììx iussus uterque 

Cesserat^ et sharia quamvis regione profectas 
Aequoris et patriae fraternas tempore eodem 
Addentare a(:ies passim iam fama ferebat^ 
famque (a) Mago Januae solvens a litore classem 
A lite non fausta pelago se (3) saucius idtq 
Crediderat patriam petitwus tramite r^tOf 
Si fortuna sinat. 
Quindi il Petrarca dó{30 non pochi versi, ove la navi* 
grizione conduce per mari da lui stesso navigati, seguo 

(1) Dux ìUerque AonibaliT} e Magone richiampti ameudue, quello dalla 
Calabria, qaesto dalla Liguria a soccorso di Cartagine; scrive Livio che le 
nuove delie partenze loro dall*IUlla giunsero a Roma allo stesso tempo. 

(2) 3fago, Se il Petrarca ave»ae letto Silio non avrebbe forse dique- 
ftto nome fatta la prima breve* 

(3) Saucius femiiu tronsfixo. e Liv* xxXj c« 18, e e. 19, Sperans 
ìeniorem in navigalione^ quam in vìa Laclaiion^m vuln^ris Jbre^ et cuj^ 
rationi onuùa commodioraj impotilis copiis in naveéi pi^feciusj vixdum 
$u^era^ Sardir^a ex yulture moritu^\ 
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* • • . • lamque kinc Sardinia longe 
Taòificos aperit colleSj hinc aurea Roma^ 
Inque procelloso TybricUs stant litore fauces. 
Hic ( i ) postquam medio iuvenis stetit izequore Poenusy 
Vidneris increscens dolor, et (12) sdcinia durae 
MortiSy agens stimulis ardentibus, urget anhdum, 
Ille ifidens propius supremi temporis horani , 
Incipit, ffeu qualis fortunae terminus altae est! 
Quam laetis mens caeca bonisl Furor ecce potentum 
Praecipiti gaudere loco; status ille procellis 
Subiacet innumeris^ et finis ad alta levatis 
Est ruere. Heu tremulum magnorum culmen honorum^ 
Spesque hominum fallax^ et inanis ^oria fictis 
Illita blanditasi Heu vita incerta^ labori 
« 

(1) HìC postquam medio . Qui cominciano i 34 versi intrusi in Si- 
lio e 6ni8cono coLl'ultimo da me trascritto 9 che è pure 1' ultimo del 
•esto dell'Affrica. Villebriine per inserirli fra il 27 «il 28 àel sestode- 
cimo di Silio muta V Hic in Sed. Ma l'Aie fra la Sardegna , • le foci 
del Tebro» facendo spirar Magone quasi in faccia all'indamo abborrita 
Koma, una circostanza contiene d'alto pensiero, e supposta in ciò^ che 
yien poi. 

(2) Licinia. La vicinanza della morte, come po&ci a /orfunoe termi'- 
ftus altae, e status j e homo natus sortis iniquacy e transire iabores 9 e 
parecchie altre parole, e frasi, che non tutte le ho volute segnare oel 
senso, e nel modo, che qui s'adoprano , sono di un colore di latinità 
troppo più Petrarchesca^ che Siliana^ e Vaurea alta palatia, un sostao- 
tivo con due epiteli, non è così della buona poesia latina, come della 
volgare^ Ma viepiù sa di volgare il postquam « . • eram « poiché io ef(i » 
ove un antico avrebbe scritto piuttosto quando* Piace a Yiilebrnne lo- 
dar questi versi di una bellezza , onde spicchino fra gli altri del Pe- 
trarca , a segno di non aversi a riputar suoi , ma quella bellezza essi 
certo noq hanno né quella squisita latinità, che sogliono aver quei di 
Silio* Nulla v'è del suo, non di rado astruso, e forse talora strapoetico 
fraseggiare; mentre all'^incontro manifestissimo v'è il carattere, t il||^ 
nio moralizzatore del Peti*arca« 
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Dedita perpetuo! Sempergue, heu, certa^ nec unquam 
Sai mortis praevisa diesi Heu sortis iniquae 
^Natus homo in terrisl Animcdia cunei a quiescunt ; 
Irrequietus homo , perque omnes anxiiis armos , 
j^d mortem festinat iter. Mars , optima rerum , 
Tu retegis sula errores , et crimina vitae 
Discutis exactae. Video nunc quanta parassi 
Ah! miser incassum^ subii quot sponte labores , 
Quos licuit transire nùhi • Moriturus , ad astra 
Scandere quaerit homo; sed mors docet^ omnia quo sint 
Mostra loco. Latio quid profuit arma potenti , 
Quid tectis inferre facesl quid foedera mundi 
Turbare , atque urbes tristi miscere tumultu 7 
Aurea marmoreis quidve alta palatia muris 
JErexisse juvat , postquam sic sidere laevo 
Jn pelago periturus eram'i Carissime frater (i) 
Quanta paras ammis , fieu , fati ignarus acerbi , 
Ignarusque mei ? Dixit : tum liber in auras 
Spiritus egreditur , spatiis unde aìtior aeqms 
J)espiceret Ronutm, simut et Carthaginis urbem , 
Ante diem felix abiens ^ ne summa videret 
Excidia , et claris quod restat dedecus armis , 
Fraternosque y suosque simul » patriaeque dolores. 

(1) FraUr^ Nqn potendosi dubitare che oon sieno indirizzate que- 
fte parole ad Annibale, tolgono a Villebnine lo scampo di dire che il 
Magone, di cui egli in Silio ha inserita la morte, può non esser quello 
stesso, di cui Livio fa parola « E ciò che vien poco appresso spatiis un" 
de alHor aequis (fespioeret Bomam^ simul et Carthtiginis urbem^ dimo- 
stra che il luogo della morte è pur quello, come poscia il felix ne in- 
dica il tempo ji in quanto che , se con Livio , e Petrarca sia sopposto 
Magone morire quando prossima sovrastava ai Cartaginesi la rotta di 
Zama , ed il giogo romano , egli a ragione chiamar felice si può d'es- 
ser morto a tempo cosi opportuuo, ma non però facendolo morire as- 
sai prima. 

FiU del Pelr. 3ii 



AVVERTIMENTI 

PER DNA NOOVA EDIZIONE DELLE OPERE LATINB 



ARTICOLO Ol^I^t^O 



1. JLlalla l)rama^ che ha cllmostratà la letteraria fefìub-' 
blica di vedere alle stampe le lettere del Petrarca coiiiple«< 
te e ri purgate dagli errori occorsi nelle atitecédenii ed^ 
tionl^ tiacque il disegno di monsignore Angelo Fabroni, 
il cui nome basta per ampia lode, ed in me d'accingerci 
Unitamente a pubblicare di nuovo tutte le lettere tan-^ 
to edite , quanto inedite del medesimo , illustrate con 
brevi aniiotazioni, corrette sui testi a penna^ e disposte 
secondo l'ordine cronologico* Ma potendo per le solita 
umane vicende accadere che questa nostra plausibile 
intenzione, non andasse compiuta > riunisco in questo 
articolo, tutti quei lumi, e quelli schiarimenti, che con 
molta diligenza e fatica sono andato acquistando intor* 
no a questo utilissimo oggetto, onde altri possa ségden* 
do le nostre traccie pia agevolmente condurlo a buon 
fine. Con non minore attenzione ho riunite importanti 
notizie risguardanti le altre opere latine del Petrarea 
per rendere completa una nuova ristampa , non tanto 
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delle lettele quanto delle opere tutte di questo tioslro 
immortale concittadino* 

IL Vj sono molte antiche edizioni dell'opere latine 
del Petrarca (i), e fra le molte A me note merita la 
preferenza quella fatta in Venezia nel 1501^ che ho con^ 
sultata sovente pt^r emendare , e rischiarare vari passi 
corrotti nelle edizioni posteriori, pregevole anche per 
avere conservato nella collocazione delle Epistole fami- 
liari, e senili lordine primitivo dato loro dal Petrarca^ 
come apparisce dai testi a penna; ed è gran da nno^ che in- 
grata ella sia alla lettura per essere in lèttere quadra-* 
te, piena d'abbreviature, senza numerazione di pagine, 
e non mancante d' errori. W edizione veneta di Marco 
Origono fu fatta in migliori caratteri, con la numera- 
zione deUe pagine» ed è pur commendabile per avervi 
r editpre pubblicate V Egloghe col comento di Benve^ 
nuto da Imola contemporaneo, ed amicp d^l Petrarca, il 
quale serve non poco ad illustrarne, e renderne piano il 
fenso oscuro, ed allegorico. 



(1) Opera omnia apud Io. de Amtrhach* 
• . « foU Bas* 1495. 

Bdiiiottft nitidissima, • da me vedttta nella preziosa biUioteoa del ddC-* 
lo sig. Ltti(p Tramontani. 

. . et foU yeneUis 1 496. 

. • yenttiis per Sintoium de Luere Anno Incarnationis Christi 
5(H die 22 martii feliciUr 

• • yeneUis per Simonem de Luere 17 iunii 1101 5 vo/.. 2. 
Forse la stessa edizione della precedente toltone l'ultimo foglio* 

• per Simonem Papientem dictum Bevilacqiiam^ anno 150S die 
iSiulii. Edizioni citate dal Mettaire Ind. Jn. Typ. Londé M4i,pag. 135# 

• • per àfarcum Horigono de Fenetiis Annìs Domin. nostri tesa 
Chr. current. MGGGGXVI die 1 iulii. errore di stampa dovendo dire 
fiaturalmente 1516. 
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Itt, Su qbé&ié antiche edizioni Girono KÌ&tte da £n^ 
hco di Pietro le due Basileensi, quella cioè del 1^^ e 
Tahra del l58i, che é peggiore della prima, alle quali 
Assistè Gi€l vanni Ueroldo indilo versato, nella toscana 
favella^ che vi aggiunse in £ondo il Canzoniere. E mal- 
grado la diligenza, ^h'ei dice d avervi Ui^ata, queste 4u0 
edizioni^ che sono le più dVvie, sono ancora le peggiori 
per gli errori inBiiiti che vi sonò trascorsi, per Tom- 
tnissione d'intere parole, e frasi, per le storpiature dei 
nomi accaduta, a mio credere, per la poca intelligenza 
ael leggere le abbreviature dell' edizioni antiche , che 
tentò di sciogliere in parte, e finalménte per gli erronei 
arbitrii, che egli si prese nella collocazione . dell' cjfpere, 
e dell'epistole. A cagione d'esempio ii leggono a Tom* 
maso da Messina dirette molte lettere, che scrisse il Pe* 
trarca dopo la morte di lui (i): vanno quivi congiunti 
i versi in funere matris all' epistola precedente (a): si 
legge fra le Familiari un'epistola delle Senili ^6), frale 
Senili una delle Familiari (e); veggonsi stampate a parte 
l'epistole rfe laurea recepùa, e l'epistola a Clemente VI (d), 
che appartengono al libro iv delle familiari; vi si leggo- 
no finalmente tre epistole delle Senili come se fossero 
trattati separati (e): 

IV. Tanti errori nelle edizioni delle opere del Pe- 
trarca rendono indispensabile il ricorrere ai testi a penna 

(1) t*ultima Epistola dimétta a toftittiasò^ nei testi a penna è la »<>. 
conda del lib. in, Fam. 
(a) Car. Uh. i, Ep. 3< 
(h) F. Èp. S^ Uh. 8* 
(e) Seti. Uh. 5, Ep. 3, 

[e) redi cap. 20- 



, arie poissibilmeDte. Prima perà d'annoverare 

quali tra questi siano a tal'uopd Opportuni^ e volendo 
incominciare dalle epi^ole, che formano traile altre IV 
pera la pia incompleta^ la più bramata, e la piò utile fra 1^ 
latine, fa d'uopo l'esaminare come originalmente le di- 
videsse il Petrarca. Trascegliendo egli da un immenso 
faccio di fogli quelle, ch^alla posterità destinò, le distin-' 
se in quattro classi, la prima delle quali appellò Fami* 
liari (a)j che la divise in ventiquattro libri, dalla quale si 
raccolgono gli avvenimenti intorno alla sua vita dal pri^ 
mo viaggio di Parigi nel 1531 sino alla partenza da 
Milano accaduta nel 1361. Chiamò la seconda Senili ^ 
che divise in xvu libri, i quali abbracciano Tepistole, 
che egli scrisse dal 1361 sino al termine dei suoi gior^ 
ni; la quale distribuzione , e denominazione d' epistole 
la troviamo esattamente indicata nella vita del Petrarca 
scritta da Siccone Polentono (6): ^/7ro^aiC£imi» vero li" 
bri habentur qui rerum familiarum appeltantur XXIV ^ 
inde qui rerum senilium inscribuntur Jf/^// ». Alla terza 
classe ridusse l'epistole in versi^ che in tre libri distinse; 
alla quarta quelle contro il clero, e la curia romana, 
alle quali togliendo i nomi di coloro, a cui furono in* 
dirizzate , sine nomine , o sine titulo le appellò , come 
apparisce dalle parole di Filippo Villani (e); « Et quia 
ambitionis , et waritiae clericorum fuit mordaci ssimus 
insectator, collegit et omnibus epistolis, omissis recipien- 
tium nominibus, quasdam epistolas integras, quarumdam 
vero particulai , in quibus praecipue contra clericos ali* 



{à) Prà4if.'ad tarai, 

{h) Mekus pag, 240. 

(e) ^a. Pet* Mchus ibidé 
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qvos invexerat^ et ea omnia in s^olinrien unum pr€iemisso 
proemio compilavit, cui libro titidus, estasine no mine ^ 

V. Furono pubblicate 1* epistole unitamente a tutte 
le opere, e due volte separatamente nel XV secolo (i); ma 
sempre incomplete, poiché gli editori di queste nel dare 
alle stampe i xvii libri delle Senili, il libro ^inenomin^^ 
i tre libri delle epistole in versi, non vi aggiunsero che 
gli otto primi libri delle Familiari. Eccitarono queste 
imperfette edizioni ne'letterati il desiderio d'averne in 
maggior numero, quando Giovanni Chalasip trovato un 
testo a penna con sessaptacìnque lettere inedite, che 
appartenevano agli ultimi libri delle Familiari, le diede 
alle stampe coi torchi di Samuele Crispino in Lione in 
ottavo nel 1601 dividendole 9rbitrariamente in sei nuovi 
libri^ ch'aggiunse in quella sua scorrettissima ed ingrata 
edizione agli otto già pubblicati, 

VI, Malgrado quelita nuova ristampa, molte allreepi- 
stole rimangono ancora inedite , e tra queste un graii 
numero di quelle degli ultimi sedici libri del)^ Famir 
Ilari, le quali avventurosamente si possono completare, 
f correggere» ricorrendo ft tr^ testi f^iP93Ì , che tmti 



(1) 111 quarto 1484 sine loco ( Mettaire loc, ^ìu ) edizione proba, 
Inlmente Tedesca, e « per loannem^ et Gregoriumde Gregòriis fràlrfsn 
colla nota « Castigatum esigua fieri poluit diligentiaa Sebastiano Mar- 
cdio Romano cive , haud illiieraio^ humanae restaurationis an/io 1492 
idihus sepUmbris », Edizione da me veduta nella Biblioteca Veneta di 
»• Marco. Dissi la prima edizione Tedéjica, sembrandomi di queste due 
•ver fatta parola Teditore delle opere stampate in Venezist nel 1501 nel- 
la nou, cbe pose in principio dell'epistola, cbe incomincia « Mi fn^ 
^^r, nd fraUr 9 che è dopo l'epistola varia lvi « kaec epistola in va- 
riis codicihusj scriptorum insciU^ impeifeeia habetur. Sic primi quikas 
^fitUìlfUi imprcs%eruf^ Fenetiis^ pt in G^f^iania ». 
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t ventìqtlattrD libri contengono; al parigino, cioè) tra- 
scritto in membrana nel 1388 (a), al Passioneiano pa^ 
t^ iq carta, parte in membrana, che ha in fondo la se- 
guente nota « Francisci Petrarchae litureati rerum Jof» 
miliarum liber xxiv expUcitus foeliciter 1404 die xxn 
fehruari » posseduto dalla biblioteca angelica di Bo* 
ma (6); al Colbertino altre volte posseduto da Gio. Ba^ 
vtista Colbert scritto nel ?^V secolo, passato poi dalla sa» 
biblioteca alla parigina (i). 

VII. §i può ancora supplire alla mancansa di qnesti 
codici con altrij ohe conservano una porzione soltanto 
di questi libri; tra i quali ottimo è quello da me ve- 
duto nella biblioteca capitolare di Padova scritto ai tein* 
pi del Petrarca, che contiene gli otto primi libri, oltre 
la lettera, che egli scrisse al clero padovano in occa- 
sione della morte d'Ildebrandino dei Conti vescovo di 
Padova (e), ed utile potrebbe eziandio esser quello da 
me pure veduto nelU biblioteca di s. Marco (^, del 
secolo XV che gli otto suddetti libri contiene. Oltre i 
%fe testi a penna già da me menzionati, per quanto© 
a tnia notizia, lii sola Vaticana possiede un codice {e)i 
che contiene ad esclusione di poche , T epistole dei 
libri IX, X, TL,h Questo testo ha ottantasette epistole in 
gran parje inedita, ed incominci» ppllawdel Ubrovni 

{a).qat. 9ih. Par. i»ifm. FUJMDLxriiU 

ti) Num, VUIVDiLXIX 4» (joesti, e di «Icmii altri tcsU che acc«n. 
mremcr, f* nifilwwpe l'abate W^hva^ nell* pm ^ircf^iapc al r^ow^^cfl^ 
\o di Lapo, T^ag, XiJlr ci se^, 

(e) F* Ub XFjt ^P^ 14- 

(d) Codf Charri^h 4^^- -P* ^' ^^' 

(e) Num. 5621, 
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e prosiegue colle epistole dei menzionati libri sino alla 
xxxui (i). Tre testi a penna sono quelli a ine noti, che 
contengono gli ultimi tredici libri , i quali sono i più 
importanti per essere in gran parte inediti^ ed il pia ce- 
lebre è a mio credere il Laurenziano scritto da un cerio 
Federigo, copiato secondo il parere dell'abate Mehus (a) 
vivente il Petrarca. Leggesi in principio del detto codice 
ce iste liber fidi ad uswnfratris Tkedfddi de Casa^ quem 
vmns assignavU Jrmano fratrum minoruin Jlorentim 
conventus 1406 ( ed in fondo ) Dominus Lapus de Cu^ 
sti^ionchio nobiUssimus^ et exceUentissimus decretorwn 
doctor (b). Sembra dunque ohe egli appartenei>se a Lapo 
da Càstiglionohio mentre fu professore di decretali in 
Padova, e eh' ei lo donasse a fra Tedaldo dopo avervi 
fatte alcune note marginali^ mentre questi erasi trasfe- 
rito in Padova, ad oggetto di copiare le opere del Pe- 
trarca (a). Fu questo fra Tedaldo della Gasa nativo del 
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(1) Otto sono TEpistolè mancanti de) libro ir hi nrela tlììi puh))1i« 
cata, rar. 33; nel Hbra x l>pistala ii, e la \n pubblicata , F'ar. 20; 
Bel libtro xi le epistole i, ii e ti dirette a Gìovaauì Boccarcio, cjie si 
trovano nel codice Marciano, di cui faremo roeu^ioae, la v pubblicata, 

Far. 4, V viii pubblicaci ^«r, 4, 
(a) Loc^ cU. 
{b) Cod. X, pini* xxrj sin^ char. in quarto saec. XIF descrii, CaU 

Laur^ I. jr^ pag» 197 e &eq. 

(2) Oltre il rilevarsi ciò dai nonii dei due meorionati soggetti^ che 
appartenesse a Lapo apparisce dalla nota marg^inale atU Epistola yu del 
lib. XV nella quale facendo menzione il Petrarca dell» prosperità della 
repubblica di Ve«iezia, soggiunge favellando della guerra, rhe sosteneva 
cootra i Genovesi « nunc iamen tanto belli moia quaiilur » e Lapo $0'^;,^ 
giunge in margine. « Dum haac epistolam de nova Paduac le ^e rem e^o 
Lapus de Castiglionchioy supervenit eo lunjc novum ,_ quo moda tnjcìUns 
rex Ungariacy et lanuenses, et Dominus PaduanuSy ci ahi sui qoIU fiati 
txpugnaverunt terram ChÌQjgiaey et obiiV'Ueruntt^ res quippe mimndal 

tu. d^i Fett, ^ U 
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Mugello religioso francescano del convento di s. Cvoce 
di Firenze (i)ed4mioi$sii|iodelBoGoacpio, con pai studiò 
il grpco sotto Leonzio Pilato, egli arricchì di pi^eziosi 
podici U biblioteca del suo convento^ alcuni dei quali 
di suo pugno trascrisse, e fu oltre ipodo studioso dqlle 
opere del Petrarca^ molte delle eguali popiò fgU stesso 
uei suoi viaggi di Padova sugli autografi, le (|uali copie 
si conservano nella Medicea» e auderemo annoverandole! 
come le più utili da consultarsi per una nuova ristampa* 
Ritornando al testo Lauran^iano, egli contiene più di pen-: 
to lettere iuedite, le quali potranno agevolmente distin- 
guersi dalle edite collazionando iprincipii delle varie, e 
degli ultimi sei libri pubblicati da Crispiui poi principii 
delle medesime posti per ordine alfabetico dal dib'gent 
tissimo e dottissimo signore canonico Bandini nel suo 
catalogo Laurenziano (a). Il secondo testo a peunaj che 
contiene gli ultimi tredici libri è anch'esso nella Medi- 
pea, e fu fritto trascrivere con sonunn magnificenza, ma 
iiou con eguale correzione da Cosimo il vecchio (^), il 
(przò lo possiede la Parigipa biblioteca (p). 

Vm. Ottimo per correggere Ip senili potrebbe esspre 

$unip Muper hia s»erl(0 quatitar dixi ^< P^trqrcha (mQlar Uiarum ppislailar 
rum viycret,, aliu4 modo dice^et; posse^ dicere cQnqua^saluf* i^, L' abate 
Mehiis crede che L^po donasse questo m^ngscntto a iVfi Tedaldo nel 
137S| infi Ppli o$seiT{» ^h^ Cbiog^ia f^ espusala nell'anno 1379, Sem-r 
bra 4unq^e pia probabile che ei gli dqnasse questo codice o in questo 
anno, q nel 1382)ani)Q in cui nuovamente per lo s^esaq qggetto s\ trar 
^(pv\ \^ Padova. 

(1) Dapno anipie notizie di li^i l'abate Me)^us, /i^g. 234| e ^^eq^eil 
canonico Bandoni, Cai. L(iur. t, 11^, praef. 

(a) Tom, II, pag. 595^ e seq. 

(h) Plut, L11J9 cod, iFy saec^ X^f Cat. Laur. f* ii^pag^ 579, 

(e) Num. VillMDLKX, 
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il nianoscritlòdéi décimOqUdrtò »eto\o, che esiste nella 

Biblioiec^a Veneta di san Marco^ iiri passato dalla Bi* 

hlioteca di siln Ciòiranni ^ e Paolo. tJn altro testo ne 

doaserva la LaurenziaQa(a), (atto trasdi^iyere dai Medici 

Con molta elegatia&a , ma dolla considerabile mancanza 

d^il epistola sesta del librò HèHù^ sino alla settima del 

libro <}uìntO , ^et essere egli Italo forse trascritto da 

nitro piti antico codice matilato. Non metlO utile pet* 

le epistole sine nomine può essei'e il manoscritto del 

Secolo decitnoquarto 4 che possiede tieìla sua preziosa 

rdéCdlta il signor Doii Iacopo Morelli , in cui 1' ottaTa 

epistola vedasi diretta et res^etf^éndó Pàtria et Domina 

ildebrandiho de comitibus P^atlemontóni episCnpéPdduaé » 

fra le t}uali lettere don avvi la svili contilo Avei^roe ^ 

che in fatti nei testi a penna fra le Setiìli si legge (b)i 

Queste epistole si trovano ancora nella Laur enti ana (r) 

Copiate da fra Tedaldo^ coli intitolazione! <* £/Àé/'^jr£'< 

he nomine ( ed in fondo ) expticit libettus sìné nomine 

lììliìuliMtuÉ DórHint Prànólsd Petrarchae^ Pddude scviptWt 

mH,pétfì*atreni Thédàlduni de Macello ord. minorUtnAé 

Di mano del tnedesitno la detta biblioteca possiede le 

epistole in vet*si , ove in fondò si legge: « explicitfeli^ 

citerdie xxiy ianùnriiannó Domini 1382 {d) **, 

IX. Benché il Petrai*ca noti destinasse alla posterità 
che le epistole delle quattro divisate cl^ssi^ tnolte altre 
Bccade di rintracctafne sparse in molte Celebri .biblioteche^ 
cilctine trascurate da lui Come é\ lieve momento, ttltf e 



[a) Plul. txxrtu, cód, iti* Cat, Laur^ lom, iit^ pà(^é 153* 
(6) Sp. 1^ Uh, 14. Sen. 

[t) Codi 9) pluU 36 «in» nunik in quaiio^ pdgi 'll^^ t setfè Mektki 
pi 252« 

[d) Piuté 26 iia< ntthié Caie Laute L 4^ pàg, lOh 
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rappresse per ragioni che gli erano pèi^sonati, mttpUtHS 
dai suoi cofitempoi^nei presiosamente raccolte ^ è che 
meritano di apparire alla luce, pel*chè il tempo, che 
rende piccole le cose credute grandi , solleva talvolta 
quelle di lieve momento reputate. Molte di queste epiistole 
$parse> furono riunite dai primi editori, e ne formarono 
il libro, che sotto il nome di varie aggiunsero alle senilii 
In effetto fra quelle si leggono alcune epistole^ che ai 
libri inediti delle Familiai-i appartengono. Il più celebre 
e pregiato dei testi a penna che queste varie epiistole 
contengono si è quello autografo delia Medicea (a) 
composto di lettere originali riunite a due alla pagina 
come si rileva dalla piegatura della lettera ^ dal liiogo 
ove fu apposto il sigillo, dalle sottoscrizioni ^ e dalle 
direéioni, il maggior numero delle quali essendo dirette 
a Moggio dei Moggi ^ dal Petrarca , da Neri Morandi < 
dal cancelliere Benintendi, da Rinaldo da Villafranca, 
parmi potere asserire eh' egli stesso in un volume le 
ordinasse. Questo testo racchiude inoltre un'epistola del 
Petrarca ad Azzo da Coreggio , altra di lui ai 6gli di 
Azzo Giberto e Lodovico disiiepoli del Moggio» una pic- 
cola poesia provenzale ^ alcuni versi del Petrarca già 
editi, altri a lui diretti da Gabrio dei Zamorei pubbli^ 
cati dall'abaie Mehus (6)^ ed a corroborare l^originalità 
di questo prezioso codice vale grandemente l'affermativa 
del celebre Pier Vettori.del Tommasini. e del Magliabechi, 
come pure la sua derivazione, avendo appartenuto al 



(fl) Pi ut. irn^ cod. xxxt* 
{b) MthuSj pag. ce. 
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buon arcivescovo ài Ragusi, Lodovico Beccatelli > ch« 
ne fece presente al Granduca Cosimo primo (i). 

X. Altri te?»ti a penna meno repuUli, ma non meno 
ittiportanti possiede la Medicea , che contengono del- 
repistole sconosciute, e fra questi uno ivi passalo dal- 
la celebre biblioteca Gaddiana , e perciò da noi Gad- 
diano appellato- Contiene questo codice diciassette let- 
tere inedite (a) , undici delle quali si uovano anche 
nel codice Riccardiano, di cui faremo menzione, ma è 
t unico ia òui si legga l'epistola, che scrissero i Fioren- 
tini ài Petrarca per richiamarlo in patria (n). La Lau- 
renziana hii inoltre tre altre epistole sconosciute del Pe- 
trarca, una ad Urbano quinto^ coirintitolazìone « J?/i«- 
stotiz mism per Dominum FrMwiscum Peirawbam ad 
Piaf^am Vrbanum ante recessum eius de Roma {b) »>; 
l'altra a Luca Piacentino (e); e finalmente una di Lom- 
bardo al Petrarca colla risposta di lui (d). 

XL Non è sola la Medicea fra le fiorentine biblio- 
teche ad avere epistole inedite del Petrarca; la Marciana 
possiede un testo a penna, credulo autografo dall'abate 



(1) Cataloga Launftnz^àno, U JI, pag. 624 « scp. Le epistole inedìt« 
«del Petrarca, clife conUeiw, sonò quelle descritte salto i numeri del ca- 
Ulogo VH^ x^ xt, xrv, XVI, xvin, xx, xxi, xxu. 

(2) Cod. U^ plut. 90, inf. cbar. sec. XV. Cut. Laurei, ili^ pag» 
^23, e Meq* Le epistole inedite «ono le descritte sotto i numeri dei ca- 
talogo XI, XX, XXI, HU, TLlin, XUV, XLV, XLVI^ clì€ gii sooo cotinini c©l 
testo Riccardiano, k proprie xvtt^ xtvn, xlvhi^ i^ lix, lxjiu 

(à) Pitg. 106 f«Fr> 

\h) Cod, Gad>, Leop* cT, gaec. XIF^ Cai. ijaur» Leóp. temi, ii^pag* 
^, e seq. nnw^ xrii. 

(e) Carf. V , }ìln1> txxyiiJ. Caty. Laitr. tom. in , pmg, 155, niim* 
xrni. 

(<?) Cod. 16^ pUt4, ^, Slip, pfrg^ 133, e 135, 



Mehu$9 e a 5(iiò avvisò ti<às[idrtàtò Jà Padova in f^ir^ilaSé 
da Niccolò Niccoli (a). É questo testo di due diversi 
Caratteri, it prìmo dei quali molto rassomiglia alla mano 
del Petrarca, msl avendolo «esaminato col diligentissimd 
non meno che versato in queste materie sit^nor dandnico 
Sarti già vice- bibliotecario della Medicea, ne oss^l'vammd 
lo scritto in alcune lettere diversamente formato, e non 
mancante di errori grammaticali, che fl mio paréi'e gli 
tolgono ogni probabilità d*essere originale. Qtiestd còù- 
tiene ventidue epistole , molte delle quali inedite j € 
quattro che sono a lui particolari^ in una delle qùfili 
dà un'esatta contezza di Lelio, epistola, che vide in 
parte la luce per opera del Sade (^); in questo codice 
la quinta, eia sesta epistola sine titulo^ sono dirette a 
Lapo da €astiglionchio, ed a Francesco priore dei santi 

Apostoli (i)* 

Xn. Un testo a penna, che fu già di Niccolò Tràn- 
chedino cancelliere dei signori di Milano , possiede la 
Riccardiana (e) con molte lettere inedite quasi tutl€ 
senza direzione; oltre quelle che gli sono comuni col 
Gaddiano due ne contiene sconosciute (d), che il diligente 
abate Mehus rinvenne essere del conte Roberto di 
BattifoUe al Petrarca, ed io infatti ben mi raramedlo 



ia) Page Idi. 

{h) Pieces just, r, 

(1 ) Le epistola proprie di qtlesto testo sono la vii, X, liv, iv, l*ùl-« 
lima però la possiede anche il testo Gaddiano ma 1* abbiamo citau iil 
questo, rigaardandolo come il pia sicuro. Trasse pure da questo codice 
l'abate Mehui 4 l' epistola del Petrarca a Lapo , che pubblicò, Rag. di 

(e) Num. 873. 

{(i) Pag. 162 e 1644 
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d* averle vedute altra voli a in Venezia, inseritela un 
testo a penna della preziosa raccolta dell'abate Canonici. 
In i(tt6sto codice l'epistola x del xiu libro delie Senili 
leggesi molto più eslesa , e con varie recondite noti- 
lue (a)t come pure altra lettera vi si legge^ che non mi è 
occorso d' avere altrove veduta (b) . La sopraccitata 
biblioteca conserva una lettera sconosciuta del Petrarca 
al Boccaccio (c\ 

XIJI, Merita particolare menzione il testo a penna 
del signor doq Iacopo Morelli, perchè trasse da anello 
non poche sconosciute notizie il chiarissimo Tiraboschi. 
che lo appellò IVforelliano; è questo codice scritto nel 
secolo decimoquarto, e contiene sessantanove epistole^ 
trentuns^ delle quali inedite, che ad eccezione di cinque 
si leggono ancora nel testo Laurenziano, le quali sono 
però tutte di non lieve importanza (i). 

XIV. Fra i testi ii penna della Vaticana a me no- 
ti , che contengono epistole del Petrarca (2) , in un 
solo (d) mi accadde di osservare tre lettere senza di- 
rezione verunil , ohe mi sembrarono sconosciute da 
primo (e) , ma avendole fatte trascrivere , mi accorsi 
esser quelle fangose , che egli indirizzò al Tribuno di 
Roma , e ohe tolse dal suo epistolario vergognandosi 
forse d'averle scritte, le quali per altro si trovano col 
le risposte del Tribuqo in un teato a penna nella biblio 

(a) Pag, 249, 

(b) Pag, 194, 
(e) Cad, num, 805, saec. Xf^, 

(1) Queste epislole sono la x\xi, nx-tv. xxxvii* xl, xli, t^i<ii. 

(2) Sono i iiumcii 2951, 3355, 4518, 5221, 5621. 

(d) Num. 5621. 

[e) Ep, 62, pag, 83, Ep, 65, p, 84, *>. 64, p. 86, 
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tecar deiruniversità di Torino (a)^ donde diligenlemente 
le eop'ò il Sade, e poscia le pubblicò colla stampa (6). 
XV • Sarebbe tedioso V annoverare tutti gli errcm 
occorsi in alcuni libri stampati, in cui si leggono come 
inèdite alcune epistole edite del Petrarca^ o altre apo* 
crife, come nell'opera pubblicata in Roma sotto il ti- 
tolo: w Anecdota litteraria ex manuscriptìs codicibus 
eruta » ove (e) diedero per inedita un'epistola già pub- 
blicata {it) , e come accadde al Possevino ^ che nella 
sua storia di Mantova diede alle stampe come tratta da 
cpieir archivio un' epistola del Petrarca , colla data di 
Avignone ai venti di marzo del 1369 della quale o 
bisogna crederne sbagliata la data, come stimò il Sade, 
o giusta il parere del Tiraboschi convien giudicarla 

supposta r 

XVI. Utilissimo sarebbe pella nuova ristampa delle 
epistole del Petrarca l'aggiungervi quelle a lui scritte, 
delle quali ne conserva un intero volume la Parigina (e). 
Questo testo a penna del XIV secolo contiene trenta 
epistole quasi tutte di Francesco Nelli scritte da Fi- 
Teme , toltene tre, che una d'Avignone, Taltre due da 
Napoli^ e contiene inoltre due lettere scritte al Petrar-^ 
ca, una dal siniscalco Acciaioli, l'altra dal Boccaccio. Que- 
sta ultima pubblicò il Sade ^adottai» francese (i). Del 



la) Num. 784. 

(6) Tom, 3, piec. just, num* $0, e seq. 
[e) Tbm. 3, pag. 291. 
id) E, B. pa^. ioti. 
(e) Num, rm^DCxxxr. 

(1) Tom. liij pag. 724. È intitolato Francisci Nicolai s$. Jposto- 
larum de FInrentìa prioris, Episiolac «rf Fcfinc. Ptlrar. lauPtaUim. 
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Boccaccio a Francesco altra ne possiede la Riccardiana \a); 
alle quali anderebbero aggiunte quelle fra le varie già 
pabblìòate, e le cinque del gran cancelliere bell'impero 
Giovanni vescovo d* Olmùtz date in luce dall' abate 
Mehus(6)9che mostrano la rozzézza del secolo di iàdal* 
l'^Àlpi, ove per altro nlòltò si pireigiavano le lèttere ed 
i sapienti: con quelle pubblrcò infine Tabate Mehus la 
epistola responsiva deirimperatore alla prima del Petror- 
ca , nella quale lo scongiurala a calare in Italia y che 
manoscritta si conserva nella Medicea (^), ed altra ac- 
cenna di possedére quell'infaticabile letterato , che io 
pure posseggo tratta dà iiii codice altre vòlte Stoscia- 
no ed ora Vaticano di Francesco di Fiano all'accennalo 
Petrai^ba (d). 

XVII. Volendo porgere un^egual cura all'emendazione 
delle altre òpere del Petrarca , fra 1* immenso numerò 
di testi a penna^ che i suoi vèrsi, e le sue prose latine 
contengono, anderò annoverando quelli a me nòti, che 
o per l'antichità o per la fama ii chi gli ti*ascrisse meritano 
a mio avviso d'essere agli altri anteposti. E cominciando 
dall'egloghe^ due ottimi codici esistono nella Medicea' 
uno del decimoquarto secolo (e) e Taltro corredato dì 
note (/) che molto sei*vono ad illustrare, le quali nòte 
molto, maggior lume arr^herebbero col comoinarle col- 
resposizioné finora Creduta anonima (^), ma che loco- 



(a) Cod» 805, stuc- Xr^ 

{h) Pag. 221. * 

(e) Co'd. Leop. <;/, pag^ 19« 

(d) Rag* di Idip. praef, pag. 17. 

{e) Piai. xxiXj cod^ xxn^ Cai. tom^ 2, pag» 31 2« 

(f) PluU Lxxxx inf. cod. xi/y saec» XF". Cai* iom, tiMy p> 6^, 

(g) PluU tii^ cod. xxxììi^ saec. XIV. Cai., ionu tty pag. S72v 
nu del Pift, 33 
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nobbi essere quella appunto di Benvenuto, della qual^ 
{io fatta inenzione, e che va congiunta con un somma« 
riOi o breve spiegazione d^lle medesime 4i Donato 4e<> 
gli 41banzs|ni, non ancor pubblicata. 

X^Vm* Celebre ed interessante non meno è il lesto 
Mediceo ^e\ pQQina dell' Affrica copiato da Bartolommeo 
di san GimignaQQ (i) che ha gli argomenti in versi ad 
Qgni principio di libro, ^ molte apostille marginali, cb§ 
spiegano la p^rte $tQi:^ic^ d^l poema , o correggono i 
versi rimasiti imperfetti . U i^b^ite Mehus crede questa 
ApostiUe (a) opera del £(oGcaccio » di ColucciOj e di fr^ 
Tedaldo. Ma io altrove dimostrili, che il Boccaccio non 
vide o^ai questo poema (6), ne saprei persuadermi chq 
questo fosse quell'esemplare, che Niccolò Niccoli porto da 
Padova al Salutati si(l d^clin^ire del sec^ XIV, come^appo- 
ne il citato benemerito «qrittqre, poiché egli è qertan^ente 
del sec. XV (p). Molto meno sarei portato a credere, eh? 
fra Tedaldo postillasse quel manoscritto avendolo sugli 
autografi del Poeta egli stesso trs^sorittp, ed anche que- 
sto codice di pregio q molti altri supcriore si conserva 
pella l4aurenziana (^^ e sembra più probabile il credere^ 
ph? Bartolommeo da san Gitnignano Iq cppÌ£|sse da quel- 
lo di Coluccio , e che vi aggiungesse le porr^zioifi di 
q^él celebre letterato. 

^l^. L9 invettive coqtrq i^q loedipp , pd i tratt«|ti 



(1) Ood. xxxr , pluf, xxxiiJ. $ì l^nge \^ fpqdo , % 4frica Domini 
prancisci Petrarchae hureati poetae Mfcifer explicit , ^cripta per. mt 
f^artolomeum Peiri de sancUk Gi/7Ìfma/fq diitrietu Florenliae ar^9^ ». 

(a) Pag. 255. 

{h\ Lih. JJf noi. 15. 

(e) Fedi Catal, Laureti, (om. 11^ pag. Mi, 

(ij Cqd. JF^ pluU xxvi^ saec, Xir. Caf. Lai^-, tam. /r, p, \^U 
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della vita solitaria, é dèi rimedi nell'una, é l'altra foi^tuna 
si conservano trascritti nella Medicea da fra Tedaldo (i). 
É per quést' ultimo trattato molto vantaggio recar po^ 
trebbe il testò veneto di s. Marco, copiato suiròrigìnalel 
del Petrarca (tì)> come peli' invettive ottimo potrebbe 
essére un codide vaìticanò (6).Nella tante volte menzionata 
celebre biblioteca Medìcea di matìo del medesimo irà 
Tedaldo si Conservano i suoi dialoghi tbxi è. Agostino, 
e il suo trattato della quiete dei religiosi, e delle dose 
memorabili, e dà ùtt àvviSo, che quel celebre copistsl 
vi aggiunge, apparisce aver il Petrarca lasciata incom- 
pleta quest'opera (i). Il citato volume contiene ix eglo- 
ghe con órdine diverso da quello, che si vedono die 
stampe. Nella citata biblioteca vi è pure uii Itinerario 
siriaco , che in fondo ha un periodo di più c^he nelld 
stampato (e). 

XX. Il trattato della sua, e dell' altriii ignoranza, che 
conserva là Vaticana (3) fu reputato autografo da Fui* 



(1) Cadi yjil, piut. Xxri^ sin, mem. ààeci XÌF>^ Cali LAu¥, iorm 
iy^ pagi, 1^, vi si legge dòpo le invettive « scriptus pei* manum fratris 
Thedaldi dt Mucello 01 din» min. florentiae MCCCLXXix sexta die 
octohris ». 

(a) Sónié Croti, an. 136é. 

(b) Num* 3355, pdg. 76. 

(2) Cod, JXy pluU xxyi^siri. Cai. Lauri lom. iv^pàg, 196, in fbti* 
do al trattato rerum memoranda sta scritto pag. 154, « de ChaìdaeÌ84 
mathenuUicisj et Magis sequebatur tiialus^ sed ultra nihil plui^ nam isiud 
incompletuTh dimisit Dominus Franciscus Petrarcha , quia ego luntUtii 
scripsi Paduàe ab exemplari de manti dicti Domini Francisei »• 

(e) Cod. 11^ plut. LXXVIII. 

(3) Num. 3S5d, óve oltre Tiscrizione riportata Som, tiróm ah. ISÌO 
ieggesi in principio di carattere del XY sècolo « PrOeseni libellus scri^ 
pins txdiit man^ propria spectati viri Francisci Peltarchae » e più sotld 
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YÌo Orsino^ che sbagliò dicendolo iti quarto^tiientreèta 
otta«rOj ma piò grave (u l'abbaglio di dirlo originale ^ 
mentre paragonato lo scritto di questo col famoso testo 
a, penna autografo del Canzoniere, che possiede la W 
licana, e che fu già del celebre cardinale. Bembo, sul 
qps|le fu fatta da Aldo 1 edizione del 1501 fu trovato 
Iq scritto del primo molto diverso • Sembrando però 
ancor questo copiato suil originale del Petrarca poti^b* 
b^ mplto giovare alla ristampa di quel trattato. 

XXI. \je invettive del Petrarca contro le calunnie 
d \\n Francese, possiede manoscritte la Vaticana, dalla 
cui intitolazione apparisce, che l' epistola, che produsse 
q.ueiranimosa tenzone fra nazione e nazione , non fu 
gj :), come potevii crederai, 1* epistola del Petrarca ad 
IJl'bano V in cui lo richiamava in Italia (a), ma quella 
in cui seco congratulavasi (h) daver ricondoltii la chiesa 
nell'antica sua sede (i). 

XXn. Le sue vitf. degli uomini illustri, che meschine 
e in picciolo numero si leggono neiredizione Basilense^ 
furono il parto della sua penna, che più mutilato d'ogni 
altro vedesse la luce, e delle molte ommissioni che vi 
s"* incontrano, fanno valida testimonianza le parole di 
Filippo Villani « Demum compo^uit libìum de viris illustri'^ 
bus, in quo de cloni ssimis ducibus,y sed copiosCjf et de* 



é\ mano dfveriiaj « più recente « Petrarcha de sua ipsiut aique milito* 
rum igaorantia » scritto di mano sua in perg^ in qtuirio Ftd, Vr$% 

{a) Stn. Uh, r//, Ep. 1. 

(é) V«/i. lib^ tx^ Ep. 1» 

(1) Cod. yat. num* 3355,/;. 53, si legge. « Eiusdem imwctiiHi conerà 
^ìtendem Gallum refpoiidens ad cius ifwecÙvam, contra se faclam pro-^ 
pter qitaètdam epistolam^ qnam quadtitHnio ante scHpserat ad UrboHum 
RP* F €ongralidutio de i-educta. in, suam sedem Ecchsia »• 
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^lOer de lidio Caesate, ei de Africano supèricre dis- 
semita et alios compUures , in quibus a caeteris eontm 
scriptoribus se non patìtur superari (a) *». Dì queste vi- 
te possiede la Medicea un yolgamzamento (i) opera del 
tenero amico del Petrarca Donato degli Àlbanzani,(i^) 
che Tìntraprese ad istanza del marchese Niccolò d'Este^ 
e quivi appunto si leggono ledue vite di Giulio Cesare^ 
e di Scipione, che rammenta il Villani, come pure molte 
altre di Capitani Romani, e d'Imperatori sino a Traiano. 
Una versione di queste vite, e forse quella di cui par- 
liamo, fu data alle stampe da Niccolò Ziletto nel léTG, 
posseduta dalla Magliabechiana , della quale ampie no^ 
tizie ci ha date il sig. proposto Fossi nel suo catalogo 
dei libri a stampa del XV secirfo posseduti da quella 
vastissima biblioteca (c)« Non è a mìa notizia che altri 
testi vi sieno che contengano queste vite scritte in 
mino, inori che quello, che esiste nella Vaticana (jdf). 
XXUI. E vano il far ricerca di testi a penna, che 
contengano i trattati dell'ottima amministrazione dfììù 
stato diretto a Francesco da Carrara; dei doveri, e del- 
le virtù del capitano degli eserciti , eh' egli scrisse a 
Luchino del Verme; del biasimo dell' avarizia , e della 
versione latina dell'ultima novella del Decamerone del 
Boccaccio, e di due lettere, colle quali accompagnò 



\a) f^t. Petràr^ pHbhUcau Mehus^ pag. 196. 

(^) Di questo ci coaseVvanv tre testi a penna , cod, it , plut. Lxij 
<9d. ix, piai, txxit , ove si legge e compiuto di scrivere questo libro 

5» dì 25 aprile nel mille trecento novantotto • in fine tod. vm, plui* 

«0 in/. 

[b) Col. Laur, iom* f, pag. 413. 
{c)/Ii9m. //, pag. 318. 
{d) Nunu 4523. 



^ 
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la detta versione^ le quali Ìett0ré arbilràrìaménte i^^ 
rt>no dagli editori basilensi tolte dal loro posto j poi-^ 
che il t^etrarca collocale le aveva fra le Senili (i). 

XXIV. Oltre alle sili qui menzionate produzioni di 
queirinstancfibile penna, alcune altre giacòix>i30 oscure 
manoscritte, o sue, o a lui attribuite^ Di questo numero 
mi rassembra T opuscolo in versi de casu Medeaé mi^ 
s^rTimaCi che si conserva nella Medicea (a) , creduto 
apocrifo dair abi Mehus^ o almeno da lui considerato 
come una sua produzione giovanile. Sotto suo nome 
Ktà ivi un altro opuscolo^ de excidio Ce^emzè, ove pian- 
ge il Poeta (A), la distrufione di quella città operata 
nel 1351 dal cardinale Egidio d^Albornoz. Alcuni 
altri versi di lui nella stessa biblioteca si leggono {e) 
col titolo « Francisci Petrarchae versus de génendi 
mortalitate , quae fiUt per totam TkUsciam , ac pme- 
cipue Florentiae mqggxl >j; ove occorse sicui*am€nteer- 
i^ore di data non essendovi notizia alcuna fra gli sto- 
rici, che accenni in queir anno incominciatala peste ^ 
ne • Cronisti di quei tempi favellano di alctina morta-" 
lità accaduta, ne in quell'anno il Petrarca cònosceTa 
la sua patria. In quella ricchissima biblioteca $i con- 
serva anche manoscritta un'epistola dei Petrarca sopra 
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(1) It primo émttato^ È. É. pàg. 4Ì9 , è T epistola i del lii. xhr^ 
Il secondo, E. B. pag. 435, è 1' epistola i del lib. iv^ Il terao, E. Éi 
pag. 601 , è r epistola ^ del lib. XYU * La versione colle due epistole 
forma parte del lib/xvH. 

(«) Cod. 13, plui. 90 inf. pag* 22. Cai. Lauf. tom. \ pag. lO&i 

{h) Ibid» pagi ^06. 

(e) Code 8, plut. 29, pag* 71, sae^4 XIF* Calai, tom. 2, pag. 2Bj 

MehuSj pag, 257.1 
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Terenzio (a), qhe sebbene non abbia luogo nell* edizione 
delle sue opere fu pubblicala nella prefazione dell'edi- 
zione di Terenzio fatta nel 1726 (b). L'abate Mebus (e) 
suppose^ che un commento alla divina commedia, che 
esiste nella Medicea^ fosse opera del Petrarca (d), ma 
avendolo esaminato tiroppo rozzo mi apparve per cre- 
derlo parto di (juella penna gentile. 

XXV. Il catalogo dei manoscritti di san Michele di 
Murano fa menzione d'un testo a penna del xv secolo, 
che contiene un corso di grammatica fatto dalPetrar^ 
ca (e). In fine la biblioteca Palatina di Vienna oltre le 
due arringhe, di cui si è fatta menzione (f), altra pure 
pe possiede con questo titolo: tt Arenga Jactaper Do- 
minum Franciscum Petrarcham poetam laureatum in civi^ 
tate Nostariae coram popolo eiusdemcmtatis: et prae^ente 
Magnifico Domino Galeaz de Ficecomitibus de Mediolano, 
dum dieta civitas fuisset rebeltis ipsi domino , reducta 
ad obedientiam dicti Domini Galeaz l3S6xvui7e^iii7(g-)». 
Avendola fatta trascrivere il chiprissimo signore don 
Iacopo Morelli mi assicurò essere di locuzione del tiitto 
bassa; dovea in effetto l'oratore conformarsi airintel- 
ligena^a d'un popolare consesso di <|uel secolo rozzo. 



(a) Cod, 18, pliiL 39 , mem. in 8. pag. 144* CaU Laur. torn* ^j^ 
pugf 268. 

(b) Uag, Contf apud Gosse tom, Ij^ 
(e) Pag, CLXXXi. 

(d) Co4. Gàd, 120, Plut, 90, sup, 

(e) Cat. bibf #• Mick, Mur, Ven^ 1779^ pag^ 869. 
(/) Som. Cron. an. 1353^ 1360. 

{g) Cad. Mss. Tfteql, bib, Fid. Anciore Pcnis^ Find. 1793, siyri 
1, /'Ogr. 507, 
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Andrea Dandolo, «iletto doge del U^€|p^bbli5a di Ve- 
nezia nel 1343 in età di anni 36 peir;la martedì Bar.to^ 
lommeo Gradenigo, vien defto dal P^IraFCa illustre, jiQr 
dignità, e sommo coltivatore delle lettene (Fa«V. ^. viii, 
Ep. V ). Sorisse la pregevolissima istoria della iSH^. pa- 
tria, pubblicata dal J^ucatori {R^. Ilei. Scripts )• Eu 
valoroso ' guerriero, ma for^e troppo facile adiQv.olgejre 
sempre la patria in nuove guerre . Sembra «pr^o^lnle 
eh egli conoscesse il Petrarca nel suo soggiorno diPjeidovA 
nel 134IA* Molto ^kl pregiò, nia appunto per (il $uo spi- 
rito marziale ricusò la mediazione di Francesco, per 
pacificarlo coi Genovesi, e . se avesse fetf;a la pppe quan- 
do gli fii spedito dai ViscQnti, avrebl)e salvf^^ì iVene- 
ziani dalla vergognosissima disfttU ;di Pp^tolupgo. nel 
1554. (;i!ft«^ Fd. l. 4.<;. 32), della quale |ion pbbe 
la trisu nuova, esserido ritorto nei settendi^e di detto 
anno. 

ni' del P€ir^ ^^ 
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Antico (cardinale) Grimoardi fu sollevato alU 
porpora nel 1366 da Urbano V suo fratello. Ottenne 
il vescovado di Avignone, e fa spedito come pontiBcio 
l^g^tO pelU Gastiglia, Venne nel 1567 come supremo 
governatore 4^gU stati della chiesa in Italia, e si stabili 
in Bologna pef?fnantenerU nell'obbedienza del pontefice! 
malgrado i ViscQi^ti, pbe l'avevano perduta di malavon 
glia. E per contener!} oollegossi qon l' imperatore Carlo 
|V, e con altri principiai l^qinb^dia; ma Bernabò manegi 
glossi con tal destrezz^^ clfe disturbò tutti i disegni del-t 
la Lega, e ridusse quegli a fy.v la pace nel 136,8, a cui 
molto contribuì il Petrarca incaricatone dai Viscoqti, 
( Cor. StoTf Mih Mur. Jnn. ). Anche dopo la morte del 
fratello questq cardinale governò Tltalia, e restituitosi 
in Avignone sotto GregQrin ^I, sembra vi facesse per-' 
manente dimora, mentre vi fìstvopi l'Antipupa Clemenl^ 
VII, e vi cessò di vivere nel 1388- Compose molte ^D^ 
tifone, e responsori sacri ( Vedi Ciag. cum Old* ), 

j^zzo da Coreggio nato nel i303 del nobile lignagt 
giodei signori diBrescello, e di QuiistnUa , {u destinato 
^Uo stato ecclesiastico* D'animo intraprendente, ed 
^mbi'^iosQ macchinò di buon** ora , e ringoi insieme coi 
fi'f^telli fi cacciare i Rossi da Pàpn^£^j| ohe ne erano 
HigTtQl^i 9 e sottopose la città agli 3c£|ligeri , i quali Io 
spedirono in Avignone per ottenerne V investitura dal 
pontefice nel 1335 > e secondo il padre Affo nel 1339 
asserzione, che sembrami ben fondata, mentre egli e 
indubitato che fece insieme òol Petrarca il yiaggio i^ 
Avignone a Napoli nel 1341 . Tanta amicizia ebbe il 
Petrarca per Azzo, che superando la naturale f( versione 
per gli studi forensi, perorò a di lui fa vare contro i 
|ln3si dinanzi al pontefice, cqme rilevasi d^ nmi Ietterai 



\ 



ééì medésimo ( Óod. Pài". P. L 9, Ép. 4 ) ad Ugolino 
dei Rossi vescovo di Parma , ove SGUsaodosi d^ averd 
sostenuta una causa contro di lui, lo assicura d'averlo 
fktto Colla maggior convenienza , e non per difendere 
tin estraneo cliente, ma un pregevole amico ^ Il Tirabo* 
sebi ( Bib. Mod. t. 2, pag. 88 ), ed il padre Affo {^ScHL 
Ptihn. tom. Il), danno ampie uotitÌQ dèlia Vita di ÀAtù i 
dai quali traggo quanto déCO^i'é pet* aWni lutili iutomo 
al Peti'arca. Dopo U turpe cessione fatta dà Àzzò della 
città di Parma ad Obitto di Este nel 1345 ( p^edi L 
li) e. XxXYììì), passò ili VerOnai ove è probabile eh' ei 
facesse conoscere il Petfardà agli Scaligeri, e tanto 
erano stretti in amicizia, che Francesco per conviver con 
Az20 fece le due dimòre in Verona nel detto anno, e 
nel 1348 « Cane della Scala amava il Correggesco , e 
dovendo assentarsi lo lasciò governatore di Ve.ronanel 
1333. Mia mentre reggeva quella città , Fregnano fra- 
tello dì Cane se ne impadronì per via di raggiro, quin* 
di tornato indietro il signore di Verona la ricuperò 
colla forza, e credendo Àzzo consapevole del tradimen* 
to, fu questo obbligato a fuggirsi , ed allora lo trava^ 
gliarono quei mali> che abbiamo narrati ( lib. ti, d. xv. ) 
Ridotto alla miseria si refugiò in Milano^^ove mòri, se^^ 
condo il padre Affo, nel 1364, ma più probabilmente 
nel 1367 , mentre il Petrarca dedicò a lui il trattato 
della vita solitaria, che compiè nel 1366. ( f^edi Sanie 
Cron. €tn. cit. ) Le molte lodi , che il Petrarca dà ad 
Azzo nell'^epistola (Cod. Laur. xxxv, PliU» Lin, Epé vtu)j 
nella quale deplora la di lui mòrte con Giberto, e Lò-^ 
dovico da Goreggio suoi Bgliuoli, fieinno Credere ch'ei 
possedesse' molte virtudi; non ostante deturpano la car« 
riera politica d'Azzo^ la sua malafede, e la sua perfidia* 
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Sarboio ( Màrùo ) aaIìvò di Suìnìònà^ leiiei^td m^ 
cMlisnmò al re Roberto^ ottenne alla corte del mede. 
siiJìd il pósto di caocellieire, come si deduce dal comento 
di Bèni^ttuto da Imola sulle egloghe del Petral:*caé II re 
pVeséiitò Barbato al Petrarca nel l34i, il quale altresì 
mòliò amò il Sulmonèse , di cui commenda le qualità 
rai*è dell'animo, ed i talenti poetici, giungendo persino a 
chiamarlo un altro Ovidio«^ Dopo la morte di Roberto^ 
Barbato si alfoùtanò dalla corte^ ove io credo peraltro 
che et ritornasse mentre governava Napoli il Siniscalco 
Acdaióli V dk! quajé fu efficacemente protetto ( Sen* /< 
11^, É.2 >. Morì nel 1562 ( ibid. E. 3 )« Assicura il 
Toppi ( Bib. N'ap> ) , che nella biblioteca dei Minori 
Osservanti df Sulmona si conserva un volume manoscrit^ 
tò delle sue poesie. 

Badaamò nato a Seminara in Calabria, fattosi mOQA' 
co hasilianov ^^ ^gg^^^^ di apprendere la lingua greca^ 
passò in Etolia^ poscia in Salonicchi ^ e nel I527sifiésò 
in Costantinopoli; Cattivatosi l'amore di Giovanni Gan« 
lacuzeno fii ìEatto abate di s. Spirito- ma reso audace 
dalla benevolenza deirimperatore poneva in discredito 
ta scienza di quei greci, che gli stavano dappresso, lo 
che gli suscitò poderosi inimici^ e fra questi Nicefòrò 
Gregora^ celebre letterato , che come narra egli stesso 
( Coli. Biz. voi» 16, L %i ) lo avvih nella pubblica opi- 
nione con un dialogo intitolato della sapienza. Sì tk&* 
icosé Barlaamó per qualche tipmpo in Salonicchi , ma 
ricomparve alla corte con maggidr creditOi allorché due 
legati di Giovanni XXIIj si recardno ih Costantinopoli 
per trattarvi la riunione delle due chiese^ èssehdo stato 
presento a pariamèntare con loro . Nuova guebra si 
sMetto contro Barlaàmb per aver bòrfimendate le dot' 



kl\tì& àei Latirii» € ééiisuirftte le moHasticiie isUtuzioili dei 
Gredt, in difesa delle quali é scagliò contro di lui udì 
«erto Ptftlania. Fa sospesa la tenzone per essere stato spe^^ 
dito Barlaama dall^ imperatore Àndrotìieo aUe corti di 
Occidente^ ed in {lapticolare alla ponttfieia nel 1559 
sotto eol(^e di ric^nione , ma per impetrarne soccorsi* 
iToFoato a Oostantiiiopoli si riaccese' coti> maggior fuoccì 
ìa di^|)iit>av per eiti citò co^e eretico Tavversarto Paia-^ 
ma diòatoi al Patriarcai Convocato un solenne sitiodo*^ 
al qìsalé' intervenne-^' imperatore, ed esaminatele dot^^ 
ti^iire di qpuéi cetsnpiom ^ furono ambedue eondanhati ^ 
laiche ^vengògiiato tornò Barlaamo in Italia ^ e si riufn 
adla obiesar. latiiia. Restituitosi in Avighone iiel 1342 vi 
cìonobbi^ il Petrarca^ e lo ammaestrò nella greca ìingua« 
ti Peirarcayed il Boccaccio ( Cm. /Mór. l.xrjC. xvi), 
iodano ampiamenle la scienza di questo monaco^ Scrisse 
molte òpere, delie quali parlano diilusamenté il BAa^tuc^ 
chcUli , od il Fabricio: le principali sono due libri di 
filosofia mot^àle^ aecondo gli stòici pubblicati dal Cani - 
aio ( Thesi ieàtion. aniÌ4f. t iv ) ; sei libri d* aritmetica 
aumpati * in Argentina nel 1572^ ed un' opera de pfima" 
Ui Papité stanlpata ad Oxford nel 1592, sebbene per lo 
avanti a favore dei Greci avesse prostiiuìta la penna. 
Mori circa al 4348 , nei ijual àtìnò^ setìotula V Ugbel - 
ii^ gli siicGedsé hel vescovado di Geraci Simone co** 
sian tinopol i tàno» 

Benedetto X\l ( Iacopo Poiirnier francese) mùtìikco cU 
stercénse, e dotto teologo assiinse il pontificato nel 1334 
per la morte di Giovanni XXU. Il iPetrarca dinanzi a 
questo pontefice perorò la causa di Mastino della Scala 
signore di Verona, cbe domandava rinvestitura di Par- 
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ma. Intento Benedetto al bène della cristianità Tolllt 
pacificarsi con Lodovico il Bavato^ ma ne fu distolto dai 
raggiri di Filippo re di Francia. Questo pontefice noa 
sollevò alle ecclesiastiche dignità^ che soggetti degni di 
Occuparle, e promosse la riforma del clero sedolatré, e 
regolare, lo che gli suscitò l'odio di molti^ e fu la sua 
memòria lacerata da Galvano Fiamma , che lo attacdò 
ingiustamente/ non avendo forse altrd macchia, dhe un 
amore soverchio al danaro. Mori in Avignone nel 1342. 
Benintendi de Ravegnani 5 di cui dà ampie notizie 
il padre degli Agostini ( Scpit. Veti* t. n , ) nacque di 
onesti parenti in Venezia nel 1317« Esercitò Timpiego 
di nptaro della signoria , e fu spedito dalla repubblica 
air imperatrice di Costantinopoli nel 1340^ e poscia alla 
città d' Ancona é Torquato in patria la eletto vice cancel' 
liere, poscia gran Cancelliere deUa repubblica nel 1349< 
Nel 13S5 fu spedito a Galeazzo Visconti, ed ultimò la 
pace fra i Genovesi^ ed i Veneziani. Sostenne altre due 
legazioni presso il re d'Ungheria, e don tale abilità sì 
maneggiò in queste varie ambascierie, che meritò puln 
biiche onoratissime ricompense. Sembra che il princì" 
pale protettore di Benintendi fosse Andrea Dandolo ^ 
-ìi' quale probabilmente lo fece conoscere al !£^e(rarcft 
( Ep. Lxiii, del Cod. Morel. ). Scrisse la cronaca di Vcf- 
nezia, ed un'epistola in lode delle storie del Dandolo, pub' 
blicata come prefazione delle medesime dal Muratori. 
Morì nel 1365. 

* Bem^nuto (Rambddi) da Imola. Biondo Flavio ( Ital^ 
illustrata ) parlando di detta città dice; « Hahuit pado 
saprà aeìateni nóÉtram^ Benvenutum ^ qui grammaticus$ ^ 
et ludimagister tunc in Italia ptimarius quum historìas 
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nosset aliqua scripsit m. EgFi dicevasi discepolo del Boc- 
caccio: ( Afehus^p. cLxxxxi ). Siccone Polentono scrìsse 
la vita di Benvenuto pubblicata dal Mehus. Lesse sopra 
Dante in Bologna, e compose sulla divina commedia un 
' commento pubblicato in parte dal Muratori ( j^nt. Ital. 
1 1 )| che conserva la Medicea. Illustrò alcuni altri poe- 
ti, e scrisse gli augustali/cbe videro la luce in Basilea 
COII0 opere del Petrarca. 

Bernabò f^iscQnfi dòpo la morte dell'arcivescovo 
Giovanni suo zio ebbe le signorie di Bergamo, Brescia, 
Cremona, ed altre terre^ governandoinsieme coi fratelli 
le città di Milano, e di Genova. Accrebbe poi i suoi do- 
minj per la morte di Matteo suo fratello* Gorc^ggioso 
guerriero, e principe potentissimo^ seppe pr colla forza, 
or coir astuzia rendere vani gli sfors^i, che per abbas* 
serio fecero gl'imperatori, i pontefici^ ed alcuni principi 
Lombardi, e sebbene con varia fqrtvina cQpibattessie, ^vfkr 
pliò i suoi stati, e noi) perde che Genova, e Bologna. Fu 
questo principe oltre modo crudele, e ns^rr^no gli storici, 
che amando eccessivaipente ì^ caccila , faceva nutrire 
cinque mila cani dai contadini, che gastigava barbaramen* 
te se qualche cane periva ; come condannava a morte 
l'uccisore di un cinghiale^ o d'altra fiera. Ebbe quattro 
figli ambiziosi^ e intraprendenti/, coi quali in vecchiaia 
divise gli stati , ma divenuti odiosissiipi al popolo per 
le estorsioni, per le rapine, per le crudeltà, e macchinando 
di spogliare degli stati Giovan Galeazzo conte di Virtù 
suo nipote, questi i^oi) astuzia lo fece prigione, e s'imposr 
^esso di Milano, senza elle veruno si movesse a difenr 
dere il crudele Bernabò, che mori di veleno nel 158Si. 

Ponayeptura ()a Peraga qato nel 1532^ fecesi 4gOr 
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-sliniano^ e studiò in Parigi, ov€ professò teologia per 

dieci anni. Lo spedì legato in Ungheria il pontefice nel 

I575. Fu sollevato al generalato del suo ordine, e ot« 

tenne la porpora nel 1378. Sostenne una legazione in 

Polonia^ e secondo il Tiraboschi (^Fol. v, p, 151), 

-mori nel 1388, Lo chiama il Petrarca insigne ;filosofo, 

^teologo singolare, ed ornamento dell'ordine, e di Padova 

sua patria (Seri, h 8. Ep. 6 ), scrisse molte opere io 

^ran parte pubblicate. 

Pi Boìdogne ( cardinale Girilo di Monfort ) con- 
gianto al sangue reale di Francia. Fu eletto cardinale 
da Clemente VI, e divenne uno dei più potenti porpo^ 
rati della Curia Romana. Spedito nel 1349 aire Andrea 
d'Ungheria lo pacificò colla regina Giovanna di Napoli* 
Poco mancò che passando da Roma nell'anno del giulh 
bileo non rimanesse ucciso a furore di popolo. Ebbe la 
commissione di pacificare i regi di Francia, e d'Inghil- 
terra, sulla quale missione avvi una lettera del Petrarca. 
( Cod. Gad. Ep. 14 ); poscia di conciliare quelli di Casti- 
glia, e di Navarra. Tornato in Ispagna per conchiudera 
Talleanza fra i) Portogallo e la Castiglia, vi cessò di vi'> 
vere nel 1.373. Era il cardinale anche valoroso guerriero 
avendo coU'armata d' Urbano V fugati i masnadieri ai 
Ponte S. Spirito. ( Ci^c. FU. Poni. \^.ih p- 485 ). Dopo 
la morte del cardinale Colonna egli fu il vero inecenate 
del Petrarca nella corte d'Avignone. 

Carlo ' IV di Liussemburgo era figlio dì Giovanni re 
di Boemia, che morì alla battaglia di Crecj. Recato«i 
in Avignone m|1 1^46, Clemente VI, che odiava atro- 
cemente Lodovico il Bavaro^lo mosse ad aspirare al- 
F|mpero, e mercè il valevole, appoggio 4ei pontefice fU 
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in Bona eletto imperatore nel detto anno. La morte 
del Bavaro accaduta nell'anno dopo spianò gli ostacoli, 
che frapponevansi al pacifico possesso dell'ottenuta co- 
rona, n Rebdorf ( an* 1347 ) lo chiama uomo d' alto 
consiglio, neir operare circospelto, e lo commenda come 
il pacificatore dell' Àlemagna. Matteo Villani (/• iv, cap. 
lumi) narra, che vestiva panni onesti senza ninno ador- 
namento, che era parco nello spendere, amatore del da- 
narOj e ingrato rimuneratore di chilo serviva nelFarmi 
che era però perspicacissimo, e rispondeva con poche 
rugose parole senza alcuna deliberazione di tempo, e di 
consiglio. Malgrado l'amore pel danaro, e la sua debol con- 
dotta negli atfari d'Italia, fu Carlo uno dei più gran prìnci* 
pi del suo secolo, la qual debolezza non è da attribuirsi a 
codardia, imperocché guerreggiò con senno , con valore, 
e con fortuna in Germania. Molti sono gli obblighi , 
che gli professa T impero, mentre nel 1556 riuscito 
a pacificarlo, pubblicò la famosa Bolla d'Oro^ che ancora 
la base del diritto pubblico di Àlemagna . Fece mollo 
più per la Boemia, avendo ridotti all'obbedienza i baroni 
con severa giustizia, che egli amministrava alle porte di 
Praga, ove sommariamente accomodava lunghissime liti. 
Corresse, ed ordinò le leggi boemiche , fabbricò la città 
nuova di Praga, e varie fortezze; promosse l'^agricoltura, 
piantò le prime viti in Boemia, scoperse la sorgente di 
Carlisbad, vi costruì i bagni^ ricercò le miniere, promos- 
se le arti» ed amò grandemente i sapienti. Oltre gli o- 
nori, che rendè al Petrarca , coronò Zanobi da Strada 
colle sue mani, ammesse nei suoi consigli il celebre Bar- 
tolo, e gli concesse di servirsi dell^ armi della Boemia. 
Cessò di vivere nel 1578. £bbe quattro mogli, e <]uella 

r«(. del Pe(r, 35 



f^ cai scrisse il Petrarca fti l impei:»alrice Anna figlia d( 
^O^l^one duca di S^idqicz sposala nel 1353, d^ cui ebbe 
XLX^ figlia, e nel 12^61 Venceslaq suo successore ( B(Aes, 
fic^b, Epit. fler. fioahm. l. in, e. xvili e seg. ) 

Carfo DetJinQ priq^o priiicipe , che per la riunione 
del Qelfin^ito all^ corona portò (|uesto titolo^ nacque d|s| 
Giovanni ris di Francia. Mentre eri| prigione suq padre 
assunse le redini del governo come regg^ule^ e convo? 
cando gli stati generali sperò trovare ii| Ipro il sostegno 
della regale autorità ; ma andò fallita la sua speranza , 
potQbè si pib^l)ò la capitale con ||ran parte delle provin-i 
eie; Marcello gonfaloniere 4' Parigi in sua presenza trur 
cidò due signori del suo corteggio; j contadini fecerq 
quella crudelissin^a strage dei barofìi^ notii sottq il nome 
della Jacquerie ^eà egli fi; astretto colla fuga a salvarsi. 
Fra queste dure calamità incominciò il reggente adi*, 
mostrar^ quella dpstrez^a e quella prudeny^a tanto en<! 
pomiata dagli storici, che gli meritò il nome di saggio^ 
ISedò infatti i tumulti, rientrò in Parigi « punì i fazipsi, 
rendè vittoriose le su^ insegne, e pacificò iii6n^ la Fran- 
cia coir Inghilterra colla pace di Qrettigny. Successe al 
padre nel 1364^ e senza impugnare la spad^, valendosi 
d'abilissimi generali, e del prode suo cofitestabile du Gue-i 
sclini purgò la Francia dalle masnade, che queirii^vittq 
capitano menò a guerreggiare nelle Spagne. Riaccesasi 
nel 1370 la guerra coli' Inghilterra, avendo egli ristabit 
Irta la militare disciplina, iiu Ot^esclin riconquistò graq 
parte delle perdute provinoie. Carlo con savi^* ed uma? 
pissime leggi fece rifiorire le arti, ed i} commercio, e coq 
llttenta parsimonia impinguò l'erario iqipoverito. Pregiò 
HQR^iqamei^te i dotti, p soleya dire. fincl<è s'onorerà U 



liabtetìià pi-ospèrerà questa régno. Raccolse 900 Volumi 
déùdo (iosi incoliiiiiciamento alia famosa biblioteca reale. 
Comparvero sotto il suo regnò le versioni francesi fléllé 
Èròidi d' Ovidio i di pat-té di Tito Livio -della politica 
d' Aristotele, di Valerio Massimo, della città d Iddio di 
S. ÀsostinO. tì delld Bibbia. Incominciò allora a fiorite il 
Parnaso fraticese per ojiérà di Froissatt, di Cariò d'Or* 
léans, é di FranéescJo Villon; ptìco dopo nacque Marot^ 
Mori nel 1380 ( Ifdin. Hist. de Ftandè )* 

Clenienté FI ( Piefrx> Ruggieri ) minto ài Llmogeà 
. sudc^ssé à Benedetto Xlt nel 1342 ; Quésto pontéfice 
recò grave danno all' autorità pontificia , poiché bra^ 
mando Lodovico imperatóre di riéondiìiarsicònlui, prO^ 
)Osé farlo a patti vilissimi per l'impero, diche irritala 
a Dieta gprnfianicd deéretò con funesto e^emj>io jpei' 
Homd, che quegli elettori òhe avessero òreduto scomu'S 
iiidatò l* itópératoré, é coloro^ che desiavano dall' ésér» 
citare le funzióni edclésiàstiche per decreto pa^ ale fós* 
^ero esclusi, e proscritti dal corpo germanico ; che là 
pluralità dei Voti sènza la Conferma di Roma decidesse 
della legittimità delle elezioni ; che ninna bolla jpontifi-^ 
eia si pubblicasse senta V approvazione ( Rebdorfé tttn 
1339). Clemènte Comprò Avignone dalla regina Giovane 
ha di Napoli, e rìu:icì à pacificarla Col ré d* Ungheria ^ 
t^u nei resto trascursltissimo nelle cose d'ttalid^ é nisis- 
simaménté di Roma , per lo che i Romani ^i fnósserd 
à farsi liberi sotto il Tributio. Cessò di vivere nel iS&Sli 
£ra ({Uéstd pontefice dotto ^ magnanimo ^ e liberale^ tìià 
narra il Villani ( Mai. t. ni , e. xtiii )4 che fu sempre 
sotto là dipendènza di Filippo di Valois, a ctii sacrificò 
1 tesori della chiesa; che sollevando alla porpora i stidi 
tparetiti giovani, e licenziosi, n uscirono cose digratid^ 
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abomiriatione; lo àióe pòòò religióso, amatóre delle fetti* 
mine e da ardivesdovo, ed andhe da pontéBce, fàceiidosi 
per sino servire dalle donne mentre era ififet^mo. 

ColUtìcio Salutati dopo i tré primi padri déiritàliana 
favella è il piÀ illustre sapiente del decimoqUai^rò secoiòl 
nacque nel ììilSO. Èssendo stato scacciato dalla pàtria 
col padre , fu accolto m Bologna da Taddeo Peppoli ^ 
ove attese ai primi studi. Verso il 1368 ottenne la ca- 
rica di segretario apostolico^ ed in quell^anno appuntò^ 
secondo il Sade, il suo Collega Francesco Bruni fecelo 
conoscere al Petrarca, che scrisse una ietterà (^Sen^ U 
XV f Ep. IT ) a Coluccio ; documento di quella nuova 
amicizia. In un'epistola inedita del codice Riccardiano^ 
( /f. 1238 ) nella quale piange ColuCCio la morte del 
Boccaccio, dal che apparisce esser deiraund 157&, mtva 
che la sua patria, senza ch'ei lo Sapesse, per la morte di 
sér Niccolò di ser Ventura avealo eletto cancelliere della 
repubblica* Si congettura ch^egli abbandonasse la corte 
pontificia dopo la morte d* Urbano V. Scrisse pei puln 
blici affari moltissime lettere, che tuttorsi conservailOj 
nelle quali dimostra integrità , e perspicacia, ed un ar- 
dentassimo zelo per (ar cessare il funesto scisma , che 
affliggeva la chiesa* Seguendo le orme del Petrarca , e 
del Boccaccio fu un indefesso promotore, e propagatore 
delle lettera; raccolse^ e corresse i classici scrittori, e 
riunì. «sei cento codici (Mehus p. 288). Scrisse un'opera, 
di cui favella T ab. Mehus (p. 29C), nel(D quale dimo- 
stra quanto fossero ai suoi di guasti, e corrotti gli aii' 
tichi scrittori per V ignoranza dei copisti, per la presun- 
zione di chi ardivi^ emendarli, e talvolta per la malizia 
di chi altera vali a bella posta ; propose per far argine 
k, tanto mal&d'istiì.uire pubbliche biblioteche^ d'afiidarDe 



U iiiira ài dòtti, i qtiali edile cdllàziòùi àtfcuraté resti- 
tuissero la fraise clello sct*ittoré. Gli otòlighi, che gli 
professavano le lèttere gli meritarono quei tanti elogi; 
ehtf si leggono nell'Opera del Mehiis, e nella prefazione 
alle sue lettere pubblicate dal Èigacci • Egli fu il più 
elegante scrittore latino in prosa, e in verso del secolo de 
cimoqUarto, e dal seguente passo di una lettera di Lio- 
nardo Bruni riferito dal Mehus nella sua prefazione alle 
epistole di Coluccio , rilevasi che egli sapeva la greca 
lingua. « Quod graecas, dice Lionardo a Bonifacio fi- 
glio del Salutati ♦ didici litteras ^ Colucci est opus a . 
Morì nel liOH e sttl feretro dai suoi concittadini fu 
Coronato d'alloro. H Salutati scrisse opere mitologiche, 
filosofiche, politiche, e filologiche, che giacciono in <*rdn 
parte inedite nelle fiorentine biblioteche, di cui favella 
àmpiamente Pabate Mehus nella prefazione alle lettere 
d'Ambrogio Traversari. Le sue epistole pubblicate in parte 
dai Rigaccì, e d>il Mehus formano l'opera la più utile a con- 
sultarsi. Il codice ( u. 1258 ) della Riccardiana, ed il medi- 
ceo (/i.4l,p/ci/.90^a;?.)contengono molte lettere inedite di 
questo insigne letterato; come pure l'altro cod.Rrc.n. 786. 
Convenncle^ o Comenevole da Prato. Che egli fosse 
il precettore del Petrarca ce lo app^ende Filippo Vii- 
lani . Professò rettorica e grammatica per lo spazio di 
60 anni, e sembra che fosse il più reputato grammatico di 
queir età nel paese di Avignone. Ciò non lo ritrasse dalla 
miseria, che in vecchiezza lo cacciò da Avignone, e lo 
ridusse a rifìigiar3i in patria. Pu coronato dai suoi con- 
cittadini , non si sa però se innanzi, o dopo morte (^^/i. 
'• «V, Ep. 1 ) Crederei ch'ei morisse verso il 1344 . 
La Magliabechiana conserva Un suo poema inedito (c/^«^, 
▼«I, n. n ) in versi latini rimati, indirizzato al re Ro- 



oerto, del quale ha fatta menzione il Mehus, (pàg. ccviii) 
che ne ha pubblicati vari squarci • 11 testo a penna è 
del secolo decimoquarto ^ ed è ricco di miniature ; il 
Poeta v' introduce tre <^ittà italiane a pregare Rdbertd 
di soccorrere V afflitta Roma. 

Dionisio dal Borgda san Sepolcro, ddl quale scrisse 
la vita Filippo Villani, era della famiglia Roberti, e na- 
tivo di detto iuogò in Toscana. Fattosi agostiniano pr<H 
fesso teologia in Parigi. Abbandonato Parigi > e veniito 
in Avignone si strinse in amicizia col Petrarca^ òhe co- 
nosceva indan^i per lettera. Dal i^ Roberto ottenne il 
vescovato di Monopoli nel reame di Napoli nel 1359 < 
hon ostante sembra che dimorasse alla corte* Si conget- 
tura che morisse nel 1342, ed il Petrarca ne fece l'e-^ 
logio funebre, ( Carm. L i, Ep. io) nel quale anno^ 
verando i gran pregi di Diònisid dice^ che leggeva l^at- 
venire negli astri , e Giovanni Villani racconta in con- 
fermazione di questo preteso suo dono, (/. sl, ciz/?. 8S) 
che mentre Castruccid dava tàhlo travaglio a Firenze ^ 
consultò Dionisio, pregandolo volesse dirgli quando fini- 
rebbero i mali della sua patria, al che rispose che ciò 
fìccaderebbe in breve, vedendo morto Castr uccio mentre 
scriveva, ed il vatieinio s'avverò. Egli fu illustre orato- 
re, e comentò le Metamorfosi d' Ovidio, l'^Enéide di Vir- 
gilio, le Tragedie di Seneca, la Poliiicd d'Aristotele, ^ 
Valerio Massimo ( Tirab. wL v, pag. 132 ). 

Donato degli Jlbanzani era di Prato Vecchio nel Ca- 
sentino, ed il Petrarca cbtaràavalol A ppenninigena. Igno- 
ra il Tiraboschi (voi. y, pag. hSl) perchè dal Mehus, 
e dal Sade venga chiamato degli Albanzani, ma Ciò si 
deduce da un'epistola del Salutati, che giace inedita nel 
testo Medìceo, menzionato nell'articolo di Goluccio, eW 
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per esser diretta a Donato dei^Ii Albanzani cancelliere 
{jel 4uca di Ferrara^ dimostra essere appunto il Donato, 
jji cui qui favelliamo. Professò gi^mmatica in Vfne«i?j, 
pve conobbe il Petrarca probabilmente nel 1561. Il Boc- 
caccio ( GeneaL Dear. /. 15, e. 13 ) lo chiama uomo 
povero, ma onor^tpj^ e suo grande amico. Dopo la morte 
del Petrarca passò in Ferrara come istitutore dp? mar- 
chese Niccolò d'Este.ein vecchiezza ottenne i| posto di 
suo cancelliere. Nel 1598 cuopriva questa canea, pome 
apparisce da up'epistpla di Goluccio( AfeWp^g'. 2S2). 
Tradusse le vite degli uomini ìllMStri del Petrarca, volr 
garizzamento che possiede la Medicea^ e ne eomentò 
breveoiente le egloghe: volgarizzò inoltre le vite delle 
donne illustri del boccaccio, (jt'^desi morisse verso \^ 
fiqe del sepolo decimoquarfo, 

Ernesta à\ Pardubicz decano poi vescovo, e nel 1543 
Arcivescovo di Praga, sostenne varie legazioni ppril pon- 
tefice^ e p^r l'imperatore Carlo IV, del quale era consi- 
gliere. Mostrossfi soverchiamente severo verso i flagellan- 
ti, settari, che colla flagellazione credevano espiare ogni 
colpa.Consigliò Carlo di riinandare al pontefice il Tribuno 
di Roma . Fu tanta la sua autorità nella Boemia , che 
polla sua mediazione fece cessare )a guerra frai vassal- 
li della corona , e Carlo IV . Ei si recò \vl Livonia nel 
i3&8 per convertirla, e neiranno seguente come legato 
imperiale passò in Roma. Mori con faipa di santità nel 
1564, ( jBoAw^- Bédbin. EpU. Rer. Bohem^ /.ni). Amò 
teneramente il Petrarca, e molte lettere inedite di Fran> 
Cesco a questo arciyescovq poi^serfa j) (^sto a penn£^ 
(iaurenziano. 

Filippo di Cabassolles d*una illustre famiglia d'Avi- 
^oi)e, f^ eletto vescovo di Cavaillon nel 1334. N^l f 34S 
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$ì recò in Napoli per assumervi la reggenza del regno 
QeUg minor età della regina Giovanna , chiamatovi per 
uhima volontà del re Roberto. Tornato in Avignone fu 
spedito legato pontificio in Germania nel 1352 , e nel 
1557. Apparisce da una lettera del Petrarca, che ebbe 
per oggetto questa seconda sua legazione di raccogliere le 
pontificie imposizioni, di che lo riprende acremente. Fa 
pominato patriarca gerosolimitano nel 1561,amministra'. 
tore della chiesa di Marsilia nel 1368, e cardinale da 
Urbano V. Passò in Italia sotto Gregorio XI come go- 
vernatore dell'Umbria, della ^Sabina^ e del Perugino, e 
cessò di vivere in Perugia nel 1378. ( GéUL Christ* «. 
1 , p. 948 ). Scrisse alcuni sermoni, ed una vita di s, 
Maria Maddalena. Cita il 3ade un'altra opera di lui in^ 
titolata ce De nugis curialium^ et eh miseria cwiatu^ ^ 
( t' if pag. 361 )• 

Franqeschino degli Mbizzi concittadino^ e congiunto 
d^l Petrarca p che Ip conobbe in Avignone, e tenera^ 
mente lo amò , doyea insieme con lui far ritomo io 
Ittalia, ina occupato Francesohino in altri viaggi, lo pie^ 
C^dlè ivi il Petrarca, ed attende vaio con impazienza ^ 
quando il giovanetto tornando indietro morì di contagio 
m Savona. Si ricavano queste particolarità da una lettera 
del Petrarca diretta nell'edizione Basilense ( />im. /. vii, 
Ep* 12 ) a Giovanni Anchiseo , ma nel testo a pedsa 
Marciano ( Ep. xv, p« 76 ) a fra Giavimni dair hoisa 
mnestrp di sacra teologia, e priore del convento di s* 
Ma FCQ di Firenze. Fraoceschino coltivò la poesiai<^^ '' 
Mazi^ucchelli dà contezza delle sue rime; nella raqcolu 
di rime antiche pubblicata dai Giunti (1527) leggeri una 
ma canzone , Mor\ nel 15#8, e fu pianto 3mara(ncnie 
dal Petrarca, 
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Francesco Bruni Borentino professore dì rettorica , 
e poscia segretario pontificio d'^Urbano V, diede iu quel 
laminoso impiego segnalate prove d'integrità, di sapere, e 
di amore per la sua patria , la quale lo incaricò degli 
afiari della repubblica presso la s. Sede. Tanto Tamaro- 
no i suoi concittadini , che fu specialmente commesso 
ad alcuni oratori della repubblica spediti ad Urbano 
V di caldamente raccomandarlo al pontefice. Occupava 
ancora il posto dì segretario pontificio nell'anno 1380. 
Fu grand' amico del Petrarca , e di Colucoìo , e molle 
lettere d'entrambi al pontificio segretario tuttora ci ri- 
mangono ( Mehus p. 282 ). 

Francesco da Carrara successe nella signoria di Pa- 
dova a Iacopo suo padre nel ISSO. Governò quella cìt* 
tà unitaa>ente a Iacopino suo zio^ ma cupido di regnar 
solo fecelo imprigionare poco dopo. Questo ambizioso 
principe vedendo nella repubblica Veneta un potente 
nemico , soccorse segretamente gli Ungheri contro di 
quella nel 1357 e sin d'allora nacque quell'odio atro* 
ce, fra la repubblica, e quel prìncipe, che fu cagione 
della sua estrema rovina. Sotto pretesto di discussione 
di confine, ma per isfogare la reciproca rabbia si fecero 
guerra nel 1365, e nell372jed in ambi i casi egli dovè 
domandare umilmente la pace. Intento sempre alla ven- 
detta nel 1378 intraprese nuova guerra, e collegatosi col 
Patriarca d' Aquileia , con gli Ungheri, e coi Genovesi 
operò con tanto senno, e felicità^ che occupò Chiozza 
e spogliò la repubblica degli stati di Terra Ferma. Ve- 
dendosi i Veneziani minacciati dell'estrema rovina , gli 
mossero contra lo Scaligero, che egli disfece; anzi nel- 
l'annp appresso collegatosi con Giovan Galeazzo conte 
di Virtà, lo spogliò interamente degli stati. Ma le sue 

nu dtl PeUr. 36 
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vittoràs fiirono tutte ^ vantaggio di Giovao QaleaiiKo, il 
aliale violando i p^tti, occupò tutti i conquistati paesi» 
§ JlQtto pretesto che il Carrarese sparlava di lui, gli mosse 
giferr^iuoitamente^iVeneziani^elo ridusse a tanta mise-i 
}Mi che lo astrinse Qd arrendersi a discrezione con France- 
sco Novello suo figlio. Fuggitosi il suo figliuolo dagli stati 
del signcH^e di MiUoo, crebbero- le sue sciagure, mentre 
fu messo prigione in Como, e poscia trasferito nel ca^ 
stello di Monza, ove mor\ nel 1395, Lo dipinsero gli 
stQfici Veneziani poi più neri colori, lo compiansero i 
Padovani come un modello di buon regnante . Egli fi^ 
pn principe smisuratamente ambizioso, ma accorto^ get 
neroso, abilissimo nella guerra , ed uno dei primi rer 
^tauratori degli ordini, e delle discipline militari in Italia, 

Francesco di Nello priore della chieda dei santi Apo-? 
stoli di Firenze. Il Biscioni nell* annotazioni alle prose 
antiche di Dante e del Boccaccio dice, che suo padre 
occupò il gonfalonierato di Firenze nell3«9, e che era 
di casato Riqucci. e non dei Nelli, ma fti detto di Nello 
dall'avo suo di tal nome. Lo protesse il Siniscalco Ac' 
ciaioli, ed Angelo Acciaioli vescovo fic^tentinofecelo suo 
vicario. Lo conobbe il Petrarca nel suo primo viaggio 
di Firenze, e singolarmente lo amò chiamandolo Simo? 
nide. Lo propose per segretario pontificio al cardina- 
le di Tailerand . Mori di contagio in Napoli , ove vivea 
presso il Siniscalco nel l?>63i ( Sen. L nu Ep. j ). 

Galeazzo Visconti dopo la morte dell' arcivescovo 
Giovanni suo zio gli successe nelle signorie di Como, 
di Novara, di Vercelli, di Asti, d^Alba, d'Alessandria, e 
mancato Matteo suo fratello ereditò Piacenza ^ BobbiOi 
Monza, VrgevanOy ed Abbiate. Rimosse guerrar ai Pavesi 
l»el |3£^7, ph^ «^d istigazione di fr^i^ Iacono Bussolari 



ttirévàriò dàciciàti dalla dtti i^griòt-l dal ttfetióarU^ tt^àvc» 
Vano disfatte Ic òaséi ed eràhsi fatti liberi. Metìlt^ àrdl^« 
va la gtiérra i, sdrisse a frate ladopò il Petrarca ( F^. Ìi 
iOi JÉ/?. 18, tod. Lfiuì*, ) inculcandoli ili risentiti tef- 
mirti di non mescolarsi negli affari civili troppo alièni 
dal suo stato* monastico , ma non furono ascoltate Ì# 
aiiinionizioni del Petrarca^ é Galeazzo malgi^ado l'el.O^ 
quentó del frate , é 1 ostinazione dei Pavesi stiperò^ é 
^0ttòm43sse la città, che scelse per sua dimordi Quésto 
principe stconpre intento ad éstetìdelre i siloi domini!, éà 
Bt nobilitare la sua casa ^ profittando dell angustie del 
té di Francia Giovanni, collo sborso come alcuni dico^ 
hd di 600 mila fiorini, ottenne nel 1360 Isabella figlìtt 
dei ré in isposa di Giovanni Galeazzo suo figlio s cbé 
per un feudo avuto in dote prese il nome di cónte di 
Virtà . Il conte di Monferrato , temendo il potere del 
Visconti, nel 1361 gli mosse cóntro le hiasUade france* 
si^ e gli recò il contagio nel Milanese. Temendo Gajea^- 
tó maggiormente la peste ^ che la guerra , si nascó^y 
in Marignano, talché corse la voce della suà ftiorte. tJri 
pontificio legato pacificò quei due principi net 13^4; 
Maritò Violante sua figlia con Lionello duca di ClareU^ 
Éa figlio del re dinghilterra« Furono Celebrate le nót^é' 
iiel là68 e narra il Gorió la soniuósHà delle feste ^ A* 
dei banchetti, in cui s' ammira V eccessivo bisso dei Vi^ 
sconti^ che d'allora in poi con e^etnpio funesto, e nuót6f 
si diffuse in Italia. Erano varie le tnense , ed à quella' 
dei principi fu fatto sedere il Petrarca .» il signofe di' 
travia, che mori in (jué^ta citta nel 13t8^ ebbe grandt 
tirtudi ma molto aggravò i sudditi pei" PeCces^ivé sue' 

ltt)e% e profusióni, pocd O nUlk pa^h i ^óldfìti^ fiutò' 
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rizzandoli in tal guisa alle rapinei é al sa64ihéggiOi 6 ili 
stia vecchiezza fu macóhiato dall' avarizia. Protesse però 
efficacemente le lettere, raccolse, come narrai, la cele- 
bre biblioteca di Pavia^ ne fondò l'università, e fu son-* 
tuosissimo nelle fabbriche tanto in Pavia, che in Milano; 
costruì nella prima città quel magniBco palazzo pom-* 
posaoiente descritto dal Petrarca ( Sen* l. 5^ Ep. 1 )* 
Salvò la vita a Francesco nel solenne ingresso che fece 
in Milano il cardinale d' Albornoz , aiutandolo con le 
sue mani a ritenere il suo cavallo neiratto di rovesciar- 
si ( Var. 29). Può recar meraviglia come il Petrarca ve** 
nerato cotanto dai' Visconti invocasse l'imperatore a spe^ 
gnere i tiranni dell* Italia. Egli scrisse però a tal uopo 
la prima volta non conoscendo i Visconti, e se ripetè 
le istanze posteriormente , forse intendeva giustificarsi 
come fatto avealo cogli amici, che gli rimproverarono 
d* essere ingrato verso i Colonnesi. ( Ved. l. ii, e. 46) . 
Giacomo Colónna nacque in Francia nel tempo della 
proscrizione dei Colonnesi, e nella sua adolescenza pe- 
regrinò in Francia, e in Italia. Nelle scissure insorte fra 
Lodovico il Bavaro , e il pontefice Giovanni XXII nel 
1388 mentre era l'^imperatore in san Pietro di Roma f 
osò leggere la bolla, che deponeva e scomunicava Lo- 
dovico^ ed attaccarla alla porta di san Marcello* Salva- 
tosi in Palestrina , e tornato in Avignone , questa ani-* 
mosa impresa gli meritò il vescovado di Lombes, benché 
non fosse giunto all' età prescritta dai canoni. Si recò 
alla sua chiesa nel 1530, ma le cure domestiche, le a^ 
dizioni della sua patria, lo richiamarono in Roma, ove 
dimorò sette anni. Restituitosi a Lombes nel 1341 cessò 
di vivere mentre era stato dalla pubblica voce sollevato 
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et patriarcato A* Aquiìeia ( Fam. l. 4, Ep* 8 . Gali. 
Christ. t. 13, p. 52. Sen. l. 1, Ep. 4 ). 

Giberto Boiardi^ che dal Petrarca vicn chiamato Gi- 
berto da Parma, meritò che ei gli affidasse distrazione 
del suo figliuolo nd 1348. Sappiamo unicamente di lui, 
che egli era un ottimo grammatico, perchè lo narra il 
Petrarca ( jljgfo t. n, p. 67 ). 

Giovanna regina di Napoli. Vedi iMgi di Tammo. 

Giovohìd Barrili poeta e cortigiano favorito del re 
Roberto ( Car. l. 2, Ep. 16 ) fa prescelto a far le veci 
del re nell incoronamento del Petrarca^ma imbattutosi 
negli assassini, a stento potè salvarsi colla foga e tornare 
in Napoli. Era di Capua^ e dobbiapuo credere, che an - 
che sotto la regina Giovanna occupasse cariche distin- 
tissime in cortCj dall epistole del Petrarca rilevandosi ^ che^ 
<^gli era ^antagonista del Siniscalco Acciaioli^ col quale 
K) riconciliò Francesco come abbiamo narrato . \/ Ori- 
glia, storia dello studio di Napoli (p. 209, i;o/. 1), dice 
ch'ebbe da Roberto il governo della Provenza e di Lin- 
guadoca. Ivi come accettissimo al re annovera Guliel- 
mo Maramaldo amico del Petrarca che nelle lettere a 
stampa di quel poeta vien detto Maramauro: s'ignora 
quando ei morisse. 

GiovamU Colonna (cardinale) fu eletto arciprete 
lateranense da Clemente V, e sollevato alla porpora 
da Giovanni XXH; egli mori nel 29 di Giugno de! J348. 
Fu uomo di sommo animo, e parlava con ingenua liber- 
tà ai pontefici, ed ai cardinali ( Ciac, cum Old. p. 428 ). 
Ciò che narra il Petrarca lo dimostra un magnanimo 
mecenate , poiché essendo accaduto qualche disordine 
nella sua casa , riunì la famiglia , e a tutti persino ad 
Agapito vescovo di Luni suo fratello, fece giurare sul 



vangelo di dire la verità ; s'apfìrèssò il Petrarca p6f 
giurare ancor esso» quando il cai dihale ritirato il vangelo^ 
disse, bastar per lui la sua parola ( vfi^/t. /. 15* Ep.ì)i 
Sembra però che versói! ÌS47 quando il Petrarca parti 
per Pttalia, iion regnasse fra loi^o buona concordia) 
avi^ndo scritta Francesco l'egloga ottava intitolata Di'" 
vortium^ ove secondo il suo spdsitdrc» Beuvenuto da imofó 
sotto nome di Ganimede celasi il cardinale, ed esso 
sotto quello di Àmicla. Quivi rimproverando Ganimede 
ad AiiiiGia la sua partenza, gli risponde; 

Farce parens damnaré tmm^ puer, ipse faterii 
Hoc pavi regione gregem, libi Idetiorannis 
Tane animus Juerat^ nuntì intractabilis^ asperi 
Me quoque vivendo pdtientia prima reliqUiU 
Giudicò ehe la causa dèi ràiFreddamento del cardinale 
V«J»*fto Francesco procedesse dalle relazioni amichevoli 
del Petrarca col Tribuno di Roma 4 essendo 'ordinarie! 
eifetto delle {iolitiche novità lo sciogliere i più antichi^ 
e venerandi legami. 

QioMrmi da s. Filo ( coSi i:biamdlò dal Sade) zid 
del cardinale Colonna difese Nepi contro Bonifazio VIIL 
( T. l, p. 102). Nel tempo della proscrizione dèi Co- 
lonnesi j egli intraprese lunghissimi viaggi ( JP. /. 6 j 
jEy>. 5 ). Venuto in Francia si stabili presso il cardi- 
nale suo nipote , ove sembra ottenesse la Carica di te- 
soriere di santa chiesa , mentre con tal titolo viene di- 
stinto neir àlbero della casa Colonna dall' Ammirato, é 
dallMmhoff. Nari*d il Sade che i suoi nemici lo fecero 
esiliare da Avignone. {Té l, p. 175). tornato a Roma 
vi mori ale«nì artni dopo. Nell'edizione Basileftsd^ ven- 
gono confu.^amcnte indirizziate d Giovanni Coloniia k 
lettere dello zio, e del nipote come avvertii all'articdld 
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V. Quelle dirette a questo Giovanni sono la r, vi, vn 
(S vili del lib. V delle Familiari , nelle quali reca ma- 
ravi-glia r udire come il giovine poeta riprenda, acre- 
mente il vecchio Giovanni, perchè dipaostrava poca fiprT 
inezza nelle sue avversità, 

Giovanni da Ravenna. Si hanno confuse notìzie di 
que<^o celebre grammatico, e sebbene lungamente fa- 
vellino di lui il Tirabosch» ( wA v, p, 590 e seg. ) ed 
il padre Ginanni ( Scrii. Raven. ) , sembra loro incon-r 
ciliabile tuttociò che si narra di lui, talché crede il primo 
che due Giofanni Ravennati contemporanei debbano 
ammettersi, ed il secondo non sa decidersi in una que- 
stione, che a lui sembra intrigata . Io mi contenterò di 
far vedere che si concilia più agevolmente di quello cre- 
dono nella stessa persona ciocché si narra di lui, e che 
un Giovanni . e non due a mio avviso , fiorirono nei 
XIV secolo. Tre celebri scrittori favellano di Giovanni, 
il Petrarca, il Salutati , e Biondo Flavio ( Ttal. Illust. 
1531, p. 546) e tutti ragionano dei suoi talenti con-r 
formemente. e gli attribuiscono i medesimi costumi, talen- 
ti, e virtù. Dice il Petrarca al Boccaccio ( /^. /. xxiii, Ep. 
19 ). « Anno exacto post àiscessum tutent generosae in- 
dolis adolescens mihl coniigit, quent libi ignotum doleo^ 
etsi ille probe te nos;erìt , quem saepe V^enetiis in domo 
tua quam inhabito^ et apud Donai f4m nostrum iti di t *>. Il 
Salutati lo raccomanda a Cario dei Malatesti con una 
lettera del Ii04, che conservasi nel codice Riccardiano 
(«. 1258) corpe dimorante in Firenze, ed annovera fra 
i suoi vantaggi d^ayer convissuto quasi quindici anni col 
Petrarca. « Apud quem cum ferme trilustri tempore man- 
serit ...»». Come conciliare dicono il Tiraboschi. ed 
U Qinannì l'cpQca della pritn a lettera ecnita nel |564 
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con i IS» anni che ei dimorò presso il Petrarca, il qua- 
le morì nel 1374? Ma che la prima lettera fosse scrit- 
ta nel 1364 essi lo asseriscono sulla fede del Sade, che 
prese un abbaglio, mentre fu scritta nel 1361. I. Aven- 
do Francesco incominciato a scrivere le Senili nell'anno 
1361, non può un'epistola delle Familiari dirsi scritta 
più tardi di detto anno. U. Dal riferito passo apparisce, 
che il giovanetto cominciò a conviver con lui quando 
andò ad abitare in Venezia, lo che fu nel detto anno 
( Fedi Som. Cfvn. ) III. Ciò accadde un anno dopo che il 
Boccaccio ebbe visitato il Petrarca^ ed un anno dopo^ che 
il primo ebbe fatto un viaggio in Venezia. Ed il Sade 
stesso afferma ( t. ui, p. 626 )• che il Boccaccio fece qual- 
che dimora in Venezia nel 1360, e che di là recandosi 
in Avignone visitò il Petrarca in Pavia. Non impliche- 
rebbero dunque contradizione i due citati passi se egli 
avesse dimorato la più gran parte del tempo presso il 
Petrarca dal 1561 al 1374. Egli è vero che il giovinetto 
abbandonò due volte Francesco, ma la prima volta tornò 
presso di lui in Pavia, come ne convengono i citati scrit^ 
tori, e che egli tornasse in Padova dopo il secondo suo 
viaggio, apparisce dàll'avervi tenuta scuola dopo il 1370. 
Nascono nuove difficoltà, dicono questi scrittori, ftcen- 
dosi ad esaminare le varie vicende della sua vita; im* 
perocché da una carta latina originale citata dal Tira- 
boschi apparisce, che maestro Giovanni da Ravenna figlio 
di maestro Convertìno era cancelliere di Padova nel 
1598, ed egli dice in una opera manoscritta, citata pure 
dai Tiraboschi, d^ essere andato in corte dei Carraresi 
giovane , e povero , anzi d' esservi stato chiamato, ed 
averli serviti quasi per 40 anni. Come, dice il Tiraho- 
sebi, conciliare questo lungo servigio renduto ai Car^ 
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raresi qaundo provasi con autentici docamenti^ che egli 
era professore dì lettere in Belluno dal 1375 al 1379 e 
poscia in Udine dal 1388 ìnsino al 1392 ? Se però questo 
dotto scrittore avesse posto niente alle sventure^ a cui 
andarono soggetti i Carraresi dal 1373, in cui fece Fran- 
cesco il vecchio da Carrara la svantaggiosa pace coi 
Venetiani , persino al 1390 in cui Francesco Novello 
tornò al possesso di Padova^ non dovea recargli merar 
viglia, che egli cercasse altrove la sussistenza, bmiefaè 
sempre rimanesse devoto ai Carraresi, ai quali nel tempo 
del loro esilio iion potei^a giovare che come privato • 
Che più ? Da quanto si è detto, vedendosi una lacuna 
nel corso delle sue letterarie funzionidal 1379 al 1388 
può ancora aver tenuto scuola in Venezia , come cre- 
dono alcuni . Dal citato passo dei grammatico Raven- 
nate si deduce , che abbandonando Trevigì nel 1392 
tornò ìq Padova al servigio del Carrarese, da cui ot- 
tenne V ufizio di òancelliere^ che esercitava nel 1398. 
Né contrasta questa mia opinione lobiezione del Tira- 
boschi « cioè . che per asserzione del Mehus esiste un 
decreto della Repubblica fiorentina^ che lo invila a te- 
nere scuola in Firenze nel 1397, mentre il citato autore 
non ha recato documento veruno per dimostrare che 
egli in quell'anno accettasse À fatto invito, ^e sì vede 
che egli abitava in Firenze per la citata lettera di Co- 
luccio nel 1404, se per l'asserzione del canonico Salvino 
Salvini fu eletto a leggervi Dante nel 1112, sembra na- 
turale il congetturare che essendo cofninciata nel 1404 
quella funesta guerra^ che tolse al Carrarese lo stato, 
egli in quell'anno appunto si recasse in Firenze per pro- 
cacciarsi la sussistenza, memore dell'invito dei Fioren- 
tini • Tanto più , che raccomandandolo in queir anno 
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Coluccio ad un piccolo principe di Romagna, bisogna 
credere che ei dimorasse avventuriero in Firenze, e sen- 
%^ onorevole , e distinto impiego . Egli fbrse come po- 
^tnlaote insegnandovi grammatica abitò in Firenze» sino 
che pel 1412 ottenne la lettura di Dante per pubblico 
decreto, Conferma la mia asserzione il Mehus medesimo, 
dicendo, ohe varie lettere scritte al professore di Firenze, 
sono indirizzate a Giovanni Conversano, poiché abbiamo 
veduto che nel documento , da cui rilevasi che ei f^ 
canoelUere di Padova, vien detto Ioannes quondam mtk- 
gistri Convertìm , non»i alcjuanto somiglianti . L' ultjpm 
obiezione che si fa è il casato di Giovanni, che secondo 
il Mehus fti dei Malpighini, e secondo il padre Ginunni dei 
Ferretti. Ma questo scrittore gli dà un tal casato sulla 
fede di Gian Pietro Ferretti scrittore Raveimate del seccia 
decimosesto , il quale non merita fede per la distanza 
dei tempi , e perché credè forse onorarsi facendo quei 
st'uomo celebre della sua casa. H Mon. ì\ì^. dal Boc- 
caccio ( p. 108) riferisce che innanzi al 14-12 iocomin-. 
ciò a legger Dante in Firenze. « Ffrdoctissinim D. lom-^ 
fiis de MtUpa^rUs de ^taverna hacienits in qivitat§ 
ft<avìUiae plimbus annis (egerie et daigenfissime ikxfue-, 
rit rectaricam et auctores mafores et aliquando libvim 
Dmtesetc.vi venne ferixiatQ di nuovo a leggavi urna- 
«it^, e nei dì festivi Dante per anni cinque. 

Giovanni Dondi padovano celebre medico, e filosofo, 
dai suoi contemporanei, come narra il Papadapoli, era 
pbiamato l'anima d'Aristotele. Fu creduto sino a questi 
ultimi tempi, che egli unitamente a Iacopo suo padre 
fosse l'inventore di quella macchina, che gli meritò il 
nome di Giovanni degli Orologi , ma per l^autorità di 
poqtemporanei scrittori, è dimostralo oggìmai, che egli 



Solo ne ebbe tutta la gloria. Inalzò quel famoso oro* 
logio, che segnava tutti i moti celesti degli astri nella 
torre di Pavia per ordine dèi Viscòtltl, i quali serviva 
in qualità di medico . Rendè conto di questa sua in- 
venzione in un'opera intitolata Planetarium . La Rie* 
Cardiana conserva un altro trattato di Giovanni > cioè^ 
Modus vwertdi tempore pestilentiidi , e videro la luce 
ire altri sUòi ti'attati sulle acque minerali di Abano « 
Giovanni dilettossi ancoc^a di poesia, e morì ìù Padova 
secondo il Tommasini^ é il Papadopòli nel 1380, ma il 
t*iraboschi congettura eh' ei morisse verso la fine del 
secolo XlV. 

Giovanni Fiorentino, Crédè il Sade che fosse canò * 
hico di Pisa e che morisse nel 1351. ( T-i, pag.9\t )* 

Dice il Petrai^Ca, che era venet*abile per canizie, per inte-s 
grità di costumi^ per sapere, e che esercitò più di cin^ 
Quanta anni l^ufizio di scrittore pontificio. 

Giovanni re di Francia ascese sul trono nel I3«^0i 
e poco dopo fece decapitare Raoul cónte d'Eu,ed im* 
prigionare il re di Navarra, accusandogli dNnielIigenza 
segreta con l'Inghilterra. Renduto odioso per questi atti 
tirannici, gli fu mossa guerra dal fratello del prigiotiie^ 
ro, il quale sollecitò il re d'Inghilterra Eduardo III a 
collegarsi con lui. Abbiamo narrato come nel 1356 fu 
totto, 6 menato prigioniero in Inghilterra, poscia libe-' 
rato per la pace di Brettigny. Tornato in Francia ere-* 
dito la Borgogna , che egli smembrò nuovamente dalla 
corona a favore di Filippo l'Ardito suo quarto genito 
con grave danno dei regi suoi successori. Essendo fuggito 
d^Inghilterra il duca dAngiò suo figliuolo, lasciatovi ìli 
ostaggio, vi fece ritorno nel 1364 per trattare del riscatto 
del fi^lioj o come altri vogliono^ per rivedere una fem* 
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mina, the egli ama vd, ove cessò di vìvere. Eni GioVdd<> 
ni ooraggiosissiino , pieno d'onore cavalleresco, ed ama^ 
lore dei dotti, ma inconsiderato^ audace, e sventurato- 
Egli afflisse il regno coU'alterazionedellemonete, e seb- 
bene ntun altro te prima di lui convocasse più sovente gli 
stati generali) nori soffrì mai la Francia maggiori disa- 
stri i (ffain. Jbreg. de V Hist. de Fran. ) 

Giovanni gran Cancelliere dell' impero della nobile 
casa Oczko Boema fu sollevato da G^rlo IV al vescovado 
di Obnutz, e dopo la morte d'Ernesto all'arcivescovado 
di Praga; Ottenne segnalate distinzioni alla sua chiesa^ 
ed anche la porpora per se medesimo da Urbano VI nel 
1379. Influì sommamente sugli aiiari dell' impero, e della 
Boemia sotto Carlo IV e Veiiceslao. Cessò di vivere nel 
13HÌ. {Ciac. Vit. Pont. tom. ii, pag. 650 ). 

Giovanni Visconti. Quando Lodovico il Bavaro alla 
istigazione di Matteo Visconti cacciò i suoi fratelli dalla 
signoria di Milano, egli fu rinchiuso in Monza, e liberato 
Kanno dopo ad istanza di Castruccìo Castracani. Rientra- 
to in Milano con Azzo suo fratello, si vendicò di Mat- 
teo, facendolo trucidare ad un banchetto, a cuiaveab 
invitato. Seguendo Giovanni la carriera ecclesiastica fii 
eletto vescovo di Novara, di cui si impossessò cacciandone 
i Tornielli, che n*erano signori . Governò la chiesa di 
Milano come amministratore, e ne fa eletto arcivescovo 
nel 1542. Morto Luchino, prese possesso degli stati del 
defonto fratello. Comprò Bologna dai Peppoli con grave 
sdegno del pontefice, che per obbligarlo ad abbando- 
narla riunì una lega contro di lui, gli Scrisse un brevd^ 
minacciosissimo, e finalmente gli spedì un nunzio, che 
gì** intimò d'abbandonare l'ecclesiastica, e la civile aoto- 
rità. Senza sbigottirsi l^arcivescovo accolto il pontificio 



26d 

legalo tenendo ih una mano la erode, nell'altra la spada 
rispose > che saprebbe ben difendere V una coli' altra, 
hitiinato poscia da Clemente di comparire in Avignone^ 
fece mostra di volervisi reCafe accompagnato da dódici 
mila cavalli, talché colla fermezza e colPoro sparso op- 
portunamente àcqtiietò r Irritato pontefice. Essendo stati 
disfatti compiutamente i Genovesi dai Veneziani nel 
1355 si sottomessero all'arcivescovo, ed egli incaricò il 
Petrarca di rispondere ai loro oratori*, cessò di vivere 

nel 1554. 

Gregorio XI ( Pietro Buggeri ) figlio di Guglielmo 
conte di Belfort e nipote di Clemente VI successe ad 
Urbano V nel J570. Questo dotto, e santo Pontefice 
irritatb anch'egli dalle usurpazioni dei Visconti fece lord 
infruttuosamente la guerra. Gli recarono grave danno 
i Fiorentiiii avendo fatti ribellare in gran parte le città 
suddite della chiesa in Toscana. Scosso da tali perdite, 
e stimolato dall'esortazioni di s. Caterina da Siena ri- 
condusse nel 1376 la s. Sede in Italia. \ olendo esser- 
ne il pacificatore ed il benefattore traltò la pace eoi 
nemici della tiara, rifabbricò le basiliche e voleva più 
ampiamente beneficare la squallida Roma quando ven-» 
ne immaturatamente rapito nel 1578. 

Guglielmo da Pastrengo tolse il cognome dalla stia 
patria. Fu scolaro d* Oldrado da Lodi, ed esercitò Tu- 
fizio di giudice, e di notaro in Verona. Seconda il Maf- 
fei, ed il Sade lo spedirono gli Scaligeri in Avignone bel 
1355; vi fece ritorno come compagno d' Azzo da Coreg- 
gio nel 1559 ed ivi conobbe il Petrarca. S'amarono en- 
trambi teneramente, e Guglielmo accompagnò Francesca 
fino ai confini del Veronese, quando si restituì in Avignone 
nel 1345 (i^^/". 54). Ei sostenne secondo il ìtlaffei alcune 
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alti*e legazioni per G»De della ^cala, é morì secondò il 
Tiraboschi verso il 1370. Fu Guglielmo buon poeta, otti- 
mo giureconsulto, e dottissimo letterato, ed anche gre- 
cista secondo il prelodiato scrittoreA Scrisse una universale 
Biblioteca di tutti gU scrittori a lui noti sacri, e prò- 
fanij la quale vide la luce in Venezia nel IS47, echd 
conservasi manoscritta nella libreria di s. Giovanni d 
Paolo di Venezia. {Maf. p^ervn, illus* pari% pag. 58 )i 

Guido Sette di Luni nel Genovesato. Fu tale l'ami- 
cizia del padre di Guido con Petracco, che i loro figli 
fiironò insieine educati: avendo Guido studiate le leggi 
si dedicò all'incombenze forensi in Avignone ( Sen. U 
IO, J&/7. 2) ed acquistò tanta fama pel suo sapere, che 
meritò TarcidiaConatO) poscia Tarci vescovado di Geno- 
va nel 1359) ove cessò di vivere nel 1368. Questo pre^ 
lato fu severissimo osservatore delle ecclesiastiche di- 
scipline , ed un luminare del clero . ( U^L tom. iv , 
pag. 1233). 

Iacopo da Cabrata figlio di Niccolò . Lasciatolo it 
padre per andare ad incontrare l'inimico mentre era fan-! 
ciullo in Padova^ fti menato prigioniero in Germania da 
Carlo d' Uftestein^ e riscattato due anni dopo. Abitò in 
Venezia ^ in Chiozza , ed in Mantova sinché Ubertino 
suo zio lo richiamò in Padova. Governatido questa città 
Marsilietto Pappafava successore di Ubertino^ guadagnati 
Giacomo gli animi dei capi delle milizie, e dei primari 
cittadini, s'introdusse nella camera di Marsilietto. lo uc-' 
cise, e senza contrasto fu proclamato signoi*e di Padova 
nel 1345. Cattivandosi i Veneziani, gli Estensi, egliSea-" 
ligeri suoi vicini, mantenne in pace lo stato^che ampliò 
colle negoziazioni, e col favorire Carlo di Lussemburgo^ 
Fu assassinato a tradimento da Guglielmo da Carrara 
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iporio della sua famiglia, che per ì cattivi suoi porta* 
meoti riteneva confinato nella città. La giustizia della 
sua aimninistra2;ioQe , ed i beni che arrecò allo stato 
renderono ai Padovani dolorosissima la sua morte. (P/e-, 
tro Paol^ F^erg. vii. Ccirr. Ret. Ital. scrìp. t. xvi ). CoU 
tivò le muse toscane ed alcune sue poesie manosoritte, 
che sono nella {liccardiaaa, furono pubblicate dal La« 
mi- ( Delie. Etrudit. ) 

Innocenza VI {^Stefano d Alberto XxlÀmo^e^) ^^\Xo 
papa ai diciatto di decambre del 1352. Riformò molti 
^busi, conferì i benefizi ad ecclesiastici virtuosi, obbligò 
i vescovi a risiedere nelle diocesi^ moderò il lusso della 
corte, e dei cardinali, essendole città della chiesa ca- 
dute i|ì mano dei tiranni , spedi in Italia il cardinale 
Giiido d'Albornoz nel 1353 ecclesiastico bellicoso ed 
Avvezzo già a guerreggiare coi Mori in Ispagna. Il legato 
umiliò i Mala testi , fu accolto dai Romani come pro- 
tettore dellt^ città, ed operò successivamente cose gran* 
diose a beneficio della s. Sede. Innocenzio fìi assediato 
e taglieggiato dai niasn^idieri^ dai quali si liberò come 
Parrai nel libro in. Cessò di vivere nel 1362. Questo 
pontefice a vea ottime qualità, ma era debole d intelletto 
e troppo inclinato ad arricchire i parenti. 

Lapo, da Gasti^ionchio figlio d' Albertuccio fece i 
suoi prin^i studi in Firenze , che proseguì con somma 
fama in Bologna^ Interpetrò per più di venti anni con 
sommo grido \ canoni nella sua patria, ma noq ostante 
molto dilettossi di poesia, e raccolse con molta diligenza 
i classici scrittori, In un tumulto popolare accaduto in 
Firenze nel 1378 gli furono saccheggiate le case, e venne 
dichiarato ribelle. Rifugiatosi in Padova v'ottenne la 
(cattedra di diritto caponicQ » che poi abbandonò per 
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passare a Roma con Carlo della Pace, pel quale tanto 
destramente maneggìossi presso il pontefice, che gli pro- 
curò r investitura del reame di Napoli • Accettissimo 
ai due sovrani^ ottenne distinti onori, e (juello special 
mente di senatore di Roma. Lapo morì nel 1381, eia* 
sciò alcuni trattati intorno al gius - canonico , ed uà 
ragionamento volgare diretto al suo figlio Bernardo pub^ 
l^licato dair abate Mehus con ampie notizie di questo 
ci^lebre canonista. 

Lelio dei Leli. 11 Petrarca in una lettera pubblicata 
dal 3ade ( piec. just» /i. v ) lo chiama Lello di Pietro 
di Stefano di generosa romana origine. Sembra che Gìa-^ 
corno Colonna lo conducesse in Francia nel 1329, e che 
dopo la gita di Lombes egli andasse ad abitare col car^ 
dinaie Giovanni Colonna Perduto il cardinale^ si resti-* 
luì alla patria , ove esercitò onorevoli cariche come 
apparisce da una lettera del Petrarca (F. Z. xv, jE/?. i, 
cad. Laxir^ scritta nel 155^1 j nella quale esortalo a reggere 
con fortezza le redini del governo di Roma. Apparisce 
da altra lettera* che ei si maritò ed ebbe figli, (^Ibid. 
lib, xyi, Ep» 8). Mori di peste dopo trentaquattro aniii 
di rara amicizia col Petrarca nel 1364 ( Sen. i« ni, Ep- 1) 
e secondo Lelio dei Leli ( vit. Pet. p. 252 ) fu sepolto 
nella parrocchia di san IV^arco, ove erano poste le sue 
case, ed esisteva nella detta chiesa la sua lapida sepolcrale, 
distrutta poscia qel rifabbricarla. Soggiunge questo suo 
(Jescendente, che erasi afihticato di pubblicare molti versi 
italiani, e latini di Lelio, (p. 2i9) che un amico dello 
scrittore uomo di sario discernimento avea veduti in Si- 
cilia ce ed esser quelli di tal merito., e tanta leggiadria, 
spezialmente gì' italiani^ che meritamente si possa dire 
ne il Petrarca a Lelin^ ne Lelio al Petrarca -aver fatta 
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panta vergogna ». Quest'amico del Petrarca nel 13£»8 
compilò le memorie dei Colonnesi, di cui si seriri T Am- 
mirato per illustrare l'albero di quella famiglia, (redi 
Stefano Colonna ). 

Leonzio Pilato Calabrese ( Sen. lib. 3, Ep. 6 ) volendo 
nel 1360 da Venezia passare in Avignone, ne fu distolta 
dal Boccaccio, che Io condusse in Firenze, e lo accolse 
nella sua casa. Tornarono insieme in Venezia nel 1363^ 
ove Leonzio conobbe il Petrarca^ col quale si trattenne 
fino alPanno seguente. Volle tornare in Grecia a di- 
spetto delle istanze di Francesco, e lo abbandonò con 
modi insolenti • Giunto in Grecia sentivasi opprimere 
dal suo umor torbido^ ed incostante, e scrisse al Petrarca, 
pregandolo di richiamarlo presso di.se, ma Francesco 
non volle in verun modo acconsentirvi (ibid). Quindi 
imbarcatosi spontaneamente per tragittare in Italia fii 
incenerito da nn fujmine prima di approdarvi nel 1365. 
( Sen. L 6, Ep. i y Illustrando la vita del Boccaccio da- 
remo più ampie notizie di questo celebre calabrese. 

Lombardo dalla Seta padovano detto dal Zeno da 
Serigo, e da altri da Sirichio. Stando in Padova conob- 
be il Petrarca^ studiò sotto di lui^ ed ebbe tutte l'in- 
clinazioui del suo maestro, verso del quale usò molta 
attenzione, incaricandosi persino dell'agenzìa dei suoi be- 
ni. Francesco gli la<iciò per gratitudine nel suo testamento 
cento trentaquattro ducati d'oro, e lo Ì!»titui secondo 
erede {Test. Pet. E. B.) Cessò di vivere nel 1390. 
Scrìsse un' epistola sulla vita solitaria . che con altre 
sue lettere unitamente ad alcune del Petrarca fu pub- 
blicata da Livio Ferro, (pel Meiettiì&SÌ)^ e credo es- 
ser la medesima epistola che di Lombardo conserva 
la lVfedi<:ea. di cui feci parola all'articolo V. Lombardo 
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ad isian«& di Francesco il vecchio da Carrara conUàtio 
l''£pitditi6 degli uomini illustri del Petrarca, oontinaa- 
9Ìioiie pubblicata in Basilea ooiropera del poeta, e secon- 
do il Tifano scrisse quel supplemento nel t578. Compose 
uiì'opera <* De laudibus tdiquotfoemnarum gentUium^ aui 
litérìs amt armis iUustnum ^. ( Zen. Diss. Foss. tom- h 
pag.9^). 

LttC€$ deUa Pernia amico del Petrarca lesse giuri i 
sprudéDi^a nello studio di Napoli a'tempi del re Roberto 
{Grigia storia dello sU$dio di Napoli ^Umi.i^p. 183 ). 
Lasciò uù eommento sul codice stampato in Venezia nel 
IS18, in cui si legge: ^ Lucàe PennaededvitatePen- 
nmepro^noiae Àpn$tii regni Neapolitmd lectura subii " 
Ussima ni pfXjfimdissima , ac poene divina super tribus 
postremis libris codicis cum Dei laude felicifer expli- 
cet « • Scrisse delle annotazioni sulle costituzioni del 
regno stampate con quelle di Marino dt Caramanico in 
Lione sei 1533 in 4. È sepolto nella chiesa dei France* 
acani delta sua patria con un' iscrizione riportata daU 
l'Origlia ( p. 186 ), 

Im^kino del Ferme veronese celebre condottiero di 
armi di quell'età. Datosi sino dalla fanciullezza alFarte 
della guerra, entrò di buea ora «1 servigio dei Visconti, 
ove fii conosciuto dal Petrarca • Il Còrìo fa menzione 
di lui) chiamandolo comandaiite al servizio dei Visconti 
di 500 barbute. Il Petrarca lo invitò a servire i Vene« 
jjciani nella spedizione di Candia nel 1363, che in bre- 
Tissimo campo condusse a felicissimo termine, ondeFraon 
Cesco seco lui si consola per quella pronta vittoria , 
dicendoli « Salve igitur Meéetle Qvetice^ seu tu nosier 
Scipio FeronensiSj sermtor civium^ Victor hostium^ pu- 
y^ior soniiim » militiae restaurator » ( Sen^ L iv, Ep. i, ) 
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ed in altro luogo lo chiama iì ' j»iu gran cìapitano 4el se* 
Colo. Andato in Grecia dopo la spedizione di Candia a 
gaerreggilire contro gli Ottomanni , morì verM il mar 
nero nel 1367, come apparisce dalla ' lettera dì fnncB* 
SCO9 Isella quale piange la sua morte con Giacomo figlio 
del valoroso Luchino. 

Luchino Visconti fratello di Giovanni arcivescovo 5 
sofii*! il fato stesso del fratello nella sua giovineata • 
Morto Afizo suo nipote senza figli gli sticcesse nella 
signorìa di Milano nel 1339. Fu d'animo feroce , ven- 
dicativo, e terribile, ed ispirò tanto spav^ito gastigando 
severamente alcuni congiurati, che potè governare tran^ 
quillamente il Milanese. Vi dettò utilissime leggi, e vi 
esercitò severa giustizia • Cece guerra agli Estensi « ai 
Pisani, ed ampliò i suoi stati colla conquista d^Asti, Tor- 
tona, e d'^altri luoghi. Morì di peste nel 4349, ed altri 
scrivono, ebe Isabella del Fiesco sua coDsort«.sotto pre- 
testo di soddisfare ad un voto, essendo andata in Venezia 
per una disonesta passione, temendo il risentimento, 
la vendetta del marito lo avvelenasse. Coltivò Luchino 
.la poesia, ed il Cresdmbeni ha pubblicato un suo se« 
netto ( t. 5, p. 815 ). Amava i dotti, e richiese al Pe- 
trarca alcuni versi , che g)i mandò mentre abitava in 
Parma ( Carm. l. 3, Ep. 8 ). 

Luigi di T^nrii/i^o, quantunque cugino carnale JeUa 
regina Giovanna, la sposò con pontificia dispensa, e con 
grave scandalo della cristianità nel 1347. ( Gio. Vili. /• 
ì% e. 98 ). Si mosse in queir^anno medesimo contro 
i due coniugi con poderoso esercito Lodovico re di 
Ungheria, il quale gli ridusse a Salvarsi in Provenza, ove 
Giovanna fu tenuta prigioniera dai suoi Baroni^ e liba*' 
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rata ad istanza del consorte colla mediazione del pontefice. 
Mentre abitavano in Avignone essendo richiamati nel 
regnot Giovanna per procacciarsi danaro, vendè Àvigno^ 
ne al pontefice Clemente VI, e per tale alienazione ot- 
tenne allo sposo il titolo di re* Narrai come mercè le 
cure del Siniscalco Acciaioli ricuperarono il reame non 
senza gravi contrasti , terminati poi dal pontefice col 
dichiararla innocente del delitto di avere assassinalo il 
suo primo marito. Furono solennemenie incoronati nel 
1351. Il nu,ovo re vedendo i Siciliani baroni divisi, e 
nemici in occasione della minorità di Luigi re di Sici- 
lia, passò alla conquista di quel reame, ne occupò parte, 
ma per non aver potuto superare Catania, e per la ri- 
bellione di Luigi di Durazzo, dovè tornare nei suoi stati, 
ove morì nel 1362 in età di 42 anni. Questo principe 
fecondo Matteo Villani era dissoluto, vile nell'avversità, 
ingrato verso Giovanna, poco amico del sangue suo, e 
meno degli uominf virtuosi . Passò la regina a nuove 
• nozze con Giacomo d^ Aragona figliuolo del re di Maior- 
ca , che presto V abbandonò , perchè Giovanna non 
volle accordargli il titolo di re. Morto Giacomo, 
Giovanna sposò Ottone duca di Brusvich , e pacifi- 
catasi con Federigo di Sicilia , che ricevè dalla regina 
l'investitura dell'isola col titolo di re di Trinacria, essa 
godè di qualche spazio di calma. Insorte posteriormente 
varie contestazioni fra lei ed Urbano Vi, e minaccian- 
dola il pontefice di farla rinchiudere in un chiostro, ir- 
ritata promosse il funesto scisma d'Occidente, e istigò 
i porporati francesi ad eleggere l'antipapa Clemente VII. 
Urbano per vendicarsi fece Predicare la Crociata con- 
tro di lei, la dichiarò eretica^ scismatica, decaduta dalla 
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corona, ed ioTitò Carlo della Pace nipote di Lodovico 
re d'Uiigherìa alla conquista di Napoli. T^tò Giovan- 
na , ma invano di placare il pontefice, e temendo la sua 
rovina adottò Lodovico duca d'Angiò figlio di Carlo V 
re di Francia come suo successore. Giunto Carla della 
Pace nel refl|no prima del duca^ superata per tradimento 
una porta di Napoli, ruppe 1' armata della regina, cO'* 
mandata da Ottone suo marito , e feccia prigioniera . 
Somma fa la di lei costanza in tanta avversità, impe* 
rocche venute a suo soccorso dieci galere di Provenza, 
Carlo delia Pace dopo avere occupato Napoli Toleache 
ella persuadesse quei comandanti a riconoscerlo signore 
di Provenza, e fingendo essa d'acconsentirvi, parlamentò 
coi Provenzali, ma per esortarli a riconoscere per pa- 
drone Lodovico d'Angiò suo figliuolo adottivo. Fu rin* 
chiusa da Carlo in stretta prigione, e fatta avvelenare 
nel 1382, quando udì, che il suo competitore era ca- 
lato in Italia. Benché Giovanna per V uccisione atroce 
del suo primo marito, e per aver promosso lo scisma 
venga dipinta coi più neri colori, non ostante da alcuni 
storici disappassionati vien giudicata una giusta, saggia, 
e coraggiosa regina , degna in molte sue azioni di som- 
ma lode. 

Luigi Mcarsili fecesì agostiniano da giovanetto, e 
sembra che per continuare i suoi studi nel 1350 si recasse 
jn Padova in età di venti anni, ove conobbe il Petrar- 
ca. Tornato in Firenze sua patria , passò in Francia 
nel 1375, ove ottenne \\ grado di baccelliere, comesi 
deduce dalla lettera di Coluccio citata all' articolo di 
Giovanni da Ravenna, nella quale apparisce che il Sa- 
lutati sottoponeva i suoi componimenti al giudizia del 
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Marcili « Lasciò Perigi, tornò in patria, e nel 1S8S ùk 
spedito dalia repubblica come oratore a Lodovico dMi 
d'Angiò^ la quale lo consultò ancora per sapere se le- 
citamente poteva ricevere gli ambasciatori dell'antipa« 
fM Clemente VII • Nel 1389 scrissero i Fiorentini al 
piootefice Bonifacio IX lodando i costumi^ il sapere e le 
virtù di Luigi, e lo pregarono,, che lo sollevasse al ^e- 
acovado della loro città. Morì nel 1394 ed esiste tuttora 
in santa Maria del Fiore in dipintura la tomba j e Ti** 
.scrisi^Eie ohe gli decretarono i Fiorentini é Ci rimangooe 
alcune poche lettere del Marsili, ed il Mehus «»ta una 
aua sposisione ed alcuni sonetti del Petrarca, il quale 
gli donò quello stesso libro delle Confessioni di s. Ago* 
stino , che avea ricevuto da Dionisio del Borgo a san 
^pdcro (Seìh /.i4, Ep.l). Di questo conser va molte 
lettere la Riccardiana {MS. n. 1080) da lui scritte da 
Parigi al B. Giovanni delle Celle. 

Mfrinardo Accursio^ Cosi lo chiama il Petrarca net- 
Tepistola nella quale domanda ai Fiorentini la punizio** 
ne dei suoi uccisori ( v€tr. xxxx ). Era fiorentino, ed 
il Petrarca lo conobbe in Avignone verso il 1346. Molte 
~i0no le lettere scritte da Francesco a Mainardo, a cui 
le dirìge sotto il nome d* Olimpio ( Fam. L ym, €p. % 
5, 4, S ) il quale Olimpio, se creder dobbiamo iJ 6e« 
' sualdo, ( f^/^ Pe£. ) fu abate di s^ Antonio di Piacenza. 
Il Petrarca piangendone la morte con Socrate ( R /.Hj 
^. VII ) dice di lui « libendium disciplinarum nescius$ 
sed vir bonus et amicus esse ' didiceinzi^ in coetu nostro 
ialis unus aptior eroi , ^ua^h si ontnes sttuUo deditos 
cuderarum rerum omnium incuriositas habuisset ». 

xHoiteo f^i sconti figlio di Stefano, e nipote dell'ar* 
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ciyesoovo Giovaiini, aadò soggetto coi fratelli airesUio 
oienlre governava Lochino, che temeva la popolarità 
dei nepoti. Successe allo zio nelle signorìe di Lodi, Pia- 
cenza , Parma, Bologna, e Bohkìo. Morì nel 13S5 se ^ 
condo gli storici avvelenato dai fratelli . Fa immerso 
nelle dissolutezze, ma non mancò di facondia^ e di al« 
cane altre virtù. 

Moggio dei Moggi secondo d padre Affò , e coma 
apparisce dalla lettera , che ho pubblicata ali* articolo 
di Rioaldo da ViUafranca era parmigiano. Congettura il 
prelodato scrittore ( Scrii. Parm. t. ii ) che nascesse 
verso il 1330 e conosces se il Petrarca nel 1347, il quale 
lo collocò presso Azzo da Goreggio, che il Moggio non 
abbandonò nelle sue disgrazie, ma l^accompagnò in Mi- 
lano, e continuò ancora ad abitare con la vedofa del 
^"^^gg^^^^o , con la quale si restituì in Parma , ove 
cessò di vivere verso la tìne di quel secolo. Il Petrar- 
ca ad istanza di Giovanni suo figlio, invitò il Moggio 
a convivere in Milano con loro nel 13£»i. ( f^w*. xix ). 
Dal testo a penna della Medicea, il quale come con- 
getturai all'articolo v fu raccolto dal Moggio, apparisco 
che egli era in amichevole corrispondenza con Neri 
Morandi, col cancelliere Benintendi, e con Rinaldo da 
ViUafranca, esistendovi alcune lettere originali di que- 
gruomiuì insigni dìi-ette al Moggio. Il Padre Affò anno- 
vera come sue opere alcune lettere, molti versi latini , 
ed un poemetto sulla morte di àzzo da Goreggio. 

Niccoli Modaioli, di cui scrissero la vita Matteo 
Palmieri, e Filippo Villani, nacque in Firenze nel 1 3o i . 
La sua autorità, e le sue cariche, eccitandoli molti ma^ 
levoU presso il re Luigi di Napoli, e credendo intirpi- 
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di &r togliere V interdetto dal r^no nel 1360 si recò 
in Avignone, ove lo accolse il pontefice con straordi- 
naria . cortesia, incaricandolo persino, nel restituirsi in 
Italia, d'accomodare le vertenze, che erano fra lui, ei 
Visconti {^Mat. FiL l. ix, e. 195 ). Passò a tal uopo 
in Milano, ove prevenendo il Petrarca andò a visitarlo 
nella sua biblioteca. ( F. l. xx, ep. vi, Cod. Laur. ) Non 
durò tanta armonia fra il cortigiano, ed il sapiente, come 
si scorge in altra lettera, ( Sen. L lu, ep. lu ) nella quale 
si^lagna Francesco col Siniscalco, che dopo molte pro- 
messe invece di cedergli alquanto terreno, che interse- 
cava i suoi campi, ( probabilmente in Toscana ) egli si 
fosse tolto quello che gli destinava in baratto senza porre 
ad effetto la divisata permuta. Mori nel 1366 , dopo 
aver fatto il pellegrinaggio di terra Santa in Napoli in 
età di 56 anni, come sta scritto nel bel ritratto che di 
lui si conserva nella Certosa fiorentina, essendo viceré 
della Puglia. Furono trasportate le sue ossa nella ma- 
gnifica Certosa, che costruì presso Firenze, col disegno 
di fondarvi un pubblico ginnasio, e nell'archivio della 
medesima tuttora si conservano molte lettere originali 
scritte dai più gran principi di quel secolo al Siniscalco. 

Niccolo di Lorenzo^ cioè Cola figlio di Lorenzo Ta* 
vernaio romano. Dopo la sua fuga da Roma, si refngiò 
in Napoli, ma credendovisi mal sicuro, vagò sconosciu- 
to in varie parti d^Italia, e tornò a Roma nascosamen- 
te in occasione del giubbileo, ove fu creduto l'istigato- 
re d'un popolare tumulto, contro il pontificio legalo 
cardinale da Ceccano . Scomunicato ^ perseguitato dal 
cardinale, qual novello Coriolano, con generoso ardi- 
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mf nto si 'refogiò presso Y imperatore Carlo IV , seb- 
bene TàvesSe insultato mentre reggeva Roma. Gsrrto lo 
accolse benignamente, ma ad istigazione dell'arcivesco- 
vo Ernesto, ed alla richiesta del poikefrce 1q mandò po- 
scia in Frincia prigione. Non ^i sbigottì a tale anaafl- 
zio Niccolo , e\ie anzi rìcusò pei>$ino la libertà che ^i 
olFeriva il popolo dei iiorghiper cui passava. IlPetrar- 
ca, che disapprovò altainente tenia condescendénù uisa- 
ta dall'imperatore -«ersoil ponte6ce, descrive il stioal'- 
rivo in Avignone ( F. lib. 15, Ep. 0, Cod. Lma^. ) e 
narra, che a[ipeqa giuntovi il prigioniero domandò di 
lui, sperando forse trovare in esso un appoggio . Fu la 
sua causa delegata a tre cardinali, ed lerano le sue ac- 
cuse l'aver sottratta Roma dalla dominazione del ponte- 
fice, e r aver detto altamente^ che i diritti dell'impero 
romano risedevano nei cittadini di Roma. Francesco che 
pensava come Niccolò, fremeva di vederlo iti pericolo 
per tali accuse, e non abbandonandolo nelle sue sveii- 
ture scrisse una epistola misteriosa al popolo romano 
( Ep. ^in. tìt. IV. ) auimaudoia a difendere il suo Tri- 
buno. Giudicavasi male di Niccolò , quando ^nopioata- 
mente gli hi renduta la libertà^ e lo stesso Pett^rcn tro- 
va assai si^rana la ragione per cui fu liberato, imperoc* 
che racconta che essendosi sparso per 4 signorie ^he il 
prigioniero era 1:1:0 gran poeta, veniva giudicato sacri- 
legio il far morire un uomo che esercita v{| un'' arte 
divina ( Fqm. li(ji, 15, Ep. 6, Cod. Laur^. ). Sembra pe- 
rò che la euria romana sottQ questo pretesto colorisse 
il disegno che avea di salvarlo per tentare còl di Uri 
mezzo di ricondurre ali* obbedienza i flomaoi sempre 
tfimukuaiiti ^ ed infatti il cardinale JEgidio d' Albornoz 
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Del mille trecento cinquant^quattro lo sped\ a Roma, ove 
fq, accolto in trionfo dal popolo, ed istdlato nelle su^ 
prii^Q incombenze, iieU^ quali commessa gli stessi falli, 
dhifiiQQ 9 $6 i Baroni, assediò in Pales trina i ricalcitrane 
ti Ooloqqipisi, fece appiccare (va Afuriale celebre ladro- 
ne, a condottiero i(;aliano con gran giubbilo di quel por 
polo, m9 aven4Q stabilite nuove gabelle ed essendosi mao- 
phiato deir uccisione di Pandolfuccio di Guido , uppao 
stimatissimo ii^ Roma, e4 fispir^ndo alla tirannide si moa- 
$Q a rumore il popolo contro di lui, Io assediò ixel Cam- 
pid()glÌQ , e lo uccise , mentre travestito vqlea salvarsi 
( Mai. yU. lib. IV, e. 25 ). Quest^ uontp straordinario 
fu t;no de''pià gran promotori del}o ^tudiQ delle anti- 
chità , mentre narta 1' aponì^io scrittore della sua vitq 
pp.bblicata dal Muratori ( ^/j^, Jtat. Tom.in^pag. 399.) 
phe leggeva Tito Livio, Seneca^ TuUìq, e Valerio Masr 
simo, che commendava sempre la magnifìcpnzfi di Cesa-. 
re , e che tutto di studiava gli antichi monumenti di 
Romajf e le antiche scritture.j, le quali ^gli solo sapeva 
leggere ed interpetrare. 

Niccolò, Sjrgeros^ illustre greco, pretore, o si^i go- 
Yprnatore del popolo di Romania , fu spedito da Gio- 
V^Qpi Cantacu^eno a Clemente sesto sotto pretesto à\ 
trattare della riunione della chiesa greca cpUa latina ^ 
m^ in effetto per implorare soccorso contro gli Otto* 
pianai, 3i trattenne in Avignone fino all^anno mille tre* 
pentQ cinquantatre, e ripetè le istanze medesime fidin? 
nQcenzio sestq , nel qual tempo cppobbe il Petrarca. 
Si deducono questp particolarità dal breve respoqsivoi 
del pontefice al greco imperatore, riportato dal Raj- 
naldi ( An* EccL a-r\. 1535) ove il popteficp chi«^i^^ 
il Sygeros nobilis vif\ 
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Ùr'so deit Àngdiliara. La sua famiglia quasi sempre 
coUegàia e congiunta colla casa Orsina, fii creduta dà 
inoiti un ramo della medesiina, il quale errore fu con* 
fatato dal Sansovino. Furono gli Anguillara potentissimi 
fino dal secolo deciinoterzò^ e signóri di Sutri, ed'An^ 
guillarà. Or^o ottenne la dignità di Senatore nel i&ille 
trecento quarantuno, còme apparisce^ dal privilegiti dì 
laureato , che egli accordò al Pctraròa, ed in quei tem^ 
pi ebbe la massima autorità in Roma . Conoscendolo 
probabilmente pelr fama il Petrarca, o pet aver sposa- 
ta Agnese Colonna, per consolarlo di non essersi tro- 
vato eòi Cdlonnesi quando disfecero gli Orsini nel mille 
trecento trentatre scrisse il sonetto che incomincia: 

Orso il wstro desirier si può ben porre 
{Petr. col Marat. Son. xxVi. Sdd. Tom. 1^ pagi Ì490)i 
Prese un grave abbaglio il Sansovino ( Orig. Fam. Itali 
1582 pag. 15S) dicendo ch'ei militò sotto Carlo redi 
Napoli, e che morì all'assèdio d'Urbino comandato dà 
Guidò di Montefeltro , mentre Guido raromeùtato da 
Dante, e dal pi'imo Villani come capitano reputatissiibO 
di parte ghibellina 6oiì nel secolo antecedente . 

Pdndolfo Malatesta signore di Riminò , di Fossom-^ 
brone, e di altri luoghi, fu uno dei Valenti condottieri 
del secolo decimoquartò. Lo chiamarono i Fiorentini à 
comandare le loro genti cóntro i Pisani, che danneggia-^ 
Vano le terre del comune nel mille trecento sessantatre^ 
e lo rimandarono, perchè mirava ad impadronirsi del*' 
la città. Unitamente allo zio, ed al fratello successe ài 
padre nella signoria di Rimino nel mille trecènto sésSàii* 
taquattro, e cèsso di vivere nel mille trecento lettan^ 
tatré. Egli onorò altamente il Petrarca, è sèn£à cono* 
ftcerlo spedì uno dei migliori pittori eli là dai monti per 
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farlo ritrarre ( Sen. libi i , Ep. A, ) lo coiiobbe poster 
riormeota m Milano , e lo fece nuovamenle dipingere 
da. egregio peni^ello^ 

. Pietro Ah. dì san Benigrio, Sèttimo abate della ricr- 
ea ed antica abbazzia di tal nome presso Dijoa, abitò 
in Avignone ove Conobbe il Petrarca , ed il ponlefice 
Innoceozio V[ lo spedi nel mille treéeoto òinqutfn- 
tacfuattro in Gastìglia dol cardinale di Boulogne. Fece 
i saoi vóti nel mille trecento quarantaquattro^ e viveva 
ancora nel mille trecenlo sessantacinque ( Cali, Cbristi 
iom^ Àf^pag. 689). 

Pietro Pitia\»ense o sia Pietro le Bércheur nativo di 
un picjcolo borgo don lontano da Poitiers, vesti labile 
l>enedettino , e fu eletto abate di sant' Eloy di Parigi. 
Frequentò la corte del re Giovanni ^ òhe Id distinse 
singolarmente, e gli ordinò la versione francese di Tito 
Livio^ oltre la quale scrisse un dizionario morale della 
bibbia. Ove moralmente ne interpetrò le istoi^ie. ( Mùr> 
Dict. Du. Pin* Bibl. scrip. JEccL saec. xiv ). Pietro 
conobbe il Petrarca mentre abitava in Valcbiusa , es^ 
sendo andato a posta a visitarlo io quel ritiro ( Seri, 
lib. e, Ep. 7 ). 

Bmaliio da Villafranca secondo il Maffei ( Vefi 
Illa. par. w , pag. 56 ) era nativo di detto luogo , e 
professò gi^ammatica in Verona. Come osservai all'ar- 
ticolo terzo , secondo l' epitaflBo pubblicato dal citato 
scrittore, che lo trasse da un manoscritto, sembra che 
Rinaldo morisse nel mille trecento quarantotto, maio 
effetto visse sino verso il mille trecento sessanta. La 
seguente lettera originale scritta da questo grammatico 
al Moggio esistente «ella Medicea ( PÌM. un. eod^ xx^v, 
pa^. 10 ) prora la mia asserzione , e rischiara alcuni 
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ertoti occoi^si agli scrittori àUtededenti nel favellar di 

Rinaldo. 

« Magistró Modio Parmensi^ in Vanto Domini J%zorHS 

de Corri già Mediolan. »• 

« Dsgi nomen Modii, et mihi profuit legi caSwIfC^iO^ 
Stri Domini Bai*riani^ et mihi dolorem noi^wit. Et quia^ 
quae dubia sunt, in meliorem partém interpretati debo" 
mus^ credendum est^ qUod Somnia itla^ et praecipue no- 
vissimum, cedunt in bonum^ et in sàlutem ànimae eitis* 
Si auteni aliquid rubigini^ inter vos et nepoteni mewn 
sUccrevit, qilod quidam heictenU^ non cognos^i ^ doleo^ et 
ex nane adscribo sibi totam cutpam^ et praecor quod hinti 
inde haeù tota remitèatur offensa^ ut unicUs nódus amoris 
adstringat duo pectora sicut ólim. De scriptione^de epi* 
taphio de chirographo qiias possum grates persoho. Uti- 
nam possim vos videre priusquam inoriar^ mors enim mèa 
prope èst. Multum condoleo vobis. quem impia parca did' 
ci cogntuione privas^it . Mihi auiem condidi hoc Epita - 
phium ». 

ffic Cubo Bafnaldus fueram qua parte fasritla. 
Qua mors ortafuit patria reqUiescal in illa 
Grammaticatn docai^ genuit me Libera Prilla, 
Promerui nomen^ licet ortus stirpe pusilla, 

« Raynaldus de Libero Pago. 
Paragonando quest' epitaffio con quello pubbìicàio dal 
Maffei, rilevasi èsser lo stesso, mutata la parola requie- 
scat, in requiscet con più i due seguenti versi : 
Milleque tercefUos sex octo peregeràt illa 
Bora sol gyros cum vitae diruta fila , 
che bisogna crederli intrusi dà qualche ignorante versta 
ficatore che fece rimar illa con fila , e che ignorava le 
pai*tioolarità della vita di Rinaldo . E che egli vivesse 
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tuoUa al di là del mille trecento quàràntòtlò, ùìite al 
dedursi dalla lèttera del Petrarca, liella quale glitaC'^ 
comanda V èdiicazìone del suo figliò Giovanni , lettera 
che io provai all'articolo terzo essere siiritta nel milfó 
trecento cinquanta dtié, ài deduce ancora dalla qui ri- 
ferita, che essendo diretta in Milano nelle case d'Àzzo da 
Cor eggio, come abbiamo narrato all^articolo d*Azzò, egli 
non andò ad abitare in quella città, che dopo la sua fìiga 
da Verona accaduta nel mille trecento cinquantadtiqueé 
Congetturo dunque che Rinaldo morisse verso il mille 
tr^òento sessanta. Dalla lettera pubblicata in parte dal 
Mehus {pag. 259 ) si deduce qual grave abbaglio abbia 
preso questal scrittore annunziandola come anonima, e 
chiamando Rinaldo ^ai^riano in che fu ricopiato dal Ti- 
raboschi e dall' Affò quando era Barriano un personag'' 
già distinto affatto da Rinaldo. 

Roberto Bardi , come narra Filippo ViUaÉii> che né 
scrisse la vita pubblicata dal Mazzuccbelli. era dell'il- 
lustre casa di cotal nome, che tuttavia esiste in Firenze* 
Pienamente imparò « la disciplina della naturale, e mo- 
rale filosofìa » e per istruirsi negli studi teologici passò 
in Parigi , ove fu sollevato alla dignità di cancelliere 
dello studio parigino , uGzio che a seconda delle con* 
getture del Tirabosòhi esercitò dal 1556 insino al 1549, 
ahno nel quale cessò di vivere. Roberto raccolse alcuni 
sermoni di s. Agostino^ ed altri ne compose egli stesso 
conservati n^lltt Riccardiana . Nel 1555 per ordine di 
Filippo di Valois esaminò la questione tanto dibattuta 
in quel secolo , cioè se innanzi all' universale giudizio 
fi>ssa concessa o no ai^iusti la visióne beatifica. 

Roberto conte di Battifolle, La casa dì BattifoUéè 
un raflio deU^illustrcf famiglia dei conti Guidi, e Si* 
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nione Ouidi per avere ahbandoTìafii la parte ghibellt^ 
na meritò dal comune di Siena pel 1297 il borgo di 
Battifolle , da cui tolse il nome . Roberto successe a 
ISimone {l suo padre nella signoria di Poppi e d' al^ 
cune altre parti del Casentino, e fu molto amato dai 
Fiorentini, che gli aifidaropo il comando delle loro gen - 
tìs colle quali espugnò la città di s. Miniato, e disfece 
i Visconti nel 1370, come narra rimhoff^vSì^6ii|. Caniii* 
Gidd. tab. n ). che chiama il cont^ di Battifolle un Mar- 
te nel campo ed un Demostene nel foro. Nelle due epi- 
stole che Roberto scrisse al Petrarca, conservata nella 
Riccardiana^ lo invita con somma istanza a visitarlo nel 
Casentino, ed a riconciliarsi colta patria, contro la quale 
era sempre crucciato il poeta. Morì secondo il prelor 
dato scrittore nel 1374. Molte notizie dei copti Gnidi 
riunì il padre Ildefonso nelle Deljzie degli ]Sniditi fpscaiii 

Roberio re di Napoli e conte di Provenza successe 
^1 padre Carlo II d' Angiò, e fu coronato dal pontefice in 
Avignone nói 1309 malgrado le pretensioni, cheaveaal 
regnq Gai-lo Uberto suo fratello re d' Ungheria ( Gio. 
Vili. lib. 9, cap. XXII ). Essendosi il nuovo re di Na- 
poli fatto capo della fazione guelfa in Italia, elenendq 
quasi nella dipendenza la corte romana in Avignone , 
città vassalla del re, riuscì a farsi riconoscere signore 
di molte città imperiali del Monferrato, della Romagna, 
e della Toscana. Irritato da tali occupazioni Tiroperator 
Enrico VII, calato in Italia per f&rsì cingere la corona 
m Homa , ottenutala malgr^ido Roberto , si mosse con 
poderoso esercito contro di lui, quando la morte im- 
provvisa deir Imperatore accaduta a Buoncon vento nel 
1513 salyò il re da quella dubbia pericolosissima gueyya. 



Fti questo iponarca bellìcostssimo. e sempre intento ajl 
estendere i suoi stati% tento quindi varie infruttuose spe- 
dizioni contro la Sicilia; maneggiandosi destramente cibbe 
Genova in sua balìa, ed in persona corse a difenderla 
da stretto assedio; occupò le signorie di Firenze, e di 
Brescia , che pi^rdè poco dopo;^ma non potè compire 
il disegno che avea di conquistare Tltalia tutta, distur- 
bato dalle guerre, che gli fecero i Visconti ed il B9varQ 
imperatore. Come guerriero non merita le U>di che gii 
palino gli stprici, avendo egli pure impiegata la frode, ^ 
incoragginti i tumulti pel conseguimento delle sue mire 
ambiziose. Ma deve la si|a gloria all'auiore p^r le let- 
tere^ alla sua dottrina, alla proiezione, che accordò ni 
sapienti. Narra il Boccaccio ( Gen. Deor. lib, 14, e. 9 ) 
che in giovinezza apparve torpido d' ingegno, ma che 
gli si aperse la olente colla lettura d* Esopo , e fece 
posteriormente quei lieti progressi nella filosofia, ne|r 
la teologin , e neir arti liberali ; che gli meritarono 
il nome di nuovo Salomone. Inteptp al bene delle let- 
tere raccolse un^abbondante biblioteca, di cui diede la 
4sara a Paolo da Perugia, ordinandogli di raccorrò ovuq- 
que libri; invitò presso di se, e premiò i più grandi uopiini 
di quel secqlo. Giovanni Villani raccontandone la morie 
(/. 15, £?. 16) acpaduta nel 1545 cosi favella. ^Questo 
re Roberto fu il più sayio , che fosse tra cristiani già 
fa 5(»0 anni, si di senno naturale, sì di scienza, come 
grandissimo maestro in teologi^ e sqmmo filosofo. Dol- 
ce signore e amorevole fu, e amicissimo del npstro coQiun^, 
di tutte le virtù dotato, se qon che pqiphè wcpmwciò 
a invecchiare, l'avarizia il guastava in piò guise ^ Olire 
le opere di Roberto da 'noi menzionate {not.2t) lapa- 
rigiiia biblioteen possiede il grattato Pe^poi^^otóra»,^ 
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eospraecrpue imitantium es^angelicajfOXipeHatt (Cat. HfSS* 

Par. n. 4046 ). 

Senwicclo del Bene fiorentino chiamato dal Mahni 
(Sigli, t. i%pag. 56) Sennuccio di Benuccio della nòbi- 
le famiglia del Bene, ebbe per moglie Bartoloramea Fi- 
lipetri. ed un figlio detto Niccolò . Rammenta il Fili- 
pctri Giovanni Villani per un fallimento , che fecero 
nel 1326 ( MO, r.iv ), e per avere figuralo ai tempi 
del duca d'Atene. Secondo il MaxzuccheUi , e il Tira- 
boschi fu imprigionato, e condannato ad una ammenda 
di 4000 lire nel 1302, quando fu spedito Carlo di Va- 
lois in Firenze, e narra T Ammirato, che gli furono re- 
stituiti i beni, e che fu richiamato in patria nel 1526 
ad istanza di Giovanni XXII • Sembra che anche dopo 
quest'anno abitasse in Avignone, ove molti congetturano 
che fosse segretario del cardinale Giovanni Colonna. Da 
una epistola inedita del Petrarca diretta a Giovanni Bar- 
rili {Cofi. Gad. p. 146, tèrgo) apparisce che Sennuccio 
era in Napoli mentre Francesco abitava in Parma nel 
1341 . Cessò di vìvere nel 1349 come risulta da nota 
marginale del Petrarca pubblicata coi suoi frammenti 
dairUbaldini {pag.xxm). 

Socrate. Il cemento inedito di Donatxi degli Alban- 
Eani esistente nella Medìcea ( Cod^ 35, Plut. 52, p* 32) 
di cui abbiamo fatta menzione all'artìcolo V, dice «5b- 
cratés a magno Socrate dictus, quidam Gerrnanm , no- 
vfiine Levisius in Musica peritissimus ei poetae conso- 
cius atque amicisdmtAS. » Ed il Petrarca in una lette- 
fa del testo a penna parigino pubblicata dal Sade, (^leci?. 
just^ n. IV , ) narra che nacque in una lingua dì terra 
fra il Reno. T Olanda, ed il Brabante» luogo che chia- 
ma Annea Campitùeae secondo le congetture delSade 

^♦/. iti Peir, \t 
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J^am vicino a Bois-Le-Duc, umile cuna, ma al dired^ 
Petrarca fortunata per aver datj i natali ad un ingegoq 
liapto fecpqdo; in altrp luogo {FU. sol. L n, s^^. x, 
pa/}.|,) esalta i talepti poetici di SocratOi e narra che 
pCGoppiava ad un giocondo^p e schf^rzosQ conversare som- 
ma matifrità di consiglio, alacrità d*iug^no, sodezza di 
carattere, e che risplendeva in lui quella serenità di 
fronte, tanto ammirata^ ^ lodata nel Sperate antico, 
^eiqbra che i supi talenti musicali gli aprissero Taccps-. 
SO nella c^sa Colonna^ ove conobbe L^Iio, poscia il Pe^ 
^rarc^f cl^e lo amarono sino ^lla morte. Taqtp scrupo- 
losa era X amicizia loro verso France^ppj, che mentre 
Lelio abitava iu Rpma volle sciogliere ogni commercia 
pfln Socrate , per essergli stato supposta d^ un falsq 
amico, che avello denigrato fleU' animo d^l Petrarca, 
Questi giustifipò Socrate , e ristabilì fra loro la Untoi 
antica, e rara amistà ( F. l. \Z^ Ep. xiu, xiv, xy, Cod, 
fMur. ). Npi^ n^i è noto che Socrate venisse mai i» Ita- 
lia per qui^ntp amasse questo paese con un trasporta 
4a iqnamprare il Petrarcsi. Dopo la morte del pardiqala 
Colonna congetturo da una epistola senza intitolazione 
4el Codice Riccardiano ( Ep. 15 ), ma che si rileva e^. 
fere diretta al cardinale di Taillerandj^ ohe Socrate pas- 
sasse al servìgio del detto cardinale. Mori dal coqtagiq 
phe dpsplò Avignone n€il 1561. (Pfoe/. ad Ep. Sen.% 
Stefana Colonna il Vecchio, ÌPerT intelligenza dpl^ 
vitaj> p dell^ opere del Petrarca, fa d* uqpo conQspere 
gli avvenimenti della ca$a Colonna dal principio, sino, 
alla metà del secplp XJV, e i personaggi di quel lignag^. 
gio. I^iuniro dunque in questo articolo le uotiz^e rela- 
tive ai Colonnesi servfsndooiii delP ImhofT ( Gen. « , 
jfllusf. Font. Jftai) e ^leirAinmiratq, che a l^ngo favela 
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la di questa casa nell'illastrazione dell'&tberb manòscrìt- 
to della détta famiglia, che si conserva ùella Màgliabb» 
chiana (^CL Ì26, n. 187, 0OL 3), guida tantb più certa, 
perchè 1' Aolmiratò consultò lé memòrie còm{)il£lte dà 
Léliò, cdiiié dissi hèirai^ticòiò di questo amico dèi Pe- 
trarca; éòcò quella parte dell' alberò necessaria al mid 
ècopò , 

GioTahtii . 13« f Metro Di Iacopo Siefand 

occiso da Cola senatore di Roma , 

\. ^.^ ■—. .-^-J . ..-^^ = i ■ 



Pietro Stefano i&ortó Oiòvanoi Giordano Giacpaio Agapito 
da Còla bardiiiale Teséovo Tescovo Tescofo 

di Luni LombariènM di Luni 

Giordano Pietro iictisò da Cola 
senatore di Roma 



• • — ■■■ •-• — » 

Pietro cardinale Agapito SteCuno Iacopo Stefano Giovantiì éà Qààà 

il vecchio Sciarra a. Vito Tes, 

. di a. Chiesa ,i 

I 

Giotan ol 

■ri 

Èra pòtéhtìssiina la casa Colontìà ai tèmpi di BoniÉiciò 
Vin> per il cardinale Iacopo fratello di Giovanni padre 
di Stefano il vecchio, ^et il cardidalè Pietro fratello di 
détto Stefano, per là protezióne accordatagli dà Cariò 
re di Napoli , e più ancóra per \é terre è castella che 
|)òsséd6vd. Dispiacque tanta potenza à Bonifacio > che 
odiava i due cardinali per èssersi oppòsti alla rinunzia 
di Celestino V carpita fraudoléntemehte da BoniC.ilcid 
per sollevarsi alla Tiara « Venuti alle itigiuHè , Iacopo 
détto Sciarra fratèllo di Stefailò piredò alcuni arnési del 
pontisfice^ che spediva iti Ànagni. Ricevuto òòtalé affron- 
to l'implacabile Bonifacio, procede contro i èardinali ^ 
gli privò degli onorii e dei béneffzi, jii'òscrìssé i Colon' 
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Hesi, ne atterrò le case , ne discacciò i fiiutoiri da fto* 
ma^ • trattò con ostilità ogni loro cosa. Comecché pck 
lentissimi 9 Tennero a guerra aperta contro di lui, ma 
pubblicata dal pontefice una crociata furono vinti, espu- 
gnate le loro fortezze^ e ridotte quasi a totale esterminioé 
Implorarono perciò la pace promessa loro dal j onteti* 
ce, a condizione che gli consegnassero Palestrina la pia 
munita delle loro fortezze ; ma lungi dall' accordar la 
pace procede contro t Colonnesi con più furore, onde 
obbligati a fuggirsi dalle terre di Roma, alcuni di loro 
si refìigiarono in Sicilia ^ i due cardinali in Perugia, 6 
Stefano con altri fratelli in Francia* Narra il Petrarca^ 
che nel tempo del loro esilio era capitale delitto pres^ 
to Bonifacio l'avere accolto uno degli esuli* E sapendo 
il pontefice la gravidanza della moglie d'Agapito fra- 
tello di Stefano, congetturò che fosse in Roma il suo ne* 
J^ico, onde acceso d'ira, fattala Venire a se, e vedendo-' 
la coA; modestia I e con studio nascondere il ventre con 
tiHo zendado, scuopriti meretrice, le disse, dimmi di chi 
siei gravida? s. Padre ( rispose ), tu mi togliesti lo 
sposo, che far poteva? Ascoltai lo stimolo dei sensi , e 
dell' età ; nella folla dei pellegrini che qui ha condotti 
ìl^\ giubbileo veggendone uno somigliante al mio sposo, 
ì'osservaii mi piacque, ed in memoria deUesulè marito, 
lo accolsi la notte, e nel partirsi al dì veniente lasciom** 
mi come mi vedi ( alludendo al marito, che in abito di 
jpellegrino era venuto in Roma ). Rise Bonifacio» e lo 
placò la muliebre facondia, Stefano il vecchio fu accpl* 
to dal re Filippo il Bello con sommo onore essendo for^* 
lissimo vincolo di quella amistà 1* odio che portavano 
al Pontefice; e pori ignorando Filippo che Bonifacio mi- 
»acf ia va di privarlo del regno i macchinò d' imprìgio- 
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liarÌD ^ c^ome gli riuscì in Ànagni col consiglio di Stefa* 
iìo^ coir opera di Sciar ra. e coi danari, e coU* autorità 
dei Francesi comandati da Nogaret. Liberato Bonifiicio 
dal popolo d^Anagni. dopo tre giorni di prigionia fu ob- 
bligato Stefano di rifuggire in Francia. Si ravvivaro* 
too le sue speranze per la morte di Bonifiicio, morto 
di vergogna , e di dolore pel ricevuto oltraggio » m^Bk 
Benedetto IX suo successore nel suo breve pontiGca* 
to bulla fece pei Colonnesi . Clemente IV colla me*, 
diattone di Filippo il Bello restituì ai cardinali le di* 
gnità , aigli altri Colonnesi i Confiscati beni • Tornati 
questi in patria colla primiera reputazione , nacque^ 
ro delle divisioni fra loro, talché gli Orsini loro emuli 
gli diedero battaglia nel 1310, e Stefano il vecchio ne 
uscì vincitore. Quest^eroe nel 1312, diede una gran prò* 
va di valore, e di potere facendo malgrado le genti del 
re Roberto incoronare in Roma Enrico VII. Stefano pò* 
steriormenle fu scacciato dalla città alla venuta di Lo^ 
dovico il Bavaro, che Iacopo Sciarra suo fratello, e suo 
nemico incoronò nel 1328, malgrado il Pontefice. Allo-* 
ra accadde che il'Bavaro fece eleggere l'Antipapa Nic* 
colò V, e che Giacomo pubblicò la bolla di scomunica 
contro di lui, come abbiamo narrato. Peggiorati gli af* 
fari del Bavaro rientrò Stefano in Roma sostenuto da 
uno della casa Orsina , e dal re Rober'to e fu dai Ro« 
mani, che scacciarono le genti del re , eletto senatore. 
Nel 1333 fece nuova guerra agli Orsini^ su i qtiali ri- 
portò nuova vittoria, insieme con Stefano il giovane suo 
figliuolo , e per celebrarla il Petrarca secondò i com- 
nuentatori, scrìsse il sonetto ( lxIlxi ) che incomincia. 

Vinse jénniballe^ e non seppe usar poi 
SoiTrt però la casa Colonna nuove funeste peripezie mi* 
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ro il l^ribùnatd di Niccolò. Quando il ÌTrìliuno dònvò- 
éò i Baroni gU si fece inhanzi Stefano il vecchio a cui 
fiaréà Toler dare il comando contro i Gaétariii tìia coiì 
perfidia invitatolo a banchetto con Pietro suo tiipote, 
ed aitici Baroni gli tenne prigióni ùnd nòtte, deliberan- 
do di fargli morire, ma temendo il popolare risentimea-^ 
tO> gli rimandò il giorno appresso, fitigendò àvef lord 
impetrata grazia dal popolò. Allora fu che 1 Coloiinesi 
mossero guerra al Tribuno, e venuti contro Roma, Gìoh 
Tamii figlio di Stefano il giovine, òhe secondo il Petrarca 
{F. L 7, Ep. 14) era un divino giovane pieno dell'antica, è 
vera grandezza ròmaila, entrò con pòchi armati, e cori 
sommo animo in Roma: corsero anche Stefano suopadr^i 
Pietro figlio d'Agapito, édtiQ bastardi dì Stefano il vecchid 
a difendere il giovinetto^ ma attòi^niati dall^inferocita mei' 
titudine vi restarono morti . I superstiti Còlonnesi prò^^ 
fittando però dell'animosità popolare contro il Tribundi 
poterono poco dopo scacciarlo da Roma. Stefano il vec- 
i5hio ebbe ^tte figli , cioè , Stefiinò il giovane , da cui 
discesero i Colònnesi di Pale^trina che fu ucciso da Coiài 
Pietro canonico lateranense^ il cardinale GioVanni> A-^ 
gapito vescovo di Luni, Giordano che successe al fi'à- 
tello nel detto vescovado, Giacomo vescovo Lombarien-* 
se» ed Enrico, oltre ad alcuni bastardi, e cinque figlie, tutte 
lodate dal Petrarca^ e due delle (|uali paragona alle àn ti- 
cbeniatrone romane. Il Petrarca che chiama Stefano una 
fedice rinata dalle ceneri di Róma antica , e paragona 
le stìé glorie a quelle delranticò Metello ( /^. L 8. Èp* 
i) narra òhe ragionando insieme degli aiFari dèlia sua 
éasa,^ ei si vaticinò che sopra v vi verebbe a tutti iGglitioli^ 
còme pure solea dirgli, che a cittadiUò romano di ge- 
neroso cuore conveniva combattere per la dignità i é 
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per la libertà della patria sino alla mòrte , cpme pure 
pqn mai essere entrato in battaglia che per vaghezza 
di pace, di riposq, ma richiedendolo la fortuna^ pitittp- 
6tQ voler mqrir combattendo, che nell'estrema vecchiezr 
^a incominciare ad apparare a seryire. In fatti benché 
cadente mosse a rumore il popolo di Roma contro il 
Tribuno quando vi rientrò per la seconda volta, e cqI-? 
la morte di questo vendicò l'uccisione del suo sangue. 
Stefanello dopo )a morte dell'avo Stefano, governò Ro- 
pia, e per commissione d'Urbano invitò ivi il Petrarpii 
ad oqqrare colla sua presenta la pontificia corte («fon. 
/. 14. Ep 3 ) . Francescq fu iq relazione con tutti \ 
Colonnesi, ^ diceva (i^e/i. /• 14, Ep. 2) saranno sem* 
pre miei signori^ ed insieme miei figliuoli tutti coloro i 
quali da quella schiatta usciranno. Il Sade (T. I|p. 176), 
aiTerma che il Petrarca fu incaricata dell'istru^iqne del 
gioviqfs Agapitq nipote di Stefano il vecchio; del quale 
Ag^pitQ non vedo fatta menzione veruna negli alberi 
^i questa casa, se pure non isbaglia il Sade cqnfonden • 
dolp con Agapilq figlio del detto Stefano j^ Iqchè a me 
pare più verisimile* 

TaUlerand ( cardinale ) dei Conti di Perigord fu inalr 
^ato alla porpora ds^ Giovanni XXll. Era zio di Carlo 
di Purazzo reale di Napoli, ed il re d'Ungheria lo ac- 
cusò d' ei^sere stato consapevole dell' uccisione del re 
Lodovico. Fu speditQ qel 1348 per accomodare le ver-. 
tenze dei regi d* InghilteiTa, e di Francia. S'oppose Vi* 
l'inalzameqto alla Tiara di Giovanni ]QireUi generale^ei 
Certosini) e santo Anacoreta, temendo che ponesse fre- 
no alle mqlle^pze d^i porporati j» di che pentito pianse 
amaramente dopo la morte del Certosino* Innocenzia 
Yl spedì nupvameiita il cardinale fii m^n^ionati regi, e- 
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fu presente alla rotta di Poitiers, dopo I9 quale passò 
in Inghilterra. Diede ogni opera a sedare i tUmiiUi ài 
Francia nella reggenza di Carlo DeIBno ed afendololm* 
tato inirano, si restituì in Avignone ove morì nel 1361. 
(Ciac, cum Old T. n,p. 450). 

Tommasa da Messina, o sia Tommaso Calorìa. II 
Mongitore (BibL Sictd. f. 2) incomincia dal far paro- 
la di un solo Tommaso, e poscia suppone che esistesse- 
ro due Tommasi da Messina coetanei, ed amici del Pe^ 
lrarca« Questo dubbio naccjue in lui dal leggere nella 
edi^eione Basilense delle opere di Francesco alcune let- 
tere dirette a Tommaso da Messina, che implicano con- 
tradizioni inconciliabili nello stesso individuo» Feci os- 
servare però all'articolo V,che molte di queste lèttere 
gli sono falsamente indirizzate, e quelle ohe scrisse il 
Petrarca al nostro Tommaso non implicano contradizio* 
ne veruna. Dice Francesco che questo giovane suo eoe- 
taneo studiò con lui in Bologna ^ ed era d^ un indole 
rara, di grandi speranze^ e dedito ai suoi medesimi stu* 
di (F* /. 4> Ep. 4). Tommaso tornato da Bologna in 
patria cessò di vivere nel 1341 come apparisca) dall'epi- 
stola del Petrarca, nella quale piange la sua morte con 
Peregrino Calorìa suo fratello^ la quale nel testo a pea- 
na parigino è la IO del iv libro delle familiari , e oe 
segue immediatamente Tepistola, nella quale informa il 
cardinale Colonna d^essersi fissato in Parma dqpo il suo 
incorona mento^ che accadde in quest^anno ( J^edi Som* 
G'on ). Di un volume di poesie latine di Tommaso da 
Messina fa parola il Mongitore^ ed alcune sue rinictO' 
scane sono sparsamente pubblicate, come pnò vedersi 
nel Tiraboschi. Il Petrarca lo annovera fra i poèti nel 
SUO trionfo d'anoore ( Cap. 4 ). 
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Uguccione di Tiene Vicentino. La casa di Tieìie è 
delle pia illustri di Vicenza, (Fagliar. Cron. Vicent. p. 
265 ). Uguccione ^i recò in Avignone per corrervi la 
carriera degl^imptegbi. Secondo il Muratori fu spedito 
in Italia come nunzio pontifìcio da Gregorio XI per 
pacificare il Carrarese coi Veneziani (^/z. ctltal. 1375). 

Urbano f^» (Guglielmo Grimoardo). Quando nel 1361 
fu eletto pontefice» era abate dell Abbazia Benedettina 
di 5. Vittore di Marsilia, e trovavasi in Italia in quali- 
tà di nunzio pontifìcio alla regina Giovanna. Questo 
papa nel 1366 coUegossi con vari principi d' Italia , e 
con l'imperatore per distruggere la potenza dei Visconti, 
mi^ abbiam veduto, favellando del cardinale Anglico , 
come andarono delusi i suoi tentativi . Giunse in Ita^ 
lia il 83 di maggio del 1367. E sebbene avesse ridotta 
Roma, e lo stato ecclesiastico all'obbedienza, ne parti 
nel 1370 per ritornare in Avignone, sotto colore d'ap- 
plicarsi più da vicino a pacificare i regi di Francia, e 
d^Inghilterra. Fu vaticinata la sua morte se abbandona- 
va Vltalia, lo che accadde pochi n^si dopo la aua par«- 
tenza. Qiiesto pontefice di somma umiltà, di gran sau- 
tità, e di non ordinaria fermezza, vien détto dai Gorio 
un tiranno^ perchè era nemico dei Visconti. 

2kmobi da Strada figlio di Giovanni grammatico, ori • 
ginario della Villa di Strada luogo lontano da Firenze 
sei miglia : dopo la morte del padre vi tenne scuola per 
campare la vita, e nei momenti che avea liberi s'appli- 
cava alla poesia ed alla filosofia* Fece nella prima tali 
progressi, che incominciò un poema delle laudi del pri- 
mo Affricano Scipione; ma l'abbandonò per la fama che 
di simile soggetto scrìveva il Petrarca. Niccolò Accia- 
ioli lo ritirò dalla sua povera fortuna collocandolo net- 

m, del Peir, a 
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}a Dorié dì .Napoli , ore ocoupò il poslo di s^éliiiio 
dfiì r#, comedi dediiae dall'epistola tu del codice Viw^ 
pkioo fiorentioo diretta dal Petrarca « Zenobio de Floren- 
ti<f digiti rvffs seoretarìo. « Egli ottenoe per favore del Sb 
pisealgq Ja dignità di protonotario a di segretario dei 
breyi e I4 porosa 4' alloro dalle mani medesime deUo 
Imperatore in pis^ oel tS55. Tuttora conserrasi oei- 
|a Medicea \ orasiooe iiitiiolata d^ Fan^^ che proaiin^à 
io tal oerimonia ( Plui. i^w^tt» inf\ Cad* x«r. C^a. Lmtx 
Tom. Ili, p. 7*^S ). Zanobi per esargitare il suq ÌQipie< 
gQ dì segretario apostolico si reco in AYÌgooiie% ove<D(h 
li io etJi di 49 anui nel |36t. {Sktde p. $9S$). L'Aih 
piaioU dopo la su^ morte scrisse unti lettela a (^indoU 
io notaro, pi^bblicata dal Mchus^ scoogiurandpla dì raC'v 
pogliere le sue opere. Pfarra però Filippo Villani iielU 
▼ita ohe tessè di Zanpbi piibbliqata dfil MazzuccbeUi , 
che andarono queste perdute per ìncciria dei suoi pih. 
rentf, e che Zaiiobi divenuto ritpco abbandona gli stu- 
di. Poco o nulla iqfatti di lui ci rimane^ tcdtone il voi- 
gariiuKamento di una parte dei Morali di St Qrcgprio% 
li' Abate Mehas citi) una sua versione in ottava r\m^ del 
oomentq ài Macrobio sul sogno di Scipione, e cre<le il 
Tiraboschi esser qu^^l poema spila sfera, che alcpni gii 
adribuiscono. Di Zanobi' riunì varie notizie monsigpor 
8q|;^ri nella prefazione alla edi^iismp d^ Morali fiittft 
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V^aaidra ìmplrfeii^si é sò^iirére la ?ifà ét^ÌA iSothkii- 
illustri , io creda necessario il soccoi'so étì\^ órcMtioló- 
già, poiché sfilza di quésta le immense fatiche de'bio« 
gra6 nuli' altro divengono^ che un ariiniaLsso infonde di 
(pellegrine liotizie, ed inirece di spander luce m^U'istoritt 
de^tempi, degli tioiliini, e delle nìà^ichfii , arrecano coà^ 
i^siobe , e dubbiezza • Con «{nesta gciida giudgesi ad 
arere un'idea òhiarà^ ed esttttà dello stato^ in cui erano 
le uitiané cognizioni; le arti, le scienze, la religione, 1a 
politica, l^indole de' popoli, e de*^ governi ài nascere del- 
l' uomo celebre ^ di cui si ragiona , e in iàl guisa si 
giudica con fondamento dei lenti passi fdtti dallo spirito 
umano, e prinòipalmente dairinfliienza benigna^ che ébbd 
H soggètto, di cui ci ponghiamo a scriver la vita. Di'* 
ire di che, iion può certamente negarsi , che T istòria^ 
<)uella specialmente de^bassi tempi, scritta ndl'étà là pia 
iticulta senza una critica accuratezza, piena ndn sia di 
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aHacronismi , ài contraclilioni , e di tenebre , onde mi 
lusingo che non dispiacerà, se avendo tessuta la vita di 
Francesco Petrarca « presento ai miei leggitori un pro- 
spetto cronologico , da cui possano a colpo d' occhio 
ravvisare inqual^aono accadesse qualche afeione^ o i|UaU 
che fatto della sua vi ta^ lo che rischiala non poco ezian- 
dio il secolo del Petrarca. 

Io non ravvisai veruno trall' immenso stuolo ^ che 
di lui ragionarono^ che tanta diligenza adoprasse , te^ 
mendo forse d'incorrere in minutezza soverchia; ma se 
pure è tale , mi si perdoni almeno per quella laboriosa 
investigazione^ a cui m'accinsi rintracciando l'epoche in 
un secolo tanto da noi remoto, in cui noa apponevasi 
quasi mai Vanno eia data alle lettere^ ed agli scrittu 
Molto lume per altro ritrassi dall'ordine quasi cronolo' 
gico, con cui narra l'istesso Petrarca d'aver collocate 
le sue epistole. Dice nella conclusione^ posta infine ai 
ventiquattro libri delle familiari , a Socrate a cui gU 
dirige : ce hic sane non rerum sed temporum rationem 
habui , praeler has enim ultimas %>eterib(us inscrìptas il-^ 
luÈtribus . ... oc praeter pri/nam quae dictata serius 
praei^enìt comitesy et locum praefationis ohtinuit. Cae- 
tera paene omnia ^ quo incidet^ant scripta sunt ordine^ 
ita enim et progressus mei seriem si eajorte cura fueritf 
vitaeque cursum lectar inteUiget »• Pure malgrado que- 
sta protesta s'incontrano talvolta delle epistole fuor di 
luogo, o sia per incuria del copista del testo parigino^ 
dal quale a mio credere liirono tratti gli altri due C!ol- 
hertino, e Passioneiano, o sia perchè egli q^ando tras^ 
se da un, immenso fascio di fogli quelle epistole, che 
giudico degne di tramandare alla posterità, come ac* 
eenna nella prefazione alle familiari, lo che accadde se" 
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tónàù il Sa<te in t^adova nel iSSl, (tom. itii, p. 101 ) 
e secondo il TirabéscKi con più ragione nel 1348^ ( i. 
Vj ptaéf. ) non usasse una scrupolosa esattezza nel clas^. 
sarle^ e registrarle; o sia che la sua . memoria talvolta 
lo abbandonasse^ come apparisce da alcuni luoghi delle 
sue lettere , ove talvolta riferisce ad un tale anno un 
qualche avvenimento della sua vita, che mercè di for« 
tissime prove dimostrasi essere in altro anno accaduto. 
A' cagione d' esemjpio asserisce esservi corsi quattro an- 
ni tr^ il suo pritnot e il suo secondo viaggio di Napoli j 
( Sen. L X, ep. 2 ) quando vedremo in eQ'etto, che dopo 
due anni vi ritornò. Seguendo però l^ordine e la collo- 
cazione delle sue epistole, e colla scorta dei cronisti dei 
tempi, e sopra tutto degli esattissimi Villani^ sembrami 
d'avere stabilite con certezza X epoche principali della 
sua vita^ quelle particolarmente relative ai pubblici av- 
venimenti . Mentre per altro io son costretto a rilevare 
in tanta oscurità gli abbagli degli scrittori^ che mipre- 
cederono , non mi lusingo malgrado ogni possibile di*^ 
ligenza d* andarne del tutto esente. Da questo somma-' 
rio cronologico sì potrà comprendere che nel corso 
dell* opera ho seguitato negli avvenimenti l'ordine dei 
tempi 9 dal. quar ordine mi sono discosta to» soltanto, 
o in cose di lieve momento, o quando ho creduto ohe il 
ritornare frequente sullo stesso soggetto potesse nuocere 
alla rapidità della narrazione^ o recar tedio al lettore. 
D'uopo è ^avvertire che nel citare i testi a penna^ 
e le date delle epistole familiari) sino al libro duodecimo 
intendo seft^pre di seguire il testo parigino, o passio- 
neitfno, e dal libro duodecimo sino al vigesimo quarto 
inclusive^ il codice laurenziano. 
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Àmii 

1304 Màséé il Peiratcd in Arezzo ai 2C di ÌUgiiò (1)1 
#305 Passa àirintisd ali età di selle inesi , ^ vi di* 
mora sette addì (s). 

1312 St trasferisce in Pisa, ove dimora sette mesi(S)« 

1313 Passa òoi genitóri in Avignone (4)* 
1315 Va ad abitare in Carpentrasso (5)^ 
1319 Passa in Monpellieri. 

1323 Va a Bologna. 

1326 Sì restituisce in Avigtione. 

Perde i genitori (6)« 

Contrae amicizia con Giacotiio Colonna (7)^ 
.1327 Suo innamoramento (8)^ 

(1) SeUi Uhi 89 Èpi ié 

(2) Praefi ad fam* 

(ly 11 Sacriti fa paàsaretn CarpénitUSid ndl^antKi ailteceJf^btéf^ 
cioinel 1314, ma io poDgo la sda partenza nel 1315 «ppog* 
giato a quanto egli dice (EpisL ad Paste ) « Carpeniora$ ciintai 
parva • • 4 • quadrietihio integra mt habuiU • • • ihde ad 
momiem Pettìdanum •> • • i quadrietiniam ibi ùìterumi inde 
Banomamytt ibi'trìemUum exptndi 4 • • • seeundum et vi" 
gesimuHi annum agens domum redii ; domum vtico Avenio* 
nense lllud exiliutn » onde andò ad abitare in Carpenirasair 
endici anni prima drarvéfe Ventidué anni, cioè d'undici anni. 

{%) yédi art: jintenmti, t Congiunti del Petr. 

(J) f Circa vig€$in^ms€cUHdumaetatis annum ddminorum Co* 
lumnensi'am nphilis familiae familiarttàtem domeàticam nactuè 
tram ».(' ^Ji. Uh. 15, Ep4 1 ). 

(6) C\b'wUÉiÌé% nel flitUe trecento veritisette^ eome chiaro a{t^ 
pfrjjcé èti Sonet. tLXxv, ot« dice; 
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ISSO Va a Lombes {i). 

Vi cooosoe Socrale. e l>elÌQ (a), 

Va ad abitare col cardinale Colohna tn Arìgnpne(3), 
ifiUÌ Passa a Parigi, in Fiandra , nel Brahanta, ^ve- 
lie parte della Qeraiaoja (4)* 

Mille trecento vtnlisetU (ippuniQ 
SuU*Qra prima il dì sesto 4*AprUe- 
fiel laberinto entrai •••••• 

(1) Dalle Senili Hb* 10, Sy* »• si raccoglie «^ Quariù i^^itur posi- 
4p»am Bonania redieram anno ..•«« Tolpsapt^ 0arf*ffi9uuqu^ 
^Iveumj et Pyrenaeos eolles adii ». 

(2) {Spisi* a4 Posi. ) Passò a Lombes l>s^te, 
. (^) Me| Sonetto iqc&xYfi dice a Seaauccio.* 

Un lauro verde una gentil Cola^npL 
Quindici Vunaf e l'alirp dicU>ifi' ttf^H 
Portfito ò ì/| seno^ 
I ijuali verii dimos tra I1Q cbe egli eoo trasse amtdzia col cardia 
iiale tre anni dopp «1 sua inoamoraineato^ lo cbe egli stasso 
conferma oell'£pi4oU alia Posteri ca: ji inde rediens ( da Lom* 
^ } fub fratre eius ( di Giacomo ) hanne Columna cardir 
^aUy multos per annos non quasi snb domino , sed sub patrt^ 
imtno ^ id quidem , sed cum fmtre amaniis3Ìmo } immo 
mecam et propria mea in doma fui. a 
(4) Questi viaggi gli aceenoa «ella «edesiiaa Epistola.^ prosegaen» 
4o; a qvo tensore iuveniUs me impnlil appeUiu^^ atei Gallias^ 
ifsi Q^rm^ni^m pcragrarem *• Ma ilSade» ( Tom^ tjpag. 206) 
p il T^'aboscbi la Amoo partire nel iqille trecento trenta tre, 
lo cbe io non posso eert^mente approvare; poiché se accadde 
i|aeslo st|0 viaggio fnasi'treaiini dopo il ano ritorno di Guar 
seogna i come nai poteva 4Mre il P^lranoa « quo tempore? » 
E nelle Senili ( Ub* IO, £pp Jt ), dopo aver narralo che quat- 
tro anni dopo il 9i|q ritófnp da Bptogna ffof i)' viaggio di 
Giuscogqa^i4|ggitm|es e inde aiétem rf9ersù$% qu^wt» idem anna 
iuvenili ardore, yidendique cupidi/^ ìPorisiorl^ urbe m petii^ 
. . .extremos negai anguloii Flandriamqne^ eiBoHfaricam^ 
et Méitnoitiamj et iitfériorem Germanùum eirewfùvi a. Altrove 
pafra che i|i|rapresf ^uel viaggia Vf^** il vigesimoquinto aa-r 
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1304 Màséé il Peiratcd in Ateitf 1 , 
#30S Passa all' Intiisd ali età f f | |^ 
mora sette àani (s). 

1312 St trasferisce in Pisa^ 

1313 Passa coi genitóri ;/ . j ^ 
1315 Va ad abitare in / fi ^ 
1319 Passa in Monp 
1323 Va a Bologn / 

1326 Si restituii; ' , ^«trrcapep 

Ferde l / ael mille trectnto trentaset- 

Contrr «^gH «ia incorso in gravo abKaglio: 

1327 Suo "*'' manoàcHld questo viaggio procede U 

.i:e 9ul monte Ventoso, lo che fu nei mille tre- 
wuta&ei, come apparisce dalle seguenti parole: « di» 
^ ^,Mè enim ad meipsum^ hodie 4^c\mwis annus complttur 

4^ ifuo puerilikus studiU dimissis Bononia excessisth- {fam* l 
i^ £• 1 ) » secondo, parlando di questo suo viaggio (Sen. Uh 
tO^ Fp. li) • a prima GaìUfrana peregri naiiotte rever%m 
|i44ir<o itidem post anno^ primum Bomam adii » dunque qaat- 
ir'anni dopo i) mille trecenti» trentuno egli parti perRch 
mat terzQ^ sc^ivendq a Giovanni Boccaccio Panno del giab, 
bileo mille trecento cinquanta* qwirtu$ et deeimus annus est 
0X quo Ihmàmj miracuìa reram duniaxat videndi desiderio 
primum veni » ohe s'egli vi fosse andato nel mille trecento 
trentasette, soli tredici anni ii sarebbero cor^i. Le date nei 
citali testi dimostrano cbe verse ii ventisei di Gennaio ( F. 
Ub. 2 Ep.Taiu ) Giacomo Colonna venne a cercarlo a G>- 
pranica per condurlo a Roma , e cbe fsgli fu di ritorno ìd 
Avignone dai suoi InngM via^i i|i dicipttQ d'À^ostq ( fa», 
Uh. 3, Ep, II) 

(2) ArUc* Antenat. e Congf dèi Peirar, 

(3) Narra a Giacomo Colonna {Car/n. Uh, 1, Bp^ xiVi la sai fu* 
la da Avignone, il |«|ngo viaggi^ intrapreso per liberarsi d^i 
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4559 Pone mano al poema dell' Affrica (i). 

1540 Riceve V invito di farsi cingere l'alloro in Roma, 

e in Parigi (a). 

1541 Primo viaggio di Napoli (3). 

É coronato in Campidoglio (4)« 

Ueoi di Lunra ^ i nnoTi «forzi ■ ul'uopo falli dop« il «n» 
ritorno^ e soggiunge: 

iam duo lustra gravem feua fervict (Otenam 

Pcrtuleram indignans 



Durum opur tveniu dominam pepulisse decenni, 
E prosegue che per ultimo tentativo fugg\ in Yalchiasa • I 
eitati yersi fissano da^qn? con precisigne l'epoca del suo ritiro» 
Ed altrove « inde aulem reyersus.^*^ ( dal suo viaggio diRo- 
ina ) diverlicuìum alit^uodj qiuisi porium tpuuréns^ reperi mI- 

lem perexiguarnj qune Clausa dicitur CapUU loci 

> 

dulcedint, Obellos mevs» et n^ ip$um illuc transtuli » ( Epist* 
ad Pqsì. ) 

(1) S^de Tom. 1, pag^ 403. Tirabos. Tom. v^ pag. 487. 

(2) Ciò accadde il dì primo settembre^ e non 11 23 di agosto, 
cqme il Sade lo afferma. L'epistola iq cui istruisce Giovanni 
Colonna dell' opere ricevuto, che nei testi a penna è la quar- 
ta del libro quarto^ è scritta « ad fonte m Sorgiae hai. sepLw 

(3) Dopo d'aver parlato del suo primo viaggio di Roma, dice : 

« quarto rursus unno Neapolim perrexi »• { Sei^^lib. ^% Ep. 

ti ). Lo abbiamo veduto di ritorno dal suo primo viaggio di 

{ioma ai diciotto d'agosto del mille trecento trentasei: dalle 

date apparisce che egli partì d'Avignone per Napoli dopo la 

metà di febbraio. ( F» Uh 4> Ep» vi« } Inoltre fu dichiarato 

eappel^no del re Roberto per lettera d^i due aprile mille 

trecento quarantuno. ( 7b/i|, Fet* flcd^ P^^ ^^« Sade piec. 

just, nùnin xyi ). 

(4) Il Muratori, il Sade, il Tirahoschi dicono ch'egli fVi coronato 
agli otto d' aprile, Da i^na memoria manoscritta quasi con- 
temporanea al fatto, la quale eonservasi nella Medicea, ( Cod* 
yiiif plutt XXIX, saec. xiv, pag. 71 ) , pubblicata con molti 

errori da Luigi Bandi ui ( f^it% Pel. ) rilevasi ch*ei fosse in- 
rH. del Pf^, 42 
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1341 ^a ad abitare in Parma (i). 

Accade la n^orte di Tommaso ^$) Messina , e à\ 
Giacomo Colonna (a). 
4342 Va in Avignone oratore del popolo roni^anoi ^ 
qiemepte VI (3). 



fqroi^Ato ai diciassette ^'>i|prilfi: ma fi^)^ nel render conto i^ 
Barbato di questa pompa, scrive: e Idibus t^rilis anno aeiai 
iis huiiUi ultjimae mille simotrecenUsimo quadrag^ò^mo primoy 
in Capiioliq ^mano * • * • quod de me nudius UriiusRex^ 
apud Nc4^oUm decreverai , Urs^ut AngìdÙariae eomcs , ac 
senatQry praea^^^ vir ingenii^ regio iudicio prohft^im laureii 
frondibw^ insignivi^ 9 ( E. 3* pag, 1 254 ) , onde dalle sue 
parola cI^ÌAT^ apparisca eh' egli ebb^ la corona ai tre4ici à\ 
aprale f 
M) Narrando ^ Giovaiimi Colonna ^1 sup stabilimento, in Parma, 
dice essere eortratq nella cittì^ nello stesso giorno , in cui \ 
Gorreggeschi la tolsero ^gli Scaligeri, Ip cl^e accadde s^ou^^ 
Giovanni Villani {Uh» 11, e. 126)^ ai ventidue di maggio^ 
del mille trecento quHrai)(\in9 ^ la qual lettera a GiovaDAÌ 
Colonna, phe nei testi a penila è la nona dei libro quarto >, 
non so per qual ragione sii| stata nelPed^zione Basilense col-: 
locata fra le Spnili ( libi ^s fìp* 11 )• 

(2) Della moirte del primo egli ne fa roena^ipne. ( Fam. lib. 4^ 
jEp, XI J* ) La lettera porta la dats^ cinque gennaio d^ll'an^^ 
seguente • 

n successore di Giacomo Colqinns^ Antonio ab. di Font^ 
fredda fu nqm^nata al vescovi^dol^mbariens^ in q^e5to anno^ 
{GaU. Chrisl, l. 13, p. 322.) ^d avendo il Petrarca ricevuta 
{a nuova della morte di Qiacomo« mentre era in Parma, de-, 
vesi considerarla accaduta in quest'anno, ( F: lib,, 4, Ep, xii ). 

(3) Il Tiraboschi (i'f^jpog* 481) osserva essere questa legaùooe 
del Petrarca la cagione del suo ritorno in Ayigqone^ ^ il Mura- 
tori fa parimente menzione dell^ sua spedizione al poute^e, 
{j4n» £^''^/<a 1342) che fu eletto c^i 7 di maggio,^ ed Ci^li stesso, 
l^f; fa pi^rola « Sjum super rebus it49,licis prò, quibus ^b Italia 
^p9us eram Cìem^nUinsex^umallqquerei; ». {£*. i^.f . ^4)r 



l34^i Àpprehcié la litigiiel grèóà sdttò ììarlaamo (i). 
1343 Nàsce là sua figlia Francesca (iz). 

Scrive i dialoghi ck De secréto Con/liciu cùramni 

suàtum (3) », 
È spedito in Napoli da Clemente Vt^ e dal car^ 
dinàle Colónna : va a Kb àia per la terKài é 
quarta volta (4)» 
tratte 4^ Napoli, tòt^na ili I^ardia (5)« 
ÌÌ(44 Prosegue a dimorare in Parma (6). 

{{) redi in noi. ì alla pa^, Ì42. 

(2) jirt. AnUh. è Cóng. del Peìr. 

(3) S» ÀgodUno ràmpognaiidoiò ^él stiò aihoré gli diÒe.* « aÀ oiffi 
thékÈ j ita né flammas ànimi in sexiuhi deeimum AHiiUHi 
aluistìl % ( E. É. p. 398 ). 

(4) Dbt)ò aver parlato (5'e/ii Uh. \6, Ép. lì) del firlMÓ Vislggiò 

r 

di Napoli sèggi lihge: e ego auiern andò demum quarta f sic 
itine vitam tjuàierniirio partiebar J^ tlluc ^ittehàj nu^quoià 
redilurus ^ nisi me Clemeniis lune romani pontificii iussui 
urgerci ». Parrebbe di quicn''egli Dòn Vi facesse rìtot'ilò ohe 
tiél mille trecento qiidrantacinqiie, liia è indubitato che Vi 
iorriò in ^iiest'anno; primo, perchè la patènte di cappéllàiìd 
domestico accordatagli dàlia regina Giovalinjl ptibblicàtà dal 
l'dramdsidi^ fPeit. Red. pag. 65 J e dal Sade {pièCi jtlkUfi 
fium. xrit ) potisi la data ventitré novèmbre mille trédlhliò 
quarantatre; secondo, percliè descrive a Giovanni CoIònUà Unii 
ierlibiiè fortuna di filare acbaduta la Napoli ( Fam. libi 5 f 
Ep. V ) còlla data Ventisette ndvèmbi*e^ la qual ftiriota bui** 
Vasca viene descritta dd Giovanni Villani fliì}. Xii^ t. 20 J 
tome acòàduta in Nàpoli Ìl di di santa Caterina, cioè Mi véri* 
ticin({ue di novèmbre del mille trecènto quarantatre* 

(5) Giò acbadde, ^bondo le date, tiel dicembre. 

(6) Il Sade fa ripartire il t^etràrca per Avignone hel fòibrald 
mille trecènto 4uàràbuiire^ adducendo ragióni fHvdlèf àitmil 
applicate^ e Confutate ampiameilte dal l*iraboséÌii» ( Fbli f^i 
pagi 493 )i 

mi 11 TiÉ'àbdschi, « il iiadrè AÌSH j éhé né kà kiiàiié U 
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orili* ( Scrii, Parfk* tom* ii^ praef* \ confetSÉtio, thè inillt 
•anno di Ini^ e Phaiino pei'duto di riita tinche noi rÌTeggio- 
no in Veronii nei giugno del mille trecento qnarantucinque. 
Uba tale inavvertenza di questi grand' nomini deriva dall'a- 
verla fatto ripartire da Parma Oel febbràio mille trecento 
quarantaquattro ^ quando infatti ei ne partì solo nel detto 
mese del mille trecento quarantacinque ; ciò apparisce dalli 
ina epistola alla posterità, ove dopo aver detto che nel suo 
primo soggiorno in Parma riassunse il suo lavoro del poema 
delrAfi^rtéa, soggiunge: « donec Parmam rediens, et repóstami 
ae trànquiUam nacius dèmunij quae posÈea empta^ nune etiam 
mea eit, tanto ardore òpus illud, non magno in tempore ad 
(txitum perduxi ». Questa maoiera di esprimersi a itie sem- 
bra che non si adatti ad una dimora di poco pivi di due roesi| 
tome suppongono le congetture dei tre citati scrittori • B 
scrivendo egli a Giovanni Andrea sulla fede che dèe prestarsi 
ai sogni, e nafrando come ei vide in sogno (ìiacomo Colonna 
nella stessa notte, in etti morì, soggiunge: « Ego in Cisaìpinà 
Gallia , et hòc ipso in hortulo 9 unde tibi hOet scriba dulci 
tunc ociojruebar »< {Fam, lib, 5, Bp. ttt). Soggiungendo 
poscia eome la di lui spoglia fu trasportata in Roma tre anni 
dopo la sua morte < Abbiamo veduto che il Petrarca trova-" 
vasi in Parma nel mille trecento quarantuno quando morì 
Giacomo Colonna , dunque questa epistola , che nei testi a 
penna porta la data de^entisette dicembre, dimostra^ ch'egli 
era aneora in Parma nel dicembre del mille trecento quaran- 
taquattro, dunque non potea esterne partito nel febbraio ài 
detto antfo . Ciò che scrive da Bologna ai ventiquattro éi 
febbraio a Barbato intorno ai motivi ed alle circostante del- 
la sua partenza, {Fam. L 5, Ep. x ) parimente couferma la 
mia opinione: « Ad Parmam beìlum consUtuiiy ut nosti cir^ 
eumsisUmur^ et magnis-non Ligurìae tantum^ sed propeto^ 
tius Italiae moiibuSy intra unius urbis ambiùi coartamur..... 
in hoc statu non iam paueorum nos dierum f sed multarum 
mensium premil absidio »« Egli ragiona dunqtre di qi|«st'as- 
sedio come di cosa lunga^ e da lui sofferta; il quale ^%$eàìtì 
tanto Giovanni Villani^ ( lib. 12, e. 44 ) che la cronaca Reg" 
iiana ( Ber. lial. t. xyin , pag. 59 ) narrano che fu c«- 
lionato da una delle solite per&lie di Ano im Correggio ^ 
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l3i!Ì Parte da Parma ^ passa a Bologna , poscia in 
Verona (i)» 
Ritorna iti Avignone (2)4 

1346 Prosegue kd abitare in Avignone; è eletto Cano- 
nico di Parma (3). 

ISI-? Rivoluzione di Rorna^ relazione del Petrarca col 
Tribuno (4)* 

éhe weir acquisire Parma ii«t milte trecènto quarantano , 
tcolle forae dei Viséontt, erasi obbligato di cederla loroMopo 
quattro anni di dominio , e T«ggendo accostarsi il terminò 
4Mla resdtnzioiÉé , la v«ndè ad Obizzo d' Este maivhese di 
Carrara n«ll'ottobre del mille trecento quarantaquattro, delta 
qnal cosa irritati i Gonzaghi, cbe temevano T ingrandimento 
dell'Estense, cavalcarono contro Parma ai sette dicembre, is 
«algrado un salvacondotto accordato da loro ai marchese^ 
tentarono di liirio prigione mentre andaVa à prender pos* 
tesso della città • La quafó perfidia dei Gonzaghi mosse loro 
conlra i signori di Bologna^ di Verona, e di Padova alleati 
di Obizao) i quali si opposero riunendo le forae loro a quel- 
le dei Visconti. E per essersi ambedue queste leghe nemiche 
accostate verso Parma, il Petrarca chiama quella guerra una 
«ossa di quasi tutta l'Italia^ « dice aver soflFerlo un assedio 
di molti mesi, per essere incomincialo nel dicembre del milU 
trecento quarantaquattro^ assedio che egli non avrebbe sof- 
furto se fosse partito nel febbraio di detto anno mille ire- 
«euto quarantaquattro; come lo suppongono i tre menzio- 
nati scrittori* 

(1) La sua prima epistola a Cicerone ( Fhm. Uh. 24, Ep. in) 
porta la data di Verona sedici giugno mille trecento qua- 
rautacinque^ ove sembra che innanzi avesse fatta qualche di- 
mora, dicendo avere quivi trovate, e lette l'epistole di Ci-i 
cerone» 

(2) L'epl,toÌ. .«ODd. ( llb. ri , Fam. ) porta 1. daU trenti 
nowmbre « ex itinet^ , e la Mcond. epistola • CiceroM , 

Av,g.ooe diciamiow dicembre .Mille trecento «naninfaciùwe, 

(3) redi anno 1348. ^ 

(4) Giowuw VilUoi ( m. xn, «. 89 ) dice, eh- quest* rivo- 



1547 Torna in Italia per la quinta volta (i)i 
Suo passaggio da Parma (a). 

1348 Va in Verona (3). 

Muore Laura, tornd in Pariìià (4)« 

Va a visitare Manfredi pio signore di Cat*pi(5)i 

Va a visitare ih Padova Giaeomo da Carrara (6)^ 

luzione accadde ai velili di roaggioj e che il Tribuno governò 
koìiia sino al iiioracirto ch*ei rie fuggii éioè ai qmndici diccni- 
krc ; quéstd è dunque il pcriodoi i in cui Mnd siate scritte 
tutte le sue epistole al Tribuno. 

(1) Le sue relazioni col Trìbitno determinamoéioo certezza il sud 
ritorno i Si duole don Lelio del cambiamento di massime, é 
di sentimenti del Tribilno, {Fam.Ub. 1^ Ep* r) la qùal Ifet^ 
t«ra nel testo padovano pòrta la data ventisètte novéiìibrif 
ex ìtfitórci Altra lettera poscia scrive al Tribttnò ì f Fami 
lib. 7, Ep» FÌO rampognariclolà adrémeate^ o questa Ietterà 
nfei citati testi ha là daU di Genova venliiiove novémtrèi 

(2) il padre Affò (^ Scrii. Pariti, ionie >/> praefij hi scòpiìrto^ 
Ishe égli fu creato canonico di Parma c6n bolla di Clemen- 
te sèsto da lui pubblicata néll'ottòbt'è dd ttfiÙfc trecento qua- 
rantasei, e che egli venne a pretìderne possésso in quésto anno; 

(3) Ciò viene riferito da lui roedésimii : « Cum iam quarùmj 
et quadragesimum annuni posiquam tèi'ga relifiquèrem diuqué 
ti Pàrmacy et Verónae versatus. * • . f Ep.did Pósi J. Che 
egli restasse Jiochissirao in Parma apparisce drfìréssérsi tro- 
vato in Verona quando accadde quell'orribile trémuoto, ctè 
tanto inneggiò i paesi adiacenti àtlc Alpi 5 r Sen. Uh. Xj 
Èp. Ij e quésto accadde séisdudo Giovanni VlMani ai 25 di 
g^naio di queU' anno fUh. xiis d i22 Ji 

(4) La memoria del Virgilio Ambrosiano prova cte égli età toi^- 
nato in Parma nel maggio^ quando gli ginnso la nuova di 
tante perdite. ( f^edi ari. rirgUió di Milano ). 

(5) li Sade afferma che ci Visitò Manfredi Pio faéll^annò $ègnèntcj 
ma due Versi della Su* iscrizióne Sepolcrale riporteti dal Ti- 
raboschi^ provano che Manfredi era mòrto à'dodici di Settcte^ 
tre di quest'anno^ {roÌ. v, pàg. 4^5 )* 

(6) Il Tiraboichi ritarda quésta sua gUà sino ài mille iréééùtó 4iiri- 



su 

)349 D4 Parma passa a Maiitova. a Fer^rara, e pQSc^^ 

ritorna fn Padova (i) 
l^^ Ottiene iw paaonicato di Padova (2). 

quanta, non rifletta però, che parlando dei benefizi ricevuti 
da quel principe^ e come dopo tante istanza si arrese ^lU 
brama cl^e egli aveva di conoscalo, dice: « hiennÌQ no^n in- 
tegro, cum miài palriae^ et mundo eum dimisisset^ Deus ahr 
sUdiU » ( Epf ad PoU» ) Fn assassinato quel pfii^cipe ai YQar 
%ìino diceinbre mille trecento cinquanta j qnde bisogna infe-; 
l'irne eh' ei lo cqnoscesse nel mill^ trecei^tQ qi^arantotto , lo 
che pure confermano l^epistole d^cima^esta} e decimasettima 
del libro settimo , che corrispondono a quest' anno , por-' 
tandp ÌSL data di PadQva. Fat(Qvi |>^fà breve soggiorno ritorna, 
\n Parma, 

(1} Dopo av^r favellato delie catastrofi del r^ignod^ Napoli per 
l'assassinamento del re Andrea, e per la v^n^^tta fattane dal 
fratello re d'Ungheria accaduta , secondo Giovanni Villani^ 
(Lxii, e. 110) n^l mille trecento quarantotto prosegue: « non 
multo, ante id tempus Cisalpii^i^m hanc Gaìlianij qut^nii tt^n^ 
iummodo prius aitigeram icitani vidi non ut a4y^na , se4 u^ 
ficcola urhium multan{i^ j F'eronae in primis , et mox Par^ 
mne^ ac Ferraria.e^ demum Palavi ».. {S^n,lib. ^0,EpnU). 
Quivi non facendo menzione n^ del breve soggiorno in Far- 
ina prira^ 4i passare in Y^xqnst j ne della breve gita ^i Pa^- 
^ova prima di passare in Ferrara, potrebbe forse mette;rsi ii^ 
dubbÌQ, ma a me sembra che. si contentò, i^n questo luogo di 
pominare le città , qvq abitò l«^ngamepte , e trascurò di fai;* 
menzione di queste brevi dimore. • Quivi non fa motto nep- 
pure dalla visita ai Gpnzaglìi in Mantova^ benché 1' epistoli^ 
nona del Jibrq noi^o porti Itn. ^ta di ^ueHaoi^t^ ai v^tot-^ 
to 4i giugno* 

(2) Non è del tutto certo se egli ottenesse in c|uest'anno il cano- 
nicato di Padova, o ne^l'antecedfnte, 4^cendo soltanto , al- 
lorché parla- di Giacomo: « inter multa sciens me cleeicalem 
yitam a puei^itia (enmsise . , , me canonicum P^dut^ fieri fé-, 
cit. ^{ JSp* ad Post, ) Non saprei affermare, se piuttosto nel, 
Reclinare dell'anno antecedente, o 5^ cominciare di questo,^ 
Yenisie a stabilirsi in P^dpva* 
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i3à0 E eletto arcidisGono di Parma (i); 
Scrive all'imperatore Carlo IV (n). 
Va a Roma.* nell'andarej e nel rilomo si trattiene 
ili Firen^ (3). 
t^iSl Scrive ad Andrea Dandolo per pacificare i Ve- 
lieziani coi Genovesi (4)* 



(1 ) II padre Affo coirautorità del cardinale Zabarella coeYO del 
Petrarca ha dimostrato eh' egli ottenne quella dignità in qne^ 
st'anno, é che andò a prenderne possesso ai venti di gtngno 
del mille trecento cinquanUi. f Affò scrit^ Purm» tom. il , 
frtf. pag. 38^. 

(2) La lettera porta nei testi a penila la data di Padova venti- 
quattro febbraio. /^£« B> f» S90J» Inoltre nell'epistola ^Codm 
Laur. Uh. 23, Ep.iiJ^ ove parla della legazione sostenuta presso 
Giovanni re di Francia nel pnille trecento sessanta^ e prima 
ói partire da Milano per Venezia, lo che accadde nel mille 
trecento sessantunQ^ scrivendo all'imperatore dicegli: • uit-^ 
decimiis , nisi filler , unnus agitar , ex tfiio primum morai 
iuas increpuij homo tunQ incog^itus Ubi »• 

(3) La sua epistola a Varrone porta la data « in capite urbis Bomoi^ 
Jtal. ^pv* 1350 a. Rende conto al Boccaccio di esservi bu^ 
dato per devozione in occasione del giubbileo . /^fam» Ub* 
il, Ep* /, //, f^yenih^J Che egli visitasse Firenze nell'an- 
dare, e nel ritorno dal suo viario di Roma, apparisce dalla 
sua epistola n Quintiliano, che nel testo Laurenziano ^Fam^, 
Uh, 24, Ep. rij porta la data del mille trecento cinquanU: 
« vaXt apud superos inier desfirum Appennini latuSj et dextram 
Arni ripam , intra ipsos pairiae meae muras , ubi primum 
ceplu^ es nasci rii, Idus de^emh. 1350 » alle parole « cepUu 
es nasci 9, vi è la seguente apostilla, di mano di Lapo da Ca- 
stiglionchip « verum dicis quia illuni tibi donavi dum Romam 
peleres, eoque ipso tempore ». CFedi Mehus Lap. da CasUJ 

(li) Questa lettera r ^^f^- 'J porla la dat^ nell' edizione ^m- 
\^ì\^ Ki|U aprii. 1351. 
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ISSI I Fiorentini gli restituiscono i beni; gli spediscono 
Giovanni Boccaccio per richiamarlo in patria (i). 
Va per la sesta volta nel Contado (2). 
Lo consaltano quattro cardinali deputati a rifor- 
mare il governo di Roma (3). 

(1) La lettera con cui ringrazia i Fiorentini /^f^ar. 3 ^9 cbe nei 
citati testi è la quinta del libro undecimo delle familiari y 
porta la data di Padova tredici aprile; questa non può rife- 
rirsi all'anno antecedente^ perchè nel novembre di quest'anno 
nel suo ritorno da Roma essendo stato sommamente onorato 
dagli Aretini^ esclamò, che mentre quelli facevano tanto per 
uno straniero^ nulla avevano fatto per un cittadino i Fioren- 
tini* ^ Seti* libé 13, Ep, iij, Non può neppure riferirsi al- 
l'anno seguente perchè non abitava più in Padova. 

(2) Parlando della funesta morte di Giacomo, accaduta ai 21 di 
dicembre del 1350, (^GaU hU Pad, JRer»ItaL iom. xriij sog- 
giunge: ff si vita sibi longior ftiissei, mihi erroris , et itine- 
rum omnium finis trai , ego tamen ilio amisso • . . . redii 
rursus in Gallias stare nescius ». f^E, ad Post, J Essendo 
in viaggio nel giugno f Fam. Uh. 11 , Ep. m ^ r/i7, ixj 
scrive al vescovo di Cavaiilon di esser giunto in Yalcliiusa: 
e A* Ep. X, 27 giugnoj si vede ancora in Padova dalla sua 
lettera a Tito Livio, f Pam. Uh. 24^ Ep. viiiy Pad. 22/tfò- 
hraio 1351 y. 

(3) Le risposte al consulto ("F, Uh. 11 , Ep. xvij xriij porta- 
no la data decimoquarto, e decimoquinto KaL decemb. 

È da osservarsi, che nello stabilire le date degli avveni- 
menti della vita del Petrarca , avrei progressivamente segui- 
tata la collocazione delie sue epistole secondo i citati testi j 
lo che aggiungerebbe forza alle prove da me dedotte da altri 
fonti, o da altri passi delle sue opere, se dall'ultimo suo ri- 
tomo in Italia, sino al suo ultimo viaggio nel Contado, non 
mi si fossero frapposte delle epistole, che mi sembrano fuor 
di luogo. In questo periodo egli scrisse i suoi libri delle fa- 
miliari settimo, ottavo, nono, decimo, undecimo; ora dopo 
averlo veduto in Italia nel libro settimo, e ottavo, nel libro 
nono vi si leggono le epistole, in, iv,v, vi, vii, parte colla data 
d'Avignone, parte indubitatamente scritte di là. Ciò potreb- 
be farci credere, che dall' autunno del 1348^ sino alia pri- 
Fit. del Petr. 43 
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1352 Scrive a Clemente VI T epistola, che gli suscita 

la guerra dei medici (i). 
Coniinqia il libro De s^ita solitaria {i). 

1353 Va a visitare il fratello nella Certosa di Monte 

Rivo, scrive il trattato De QaorpWgWorttfn (3), 



ipsvera dell'anno flegoente, egli si Mltenesie nel eontado Ye- 
ttasino, MnchènoQ lo riveggiamo in Parma ai t^ di giugno; 
^Fam. Hb. 9, Ep. nvj gito, delia ^pale ncsaano dei suoi 
biograO avrebbe fitta menziaiie. Ponderando però con diligenza 
qneato viaggie , parmi wion poterlo aniinettéré , perchè nella 
quinta di queste epistole scritte ad Ugolino dei Rossi , per 
purgarsi d'una calunnia appostagli, s'intitola arcidiacono di 
Parma, dignità , che come abbiamo veduto, ei non ottenne 
che nel 1350, dunque questa lettera deve, come osservollo il 
padre Alle,- riferirsi all'anno 1352» Inoltre favella di questa 
assenza da Yalcbiusa come prolungata per tre anni quando 
lodando il suo servo, che gli mori mentre era in Avignone 
nel 1351, soggiunge : « iiaque totum me UH, et res meas^ U^ 
hrosque omnes , quos in Galliis habeo commiseram . • . • 
fpiandoque post triennium rediissemj nihil nmquam non modo 
amotum^ sed ne loco quidem motu/n reperì ». Se egli avesse 
abbandonato ii Contado nel 1349 due anni soli vi sarebbero 
corsi dalla sua partenza al suo ritorno. fFam* Ub. 16, Ep* 
/. Cod, LaurJ, 

(1 ) ^E, B. pag, 119Sy. Anche quest'epistola pare fuora dì luogo^ 
essendo nei citati testi la dec.iroanona del libro quinto, par- 
rebbe dunque doverla riferire all' anno 134S . Afa il Mehns 
citando un testo della Riccardiana , ci appone qoest' avno. 
rdmb. Trav. Ep. pag. 237^, 

(3) {^Tirah* praef* tom. vjo Lo pubblicò dieci anni dopo. 

(3) U Sade gli fa fare dì\» viaggi alla Gertc<sa di Monte Rivo , 
uno cioè nel 1347, {^ tom- //, pag, 314 ^ l'altro nel 1353^ 
( iom, ///, pag^ 289 ) e crede ch'ei scrivesse questo trattato 
dopo il suo ritorno dal primo viaggio. Ma oltre tutte le ra- 
gìoDÌ addotte dal Tiraboschi, {tom* f^ypraef») per mostrarlo 
scritto in quest' anno potrebbe dubitiirsi che il Petrarca si 
recasse a Monte Rivo nel 1347 . Per provar ciò il Sade cita 
la prefazione di quel trattato^ ove non fa menzione di tempo, 
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I5SS Ritorna in Italia> si stabilisce presso i Visconti (i). 
È spedito dall'arcivescovo ili Venezia per trattarvi 
la pace coi Genovesi (i). 
ìShi Visita r Imperatore in Mantova (3)« 
1355 Sua legazione all'" imperatore. (4)« 



e l'epistola ix del xvl libro delle familiari del codice pari- 
gino, e laurenzianOj Della quale fa la stol*id della Certosa e 
della austerità della vita di quei ceaobiti.Quéstà epistola, anche 
per consenso del Sade fu scritta in quest' anno, ed in questa 
è vero che parlando del fratello soggiunge: « hunc pridie revi^ 
surus^ quem iam quinquennio ntagis interviseram » : passo, 
che se dimostra eh' egli lo avea veduto anche nel 1 347^ non 
prova però ch'ei lo vedesse nella Certosa^ e niuù'altra menzio* 
ne fece egli in altro luogo di simile gita. In oltre a Zanobi 
Strada parla in questa lettera del loro modo di vivere colla 
sorpresa della novità. 

(1) La sua epistola a Pollione porta la data di Milano del i 
agosto 1 553, e informando il priore dei si» Apostoli del suo 
stabilimento presso Giovanni Visconti dice: « Itaque biennio 
iam in Galliis exucto reverUhar , et cum Mediolanum per-- 
i^nissem* • . ■. ^F. lib* 16, Ep. xi, 23 agos»J 

(2) ( Lib» Jn^ cor» 31 ). Impiegò un mese in questa sua lega- 
zione: ( Sen. lib. 16, Ep, //). Parti nel novembre. Il Mehus 
appone la data di qnest* anno alla prefazione delie sue in- 
vettive contro un medico, citando un-codicct della Ricca rdia- 
na. {Ambr, Trav. Ep* p, 237). Ma a me sembra doverla col- 
locare due anni più tardi, mentre nel quarto libro fa men- 
zione della morte di Clemente Vi, e dell'incoronamento di 
Zanobi Strada, che accadde nel maggio del 1355. 

(3) Carlo IV calò in Italia nell'ottóbre. {Mai. ni. lib. ir ^ e. 27 ). 
Nel render conto del suo abboccamento, (JP'a/ii. lib.id^ Ep* 
tii)^ dice « XI Idus décenibris hinc mowi» cioè da Milano* 

(4) Egli dopo d'aver favellato del tremuoto accaduto nel 1348^ 
mentre era in Verona, {Sen. lib. 10,J?^./i), soggiunge; ^anno 
inde septimo tremuit in ferior Germania, toiaqtu Rheni vallis, 

quo tremore Basilea concidii Inde ego paucis ante 

diebus abieram , Caesare ibi per mensem expectaio • n Im- 
piegò tre mesi in questa sua legazione. ( Sen. lif^. 10, Ep* ti )• 
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135o Pubblica le sue invettive contro un medico (i)- 

1360 Sua legazione a Giovanni re di Francia (2). 

1361 Abbandona Milano « va in Padova» muore il suo 

Gglio Giovanni (3). 

1362 Torna in Milano, si stabilisce in Venezia (4)« 
Dona la sua biblioteca alla repubblica (5)« 

136i Scrive per Luchino del Verme il trattato De of- 

fido, et virtiUibus imperatoriis (6). 
1366 Scrive ad Urbano V per richiamarlo in Italia (7). 



(1) F'edi sopra anno 1353. 

(2) Partì sul declinare dell'anno antecedente per Parigi. L'arrin* 
gauche pronunziò in tale occasione, porta la data 13 gennaio 

1361^ ( lib, in I car. 41 ) , e in tutto il viario impiegò tre 
mesi. ( Sen* lib. 16^ Ep» 11, )• 

(3) La morte del suo figlio Giovanni^ accaduta in quest'anno, 
( Fedi atlicm 11 ), stabilisce la sua partenza da Milano. Do- 
po averla narrata a Guglielmo da Pastreugo^f Far. 38 ), sog- 
giunge: « sed alio iendentem calamum , hue convertii ui iibi 
scriberem esse me Patavii corpore viciniorem libi quam soleo ». 
Quest* epistola porta la data 16 agosto. 

(4) Le date delle epistole senili dimostrano, ch'ei tornò inMi- 
lanoj come ossenroUo il Sade* ( Tom. jUj pag. 58 ). Nar- 
rando come ei tornò in Padova, ( 9en. lib. /, Ep. n ) sog- 
giunge. « Paiavio ubi pestis invaluit digressum Feneiias 
petiisse, » 

(5) Fed. la noi. 1 alla pag. 144. 

(6) ( Lib. Jijy car. 47 ). Questo trattato nell'edizione veneta è 
una epistola delle senili. 

(7) Questa lettera nel codice vaticano ( num. 3355^ pag. 41 ) ^ 
ha la data « Fenetiis iii.^ Kal.iulii 1368 » la data è stat» 
sbagliata da chi trascrisse il codice , giacche il Pontefice ar- 
rivò in Italia ai 23 di maggio del 1367* Inoltre lodandolo 
in quella dei cangiamenti, che egli operò nella Chiesa , sog- 
giunge.* ff haec cogitans loto triennio expectavi , iamque ul 
vides^ quarlus annus cireumvolvilur » ( Sen. lib. 7. Ep i )j 
questo pontefice fu eletto ai 31 d' ottobre dei 1362. ( il/ur» 
jinn. d'Itàl.) 



1366 Termina il suo trattato De remediis utriusque 

fortunae (i). 
1568 Abbandona Venezia (n). 

I quattro giovani Veneziani in quest'anno, o nel- 
r antecedente promulgano il loro giudizio con- 
tro il Petrarca. 
Si reca in Paviaper trattarvi la pace fra i Viscon- 
ti, e il cardinale Anglico legato pontificio (3), 
1370 Parte per visitare il pontefice, s'ammala in Fer- 
rara (4)- 



(1) Ciò si deduce dal codice mera. ( num. 475 Arm. D. Tav» 
ir ), della Biblioteca di San Marco di Venezia, ove in fondo 
questo trattato sta scritto: « Deo graiias scripius^ et compie- 
ius manu mei Francischini de Fossadulci noiarii ,ciVw Tarvi- 
sini. Tarvisii anno nalivitatis dominicae i^9S , indictione 
sexta die marlis xii^ novemhris hora septima. Ex pagina 
proprio scripto manu indelendae memoriae domini Francisci 
Petrarcae dignissimi laureati , et per eum ipsum ad exllum 
perducti Ticini anno Domini 1366. un nonas octohris hora 
tertia. 

(2) L'ultima epistola colla data di Venezia e la prima del libro 
decimo, la susseguente (SenAib.lOjEp. li ), è sicuramente di 
quest'anno, perchè parlando del tremoto accaduto nei 1348 
{vedi éi/i/io 1348) dice: « terraemotum verum nostro aevo nullus 
senserat^ vigesimu^ annus est nane ... ex quo alpes nostrae 
FiUy Kal. fehruarii tremuere » questa lettera ha la data di 
Padova r Kal. sept. 

Mentre abitava in Venezia fece molte gite a Padova^ e 
molti viaggi a Milano, e Pavia , ove andava uell' estate per 
visitare i Visconti. Seguendo le date, delle senili dal 1361 al 
1368 apparisce che ei vi facesse cinque viaggi. 

(3) La pace fu proinolgata nel gennaio dell'anno seguente ( Cor, 
Stor.Mi}.^ Marat, j4ln,) ma cg\i sinóò a trattarla nell'estate di 
quest'anno, come apparisce dall'epistola il. (Sen, Uh. 11 ) 
ove dice d'essere ripartito da Pavia nel giugno. 

(4) Sen. lib. 11, Ep, xri. 
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15^70 Si ritira In Arquata nei colli Euganei. Termioa 
il trattato De sua^ ipsius atéjfue midtorum igno- 
ranti a (i). 

1571 Scrive Invectiva cantra Gallwn (a). 
Scrive r epinola alla posterità (3)* 

1572 Scrive per Francesco da Carrara De republica 

optime admìnistranda (4). 

(1) La prima leltera colla dat? d'Arqualo èia prima del libro 
duodecimo , inoltre questo trattato in un codice vaticano , 
come si disse a suo luogo , termina « hunc Ubellum arOe 
bienni um dictatum^ el ai ibi scriptum perduxi ad exiium* 
Arquadae inter colles Euganeos 1370, iun. 29 vergente ad 
occaswn die ». 

(2) Benché il Sade la riferisca all'anno 1373 io non dubito di 
affermare eb'ei la scrisse in quest'anno . Il testo vaticano , 
( rtiim. 3355 ) riporta a pag, 41 l'epistola « mexi^u /^mcZ», 
che egli scrisse ad Urbano {^Sen. lib. 9, Ep. ij ed a pag. 53 le 
invettive col seguoùte enunciato : « eiusdem invectiva cantra 
quendam Gallum, refpondent ad eius inveclivam cantra se fa^ 
ctam propter quandam epistolam quam quadriennio ante scrip- 

serai ad Urbaniim PP . f^ cóngratulatio de reducta in suam se^ 
dem Ecclesia. Finis Patavii IH KaL mart- » Lo che viene con- 
fermato dallo stesso Petrarca nel principio dell'invettiva. ( £. 
J9.p.1178). Egli deve dunque avere scritta questa lettera nel 
1367 poco dopo l'arrivo del pontefice in Italia, che accadde 
ai 23 di maggio di detto anno, fMur. An. d'Ilal.J ed in con- 
seguenza quattro anni dopo, cioè in quest'anno, deve avere 
scritte le sue invettive. 

(3) Il Sade (/om. /;/, pag. 216) crede, che ei la scrivesse come 
apologia contro le calunnie stategli apposte dai medici nel 
1352, ma egli non avverti che parlando della curia romana , 
soggiunge: « paucos annos Urbanus F'eam reduxisse videre^ 
tur in suam sedem, sed res^ ut pateiy in nihilum rediit ••«. 
qui si modicum plus vixisset* • ». Fu dunque scritta dopo la 

morte d'Urbana, e piuttosto come apologia alle calunnie sta- 
tegli apposte dal francese. 

(4) Questo trattato nell' edizione veneta è l' epistola prima del 
lib. xiv sen., libro, che credo scritto in quest'»nno# 
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1373 È spedito a Venezia d^ Fraiicesco da Carrara (i), 

1374 Traduce la Griselida del Boccaccio (^). 

Muore ai i8 di Luglio (3). 

(1) Cron. Tarv. Rer. Itul. Srip. U 19^ pag. 751, 

(2) L' epistola eoa cui dirìge la sua versione al Boccaccio nel 
testo riccardiauo porta la data « valete amici^ valete epislolae^ 
inter colles Euganeos yi idus iunias 1374 ». 

(3) Andrea GaltarOj Léonard, Aret., Beccai, ^ Tommas , Mu 
ratori. FU» Pelr, 
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